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IL VERBO INCARNATO 

SEZIONE IV. 

DELLA SANTITÀ' , SCIENZA , E FILIAZIONE 
DIVINA DI CRISTO . 



ELEVAZIONE L 

La Santità' di Crtsto dimostrata dall' essere 
concepito di Spirito Santo . 



) Enchè ciò, che fi è detto del merito di Crirto, 
l procedente dall' infinita tua Sancirà > balìi a 
I feei 



feerne la Grandezza , tutta volta la riguarder 
mo fotto altro afpetto , per contemplare pili a 
lungo uno fpettacok) sì lidio , ed amabile , die delle fpe- 
ranze noftre è il fondamento , mentre non ad altro tendono 
effe , che a farci avere qualche partecipazione alla infinita 
Santità di Crifto . 

Per contemplarla adunque più da vicino , ne acqaifle- 
A * te- 



4 Tt Verbo Incarnato 

temo la più grande idea . Te eliminiamo la dì lai mirabil» 
Concezione . = Spiritai Saitdm fuptrvttilt « " ■ & virft 
Alti/fimi efambraHi rtfc" . ideogee & q»vd lufittar ex tt 
Sanfom &(. ( Luce, i. ).<".<*) <!ilfe a Mani l'Angelo annun- 
ziatole del gran M.fltro. Quello , che e concepito di Spin- 
to Santo . deve edere ne ce (finamente la Santità" ; quello, che 
nafte dal fonte ili tutte le Grane , deve ellere la Grazia me- 
defima , Fu egli prima colla mente concepito, che col cor- 
po , perche il Santo Spirito ellendo la Cariti elfenziale , do- 
vea prima 1* anima fecondare , che il corpo della Vergine, 
ami che non fecondò il corpo , fe non perchè prima fecon- 
dò 1' anima dì lei . L" effenziale Cariti infiammandola di lei 
anima , la riempi dell' amore della Giufìizia , e per I' anima 
fecondò il corpo, feminandovi la Giufiiaia medclima,e per- 
ciò la prole, che nafte , è generati di Graftilil, e di Amo- 
re, (i) Per quello È ri pura, e fonia quefìa carnale gene- 
ratone , che è la norma , e 1" efemplare della fpirituale ri- 
generazione del Crifiiano , che rinate dì quel medefimo 
Spirito Santo , di cui nafte Crifto corporalmente. 

Ma la rigenerazione del Cridiano , benché eftingua il 
reato della concupifeenza ,non efììngue però la concupiften- 
za ftefli, onde È necefTario combattere di continuo contro 
di lei , finché per la rifurrezione de' nortri corpi non refti 
afforbìto dalla Vita , come dice i' Apòftolo , tutto ciò , die 
in noi è di mortale , e di corruttibile : Crifto poi elfendo 
nato di Spirito Santo fecondo la carne > rifentir non poteva, 
il minimo contralto fra la carne , e lo fpirito, poiché quel- 
la carne era feminata , e concepita della medefima Santità; 
Perciò ebbe Crifìo nella fua nafeita carnale una Santità li- 
mile a quella , che a noi è promena , non folo nella fpiri- 
tuale nollra rigenerazione, ma nel più perfetto flato del no- 
flro rinaftimento , che ftguirà nella nollra rifurrezione . Per- 
tanto non pud dubitarli , che il non fentire lo ftimolo al pec- 
cato , non fia argomento di Santità molto maggiore , che fentirlo, 



(ìj S. frtfirm. 4. 7. in Nat. Domini. 
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Sezione IV. -;jf 
c vincerlo . Il tentire quello (limolo non è peccato , eoraail 
fonfentirvi , ma pud egli dubitarti > che non fi a un male , 
un difetto , nn' occafione di peccato , ed una diminuzione, 
di bruita ! Quanto t maggiore quella faiitità.la quale non 
permette ai nemici neppure di farli fentire , che quella, che 
gli vince, combattendo contro di eflì? Crilto adunque era 
fi Santo, che non ebbe a fare la minima refiftenza a qua- 
lunque Tuo defiderio , perchè tutti erano fanti , (i) e per. 
quello non fu capace di deaerare cofa illecita , perche 
tutto quello , che defiderò , appunto era fanto, e gioito,, 
perchè fu da lui delìderato . 

II. Ma 1' edere incapace d* alcuno (regolato defiderio , 
e 1' avare fino dalia nafeìta carnale quei caratteri di Santità , 
che noi aver non palliamo , fe non dopo la rigenerazione 
«oraplei» , che feguirì nella rifurrezione , c ciò , che forma i! 
più piccolo pregio della Santità Infinita di Crilto . La Santità , 
che il Santo Spirito infufe nella carne di CriHo,nan la refe 
foltanto incapace d' alcuno ingiallo defiderio , ma ne formò 
ìgli Uo- 
!ler dove» 

i infinitamente fupcrlorc a quella di Ada- 
mo innocente: quella appena poteva confervare fe me de fi- 
ma , ma quella di Criffo doveva talmente rifiabilire la fan. 
tità perduta in Adamo, che non doverle più perderli: non 
duvea elTere «ni fan ti ti eflrinfèca alla narura, come in Ada- 
mo , ma invifeerata talmente nella foflairza dì Criffo, che 1* 
cOer Santo fbiTe la fui detta natura, di modo che fbffe tanto 
naturile a Crilto l' edere Santo, quanto eri naturale ad Ada- 
tto l* edere Uomo ; e liccome Adamo perdere non potev* 
1' elitre di Uomo , perchè quella era la'fua natura , coti 
per la ftefla ragione Crilìo perdere non poteile 1' edere la 
Santità. Sema di quello avrebbe potato non avere la con- 
— "" tazt , come non l' aveva Adamo innocente , ma non 
e la concupifeenza noilra eoo la ùntiti , che ci ha 
A j cu- 



cii [lift 
rifann 



(i) Am£. Iti. 4. Of. tilt. «w. lui. «. S 8. 
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comunicata , fe ftato non fune infili itameli le piti Santo di 
Aduno . 

(1} III. Per quello !' Angelo , che annunziò la Ver- 
gine , non di (Te iemjvlicemenre , che farebbe ftato Uomo 
Santo quello , che da lei doveva nafeere, ma che farebbe 
flato il Santo, cioè la Santità per e (Tenga , da cui folle im- 
pedibile , elle decadefie. Noi fteifi , in quanto nafebìanto da 
Dio , e liamo rigenerati di Spirito Santo, non pecchiamo, 
dicendo S. Giovanni , = che chi è nato di Dio non pecca a 
Qai natns eft ex Dea , non feccat a ( Jo. Ep. i, ), fe pec- 
chiamo, procede dal non elitre noi pienamente rinnuovatj, 
e dal non avere perduti per anche tutta la tioftra prima 
Origine , per rinafeere totalmente a Dio : Quando faranno 
diftrutte le infelici reliquie della tiofìra Vetufta. , faremo al- 
lora in ogni maniera impeccabili . Ma Cfiito e nato perfec- 
di Spirito Santo , non in parte , come noi , ma in 
im- 



rutto , e perciò qual tnarav; 
peccabile , mentre ancor no: 
ta a quello flato ? Noi .ci gi 
per natura, 



iglia , che egli fcùe 
i fperiamo di giungere una voi' 
ungeremo per Graiia, egli vi l 



ELEVAZIONE IL 

La Santità* di Cristo dimostrata dall' esser; 
egli unto da dio di spirito santo . 



Crifto 



Opo , che il Santo Spirito ebbe fi 
nel feno Verginale di Maria , non lo ■ 
nò , ma infule in lui tutto fe fieno =: Jtftun 
autm unxìt Deus Spirita SttnSo = fcrive di 
lui 



( 1 ) Bernard, boa. 4. fuper Mtft tfi. 
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Sezione IV. 7 
Ini S. Luci ( Aft. io. ) . Lo Spirito Santo adunque ì quella 
forma ili Santità, con cui fu unto Crifto , come con un 
unguento, e ila quella unzione deriva appunto il nome Sin. 
to di Cnlio. Quel medefimo , il quale è folla ni i al mente 1» 
Santità dell' EITere Divino , fu ancora la Santità dell* «(Ton- 
ta Umana natura . { i ) Siccome l* Olio (là lopra tutti j li- 
quori, né ti ratìfcola con alcuno di elfi, coti lo Spirito Santo 
è fuperiore a tutte le Creature , ne può mefcolarli con eft'e t 
ma pure fi meleolò talmente con Gesù Crilto , che ne ri- 
male egli unto Eternamente, e non gii in un modo euerio. 
re, ò con qualche dono creato, ma penetrando il SantoSpi* 
rito nelle più intime midolle della di lui follanza, lo riem- 
pi di tutto fe medefimo; lo inzuppò, per dir cosl,e lo coro* 
penetrò ulmenie , che JafcioniJo divifa la pcrlbna , s'irumeda- 
fimà colla di lui fottanza . Tutta la T riunii SantifEmj intervie»- 
ne a quelli unzione : il Padre unge , il Figlio è unto , lo 
Spirito Santo è !' Olio ; vi è chi unge , I* unto , « 1* 
unguento .■ vi è il donante , il donato , e il dono .- perciò h que- 
lla una unzione di letiziale non medicinale , poiché non aven- 
do il Sanno Spirito da curare piaga veruna ,non poteva e/Tc- 
re altro, che Olio d' allegrezza , etlendo quello 1' effetto , che 
produce l' Innocenza ,e la Santità. Di ciò fi deduce una evi- 
dente dim nitrazione , che lo Spirito Santo è Dio , poiché qua! 
Creatura porrebbe fantificare qudlo , che è foflanzialmenre 
unito al Divin Verbo ?Se> il Santo Spirito non folle Dio, non 
farebbe egli capace d'imbrattare piuttofto, che f.ntifieare P 
umanità Deificata ! Come penetrare potrebbe nel Pivin Ver- 
bo, ed anfieme con lui abitare? 

(a) E* -vero, che rei Tuo Battelimo ricevè Crifio Io 
Spìrito' Sa r._n in forma di Colomba, ma non per quello mancava 
da averne tinta la pienezza , fino dai primo momento di fua 
Concezione , mentre a noi appartiene ciò , che feguì nel 
fuo Battefimo . Due volte jicevè Grillo [a pienezza del Saim» 
A 4 Spi- 



(*) Ambrof. lib. i. de Spirita S. 
(i) Aag. lib. 15. de Trio. 
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Spirito ; uos volta per fe . nna volta per noi ; lo ricevè pe( 
fe wedefimo ne»» fua Concezione . per noi nel fuo Battefi- 
txo , perchè citì , che è in loi V effere concepito d> Spi- 
ato Santo. « ili un» Verone , lo e in noi I* edere rige- 
cerati nel Bai te fimo di Spirito Santo, e di acqua. Nel :f .:- 
tefimo adunque riceve <■ v.i Crifto Io Spirito Santo nel fuo 
Corpo, che eia Tu» Chiefa . per quefto Io riceve viiìbiU 
stente, a differenti di quando lo riceve p;r fe. 

( i ) HI. Vi è però una infinita differenti fra il mo- 
do , con cai riseve Crifto il Santo Spirito, e quello, con 
cui lo riceviamo noi : Non ne difeende fopra di noi la 
pienezza, ma folo poflìamo parteciparne, per quefto è Scrit- 
to - Effmiam de Spirita meo - ( Joel. * ) , non già = Ef- 
fonduto .Spiritata meam a . Ma di Crifto è detto in S. Gio- 
vanni . «he il Santo Spirito reflò fopra di lai a Manfit faptr 
"tvi s , ed in Ifaia = Requitfcet faftr m» Spiritai Dami- 
mi a (Iiaie_ ti.); perciò non foto ne ricevè tutta la pienezza! 
ina lillà in lui Eternamente la fua fede, a differenza di 
noi , che oltre il non effere capaci di quella pieneEza di 
Spirito Santo , polliamo perdere ad ogni momento quella 
porzione , che ne abbiamo ricevuta , effendo forino , che 
lo Spirito fpìra dove vuole ; perciò ogni Creatura, e la fteC- 
fa Vergine Madre , benché fbiTe refa impeccabile per Gra- 
zia, ed immune da ogni più piccola colpa, non può a Crifto 
uguagliarli . Nella Santa Vergine era piuttofto legata, che 
annientata la potetti di peccare , tua in Crifto è innata i" 
impeccabilità . e invifcerata nella fua foftanza mcdefimi. 
La Santità di Crifto è un mare immenfo , da cai bd pic- 
colo micelio feorre • fantificare la Madre ; Se 1a Santità 
di Maria è un gran fiame in confronto della Santità dell* 
altre Creature , che pollbno in fuo confronto chiamarli 
piccole ftille , qaefto fteffo gran fiume della Santità di 
Maria diviene «n piccolo rifcelliuo , in confronto del mare 
ira» 



I li:u"J C r ' 
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immenib di Santità, che è in Crifto. 

( t ) IV. In fatti quel medesimo Divino Spirito » che 
prima della carne era unito al Verbo > alììeme col Padre 
in unita di foftanza , è unico col medefimo Verbo , ancor 
dopo la carne ; perciò chi potrà dubitate . che il Divin 
Verbo, fpirando il Santo Spirito ìnfieme col Padre , no» ne 
prenda I' infini» pienezza , eflendo egli quel medefimo, 
che lo dona , b riceve ■ e lo poflìede ■' Può egli mai a 
fe (iella invidiare la propria opulenza t Criflo Dio , c he> 
poflìede tutto il Santo Spirito , lo dì a Grillo Uomo, ò 
piuctofto lo dà a Te medefimo , perchè in lui è una fola 
perfona , adunque riceve tutto quello Spirito , che ha co* 
me Dio : non pud edere parco cor fe medefimo , nà . 
darli aieno di ciò , che ha t Se dà fe medefimo alla na- 
tura , che allume . gli dì ancora cucio il Tuo Spirito, che 
è la medefima foftanza Aia , ed è tanto imponìbile , dia 
h aatur* afTunta fia fenza il Verbo > quanto è imponibile , 
che Ha lenza lo Spirito del Vecbo medefimo , perche il 
Verbo , ed il fuo Spirito fono infeparabili . 

Quello Spirito adunque, che è proprio del Verbo, pe- 
netrando aflìeme col Verbo 1" adonta Umanità , la inonda 
colla fua infinita pienezza , e di quella alcune Mille giun- 
gono per fino a noi ; perchè non può il Santo Spirico 
avere in orrore la noftra natura , e negargli all'aito fa 
medefimo , mentre la trova fomigliante a quella di Criflo, 
in cui filiate avendo il fuo domicilio , fi è di nuovo «f- 
fuefàcto ad abitare nella natura dell' Uomo , dalla quale- 
difeacciaio fu dalla colpa , che la rendeva una volta fua monca. 

I 



E- 



(i) iltmf, lit.Bl Bum. »»<• /•/!<»'. 



io II Verbo Incarnato 

, ELEVAZIONE IH. , • 

La Santità 7 ni Cristo dimostrata pe« la 
■ Divinità' del Verbo. 

5 |0|? Enchè la Santità del V«ibo fla h ftefla , che-is 
ijj^ji Salitili deiSanto Spirito, e del Padre y 'tutta voU 
MoÉ&g ta può riguardarli lotto altro afpatco . Il Verbo è 
la Santità Eflenziale , perchè è Dio , ed ogni crea- 
ti Santltì è una partecipazione <di Bill . Ella ò tanto, inamen- 
fa, che le Beate intelligenze del Cielo , quali dimenticarselo 
gli altri pregj infiniti della Diviniti, nell'Inno , che peren- 
nemente cantano In lua -lode , chiamano Dio tre volte San- 
to , e nel folo attributo della Santità comprendono rutti gli 
■Uri : Ora unendoli quella Santità infinita del Verbo all' 
umana natura, forma Crìfto, che può dirli un comporto di 
Santità" , e di Umanità , e perciò la Generazione di Grillo è la 
ftelTa Santificazione dell' Umana natura , eflen do una cola mc- 
delima , erte Dio lì Accia Uomo , e che l' Uomo Ha Santifica- 
to, e (i,i la Ifefla Pedona della Santità . ■ -■ ■■ 
II. Perche Crilìo e la Santità Elìenziale , può a noi diferi-, 
buirne quanta vaole , lenza niente perderne , mentre fa San-, 
tiii per effenza può «fiere partecipata dalle Creature , ma 
non -può diminuirli , perche e indefettibile . Chi «gliene- 
Von pìccola ftilla di acqua da un' immenfo Mare , pure leve- 
rebbe qualche cofa , e per quanto infenllbilc rbfTe la dimi- 
nuzione del Mare, farebbe però verifllma ; Ma Crillo fan- 
tificando tutte le pcflibili Creature, non diminuirce punto I* 
infinita Santità, che gli è propria , perchè quello , che eF- 
fenzialmente è tale , non può foffrire diminuzione , cometa 
bellezza non può diminuirli , per quanto ne partecipino le 
cole belle , la Verità , e la Giullizia , per cui è Vero , e Giu- 
lio lutto ciò, che è tale, non può Icemarfì , per quanto 
ne parrcerpinu tutu gli efferi > che fon Veri ( e Giufti . 



f - Sezione IV. - r . - 
.Grido non folo è Santo, ma è la Santità ; noi .polliamo foto 
elitre Santi > e partecipare della Santità , ma la Santità di 
qua! cofa ha da partecipare , per efière Santità? Forfè vi 
può efiere un' altra Santità , per cui lia Santa la Sandra» 
Se cosi e , Crifto è quella Santità primaria, per cut è San- 
ta la Santità .e Te fi continua ad imaginare Santità di San- 
tità , Cri Oo farà' fempre la Santità primaria , olire di cai 
non può efTerne altra . Che Te quella Santità primaria , e 
foftanzialc potefTe diminuirli , comunicandoli alle Creatore , 
non feguirebbe egli , che 1' inibito può diminuirli , e msn- 
care , e perciò non enere più infinito? Se U Santità Eflen- 
ziale , in parte folle diminuita , adunque in parte non fa- 
rebbe più Santità ; adunque farebbe ingiuftizia, perchè ciò 
che non è finto, e giufto, necci] annoiente è cattivo, ed in- 
gìuAo . Or tanto è imponibile , che la Santità ila ingiuOi 
ancora in parte , quinto che la Luce fìa tenebre , e la Ve- 
rità menzogna. 

III. Per quello S. Paolo non dice > che Crifto è dive- 
nuto Giallo, Santo, e Sapiente, ma «he è fatto a noi da Dio 

.Sapienza , Giuftizja , . Santificazione , e Redenzione ( ad Cor, 

i. i. ) . Criflo come Dio e Sapienza , e Giuftizia in fe fref- 
fo ii e tale è agli Angeli , come lo era all' Uomo Uno. 
nocenw ; fitto Carne , è divenuto Verità, e Giuftizia an- 
cora per noi peccatori ; non è divenuto Giufto femplice- 
mente . mi Giufli/ia , perchè non una porzione, ma tut- 
ta la Giuftizia fi è unica con lui . La Giudizi» ha unita "•' 
fe V Umanità-, * non 1' Umanità Ut Giuftitia , e però non 
1' Umanità alla Giuftizia , mala Giuftizia alla Umanità comu- 
nicò le fue doti . La Giuftizia è il principale dominante in 
quella unione di due nature infinitamente dittanti fri loro, 
e perciò la Giuftizia fofliene il diritto di perfona, e non P 
Umanità, che pjTa nel dominio della Giuftizia ; onde non 
lì dice propriamente , che I' Uomo è divenuto la Giufti- 
zia, perchè la perfona dell' Uomo, non è in Crifto , ben- 
ché vi fia la natura , ma deve dirli , che la Giuftizia fi è 
fatta Uomo , e perciò come Crifto era la Giuftizia prima 
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dell» carne , Io è ancora dopo la carne , e farli Uomo, 
non vuol dire altro nel linguaggio dell' Apoitolo, che farti 
Ciulìizia, e Santificazione . Altrimenti , fe il Verbo facendoli 
Uomo Me Santo blamente, e non la Santità , netn farebbe 
la Santità, e Giuftizia per noi, ma farebbe fera pi ice mente 
Giulio , e Santo per fe . 

IV.- Qjeftb in fatti i tutto il fine dell' Incarnazione 
del Verbo, e dell' anione i nfep arabi le , che ha fatta la Giu- 
ftizia Eterna colla nnftra natura i La fanti Reazione dell' 
umana natura non è una confeguenza dell' Incarnazione , ma 
è il fine , e la foftanza (Uffa dil Miftero . Se V unione del- 
la Sancirà colla nolira natura non folTe in Crifto foflanzia- 
le , farebbe amiffibile , come in Ariamo ; ma eftèndo Santi- 
tà foftanzuh , non può celiare di efière Santità , e però 
e infinitamente ftahile il fondamento della noftra fallite , 
e la fantificazione della natura noftra è immancabile. 

Non fi creda gii , che per elFerfì il Verbo facto Uo- 
mo , deva edere meno Santo di quello , che era prima t 
iiccome la Sancita fe r iftelTa cofa , che la Divinità , per- 
ciò fe fempliciflìraa , ed unendofi alla carne , reità quii' era 
prima , oftando la fua infinita Semplicità , che porta com- 
porli , o confbnderfi con altra cofa . Or fe il Verbo dopo 
la Carne loft* Santo , e non la Sanciti , farebbe fubito un 
comporto, perchè farebbe cofa Santa , e qaefti due termi- 
ni ripugnano all' Effere SemplicilTimo di Dio , il quale pud 
unirli ad alerà cofa, ma non comporli , e perciò il Ver- 
bo ancor nella fua Carne t la IreHa Santità , chi fuori 
•ella Carne. 
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ELEVAZIONE IV. 

Si dimostra la Santità' increata di Cristo 
ete. LA SUA impeccabilità' . 

ti Sfere impeccabile vuol dire eflere Santo immuta- 

bilmcnte : ciò the è Santo femplicemente .pad 
BtÌ non efierlo, adunque la fola Sanciti per eflen- 
za è immutabile . L' ioipoffibilità di peccare è 
una Onnipotenza infinita di Santità . incapace 
di efler vinta giammai .-ficcome il peccatoè debolezza, ed im- 
potenza , perciò il non poter peccare è un non potere eflere 
deboli .ed impotenti; or l'impotenza d' edere debole è pro- 
pria foto dell' Onnipotenza di Dio : Una Santità adunque, 
che non può peccare , è una Santità , che è propria fole 
di Dio Onnipotente . Ed ecco , come quella Santità . ed 
incapacità di peccare è dal Verbo comunicata all' afìunta 
natura . 

II. L' Anima umana di Grido era come 1' iflrumtnto 
del Verbo , non già maneggiato eilrinfecamente , ma mollo 
ìntimamente dall' agente principale : per quello tutto ciò , 
che il Verbo ha fatto , c detto nella fua carne , è Divino, 
perchè procede dalla Santità del Verbo , dimorante nella 
Umanità , e che opera per mezzo di efia . Or tutto quello, 
che opera il Verbo , ò immediatamente > ò per meizo dell* 
ìflrumento , a cui è unito , è ugualmente Santo, e degno 
di Dio ; poiché I' ìflrumento , di cui fi ferve il Verbo per 
operare , non è accidentale , e prefo per un tempo , ma 
foftanzialmente , ed infeparabilmente unitocon lui . (i) Muove 
egli 1' Umanità , come noi muoviamo I* Anima noftra ad 
agire , non già con impililo eftrinfeco , ma con ifpirazione 
intima , e vitale . dal che è manifelto. che quanto è im- 
peccabile il Verbo , tanto e impeccabile 1' ifirumento' , eoa 
cui opera. III. 



(i ) Thidtr. Alunna Ofufi. 7- 
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(i) HI. Il Verbo in fatti era quello, che teneva il 
Principato in Crìfto , come V Anima in un poco Uomo, e 
perciò il Verbo reggeva il Corpo, e 1' Animadi Crifto , co- 
me 1' Anima noftra regge il noftro Corpo . finendo legge 
immutabile, che il maggiore comandi , l' inferiore obbedi- 
ta, come il corpo ferve ili' anima , V anima fervir deve 
alla Verità , ed alla Giuftizia , che gli è fuperiore ,- per- 
ciò quanto impeccabile è la Verità , altrettanto è impec- 
cabile 1' Umanità unirà alta Verità , e da lei dominata. L' 
umanità non può far niente fenza il comando della Veri- 
tà, adunque non può peccare , come non può peccate la 
Verità, e la Giuftìzia. La GiufHiia non domina I" Umanità 
come una fchiava, o una nemica , ma fe la renile faggetia, 
con infondere in lei tutta fe (Iella ; Un dominio violento 
non è permanente, perche non vi è obbedienza volonta- 
ria , ed un tal dominio fa ingiuria ad una natura hbera, 
ugualmente , che al Padrone medefìmo , il quale non è Pa- 
drone pienamente, quando non è fervito volentieri , ma fo- 
to per forza ; bifogna adunque , che la natura , che deve 
edec padrona.fi anilca Manualmente , fi doni , e s'infonda 
nella natura , che deve oliere dominata , affinchè quefti 
ferva , ed obbedifea in certo modo a Te , obbedendo alla na- 
tura fuperiore , a cui è unità. Se la fuperiore natura di- 
venta padrona dell' inferiore , quella gli diviene compa- 
gna , così I' obbedienza è voloncana, degna ugualmente d* 
una natura libera , e A' una natura , che non può non 
efiere pienamente padrona . 

(i) La luce del Sole domina il giorno , non perchè 
eflingua la luce delle lidie , ma mefcola la fua colli Lro 
luce; ed ambe le luci può dirli, che regnino mlìyme . Se 
fi aggiunge una piccola face al lume d' una gran fiamma, 
la maggiore non Pleura , e non eftmgue la minor lucerna 
la minore rilplende di più , divenendo come porzione della 
lu- 



ti) Grcgar. Nazian. Orai. 51. 
( 1 ) Gr<r S . Nazi,<». Md. 
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luce maggiore . Se un piceni micelio entra in un gran fin-' 
me, pente il proprio nome , mi divien partecipe della 
glorili e dei pregi del fiume Hello, e penice, per dir co- 
si , con fuo vantaggio . Il Verbo dominando 11 natura 
Umana in Grido , volevi per mezzo di quella volontà 
creata ■ perchè 1' aveva all'unta > ed era più del Verbo , 
che di Te medefima ; Adunque quella volontà, benché libe- 
ra, e tanto più libera, quanto più dominata > e penetrata 
dal Verbo , era impeccabile , come il Verbo, perche era 
Volontà umana del Verbo, come il Corpo di Grido < 



ELEVAZIONE V. 

Dimostrazione della Santità' increata di Cristo, per 
essere il Padre, , che e' in lui il Principio DI 1 
TDTTE_LE OPERE , CHE «A FATTE NELLA SUA CARNE . 



Erba, qua ego Icquer , a me ipfa non lo- 
quor . Pater autem in me mancns , ipjf fa- 
tit opera . = ( Jo. 14. ) Quella è la prova 
addotta da Crifto medefimo , per dimora- 
re la Santità delle lue opere calunniate dalla malignità de* 
fura nemici . Il Verbo è Verbo del Padre , adunque non 
può operare cori alcuna ■ fé il Padre non opera per lui ■ 
e tutto ciò 1 che ha operato per la Carne , per 1" Anima, 
c per tutta 1" Umanità all'unta , lo ha operato il Verbo 
per erTa , ed il Padre per il Verbo .- adunque tutte le 
" :rc del Verbo ancor nella carne , fono opere fatte dal 
Ire , per il Verbo Incarnato . 
II. Il Verbo è il Figlio , l' Imagine , e lo Splendore , 



opei 
Pad! 
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perciò non può non efiere Verbo , ed imigine. d* un' eltr» : Il 
Verbo, e la Parola , non è di fé , ma d' uu' altro, cojt il 
Figlio > 1' imagine , e lo fplendore ; il Figlio è del Pa- 
dre , 1" imagine e dell* Efemplare , lo fplendore e della 
luce ; adunque le opere del Verbo , non fono opere Tue, 
ma di quello di cui è Verbo . Perchè il Figlio ha dal Padre 
la foftanza , anche ie opere unite alla foftanu le ha dal 
Padre . 

III. Non gii , che il Verbo Ha una foftanza morra, 
S feria azione , che anzi è la mozione medelìma , ed 
operazione folìauiiale , e però quello Verbo, e quella Pa- 
rola è fempre detta , .e feropre nafee dal Padre . Se qqe- 
fto Verbo t nella Carne , il Padre lo genera nella Car- 
ne , fe opera nella Carne, il Padre opera per il fuo Ver- 
bo nella Carne. (O Per I" Incarnatone del Verbo non fi 
è niente derogato ai Patemi diritti , e fìccome prima dell' 
Incarnatone il Padre ha fitto tutto per il fuo Verbo = Omnia 
per ipfum fa3a fiat = , cosi fa tutto per il fuo Verbo do- 
po I' Incarnazione ; e perciò il le opere fatte dal Verbo 
nella carne , che fuori dì elTa, fono opere del Padre. Le 
opere adunque di Grido fono Sante, quanto è Santo il Pa- 
dre ', che (e fa per lui , e non altrimenti le fa in lui , e 
per lui, che dimorando in elfo , per 1* Identità della fo- 
ftanza a Pater in me mattiti , ifift fiat iperé» . Non e 
il Padre nel Figlio , come fe Incarnato l'offe anche il Padre, 
ma vi e incarnando il Figlio , e generandola incarnato, é fan- 
tìficandolo con generarlo , dandoli, come prima , cosi dopo 
la carne , la fua foftanza medefima. 

(i) IV. Finalmente dove è il Padre , ed il Figlio, vi 
è, il vincolo di ambedue , che è il Santo Spirito , effondo 
impoflibilc , che )! Pjdre, ed il Figlio non fi amino Icam- 
hienolmente , neppure per un momento, e non lo fpirinO 
da fe : adunque tutto ciò , che opera il Padre per il fuo 
i. Ver- 



{ t ) Cyrill. lìb. p. fa Sv. Joan. 
{ì)GarìU. iHd. 
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Verbo, Io & nello Spirito Santo. E' vero, che il folo Ver- 
bo è unito I polla ci ci mente alla Umanità , ma perchè il Pa- 
dre, genera il Verbo medeiìmo , e lo Spirico Santo procede 
dal Verbo ancora , come dal Padre , perciò quella Santa 
Umanità è unita con vincolo ltrettilfimo a tutte le Divine 
Feribile . Non è incarnata propriamente la natura Divina, 
perchè le cosi fofie, tutta la Trinità farebbe incarnata, men- 
tre la natura è comune 1 ma i incarnata la Perfora Divina 
'del Veibo ; tutta volta dove è il Verbo , è ancora il Pa- 
dre > e 11 Santo Spìrito , 'e perciò tutta li Trinità Sanciffi- 
ma infonde in Crifto una Santità infinita , e quella ftefla 
che a tutte k Divine Perfone è comune. 



ELEVAZIONE VL 

La Santità' infinita di Cristo , dimostrata 
dalla sua qualità* di c\fo della chiesa . 



■ Privando (i) di ogni membro la Santità da- 
1 quella del Cap», bi fogna concludere , che in 
tutta rilìede della Santità- la pienezza ; fie- 
le nel capo di ogni elfere animato deve ti- 
Sedere la pienezza del fenfo, e della vita , affinchè una 
porzione ne difeenda a vivificare tutto il reflo del corpo, 
così nel Capo della Chkfa deve efière (a pienezza della San- 
tità 1 da cui vengano irrigati tutti i membri . Ma la pie- 
nezza della Santità non può alita edere , che la Santità infi- 
nita , ed increata di Dio ; ogni Santità crei» È un rufcel- 
ln . e non un mare , è una porzione , e non la pienezza , e 
per quelio non può comunicarli ad altri , fenza diminuzione 
VeLII. B -di 



{i~)Aggaft,E$ifl.si. & de Agant Cbriftiana i: 
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di f e medtfima , perchi non è infinita . Adunque Te Crifìo 
non «velie la pienezza inefaofta della Santità , pei _ Santifi- 
care runi i membri , non farebbe il Capo della Chiefa . 

II. Tre ufìzj principalmente efereita il Capo per rap- 
porto ai membri ; gli utiifee con fé medefimo , gli lega in- 
terne fra loro , e gli vivifica. : Or fé Grido non folte Santo 
infinitamente , non poreva fer quelli tifizj , ed efiere il Capo 
della Cbiefa . Non poteva unire a fe ì fuoi membri, 
lenza compartirgli una Grazia , ed una Santità , per cm in- 
vine ibi Ime me do veliero ilare con luì uniti ,Tenza mài feparar- 
fene ; ma comunicar quelli Grazia invincibile ,t proprio foto 
di Dio ; in oltre ( i ) non poteva unire i membri fra loro , 
perche feparati da tante diverfe paffioni , e cupidità, non 
potevano eden una coli tnedelima in Griffo, fe Cnfto non 
Me fiato una cofa medefima *ol Padre ; 'perciò dille Cri- 
flo medeGmo al Padre fuo = Sitai tu Valer in mt ,tV ego in 
fe , ut, ir ipft in mbìs unum fint =.'(i) Non poteva nep- 
pure vivificare i fuoi mernbri , nè dargli la vera vita , che 
è quella della Carità , fe egli non avette poliedro foftan- 
zialmeoie lo fpirito di Santità , perchè non può fpirarlo ai 
fuoi membri, fe non perchè lo fpira egli fteflo . Qoalfivoglia 
Santità adunque fi fupponga edere in Cnfto , « non * Di- 
vina , ed Infinita , formare non può il Capo della Chiela , 
ma fari fempre un femplice membro . 

IH. Per meglio pervadercene , riflettali, ebe la Chiela 
è il Completo non folo degli Uomini , ma di tnne le 
imellerruali nature ; perciò quello Corpo è ' ed 

eccellente , che non puòavere altioCapo .cbeDio, fé e vero, 
che il Capo effer deva più nobile del Corpo . E ehi può 
effer mai fuperiore a tutta P intellettuale Creatura , che il 
Creatore medefimo ? E' sì nobile la Creatura mtell.gente , e 
raaionevole , the tutto il redo gli è inferiore , fuori deiU 
Verità immutabile , che fola è di lei maggi 0 " - r Tut ™ 

( i ) A«g. Ut. 3. dt Trini/, cap. 9. 
[aj Gre/. Moni. li*. * «A **• 
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ferve ad una volontà Ubera , ed ella non pud ad altri leivì^ 
re , che alla Verità . e perciò non altri , che la (fella incom- 
mutabile Verità può dominare fopra tutte le intelligenti Crea- 
ture . Che forre non è Crino il Capo degli Angeli, come 
degli Uomini ì Egli è agli Angeli icnia la fua carile , ciò, 
che è agli Uomini nella fua carile , wa d.nqlla carne ,ù fuo^ 
ti di ella il Verbo è il medefimo . Non è egli noftro Capo, 
come Uomo foUmente , mentre come tale , non È padrone 
neppure di fe , ma è del Verbo = Caput- Cbrijli Deus ■=> di- 
ce 1' Apoftolo ( i.Cor. w.)i ma è Capo noli ro come Dio, « 
per quello è Capo , perchè tinta la Santità, che è diffu- 
fk in tutte Creature , che compongono la Chiefa , è una' 
.manazionc di quella Infinita. Santità, the iu lui nlìede , co-, 
ne I* viti, che godono tutti i membri d' un corpo , viei». 
dai Capo, che «li vivifici. - 



ELEVAZIONI-. VII. ., ; 



Ogni Santità' , che e' nei membhi , e' una 
par.t6cwazione della sostanza medesima 
della Santità' incseata , che e 1 nel 
Capo , i non un semplice dono, (a) 



■ tecome la vita , che godono tutti i memori d'un 
corpo, è della natura ni ed e lima . che quella , che- 
1 gode il capo , cosi la vita , che ci ha data Co- 
lto i è una partecipazione di quella medefima , 
ohe hftlù : La Viw di Grido noAro Capo, e la Santità h- 
■ y»Ull..v..\ ■;. Ba «rea- 



(a) Aleuti Teilogi , fra i quali è f Eflia , ebt ttmfuta il 
-: . Matfir» dell* SmttKtt, che gli i OUtfWW *ftfU*g9Ì*\ 
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creata , adunque quella medefima c ancora h vita di noi 
che ftamo fuoi membri, perchè uni (lefla Santità effer de- 
pe la vita di Crifto intiero , cioè del Capo coi membri , 
ne quelli vivere portano di altra vita , che dì quella dei 
capo , nè il capo può comunicare ai fuoi membri altra vi- 
ta , che quella , che ha in -fé medefimo . - -, 

IL In fatti ( i ) la Chiefa è come una fola perfona col 
Verbo , ed è in qualche modo aldini» dal Verbo fitto 
Uomo; perciò tutti i vantaggi , che ridondano nella Uma- 
nità del Verbo , fono comunicati a tutta la Chiefa , per la 
quale egli ha meritato , appunto perchè tutta era unita in 
lui , per mezzo di quella Umanità (ingoiare , che aflunfe . Che 
fe la Chiefa è una fola cofa con Crifto, di quaf altro fpiri- 
to può ella vivere , che di quello di Crifto medefimo ? Co- 
me può altrimenti e (Ter Santa , che partecipando della Santità in- 
creata , che è in Crifto ? Non è forfè fcritto , che noi tutti 
abbiamo ricevuto della fua pienezza a De plenitudine *]us 
mot entriti attep'mui ? = In quel modo , che il Padre , e lo Spiri- 
to Santo fono in Crifto > non con unione perfonale ■ perchè 
il Padre non è il Figlio, macon unione foftaniialc ,per cui la 
foftanza del Padre , e dello Spirito Santo è la (Iella appunto, 
«he la foftanza del Verbo , così Crifto è nnito per la fua Uma- 
nità con tutta la Chiefa , non con unione petfonale , perchè la 
perfona dì Crifto è didima da ogni altra perfona , che com- 
pone la Chiefa, ma con unione folìaniialc , petchè la nofira 
foftanza è limile perfettamente a quella di Criflo. Per quello 
un 



che la Carità , in «ti la Santità tonfile , i femplicemtn- 
te un' abita , t dono create , tome la Fede , e la Speranze s 
ton fatte cib U fentimento eppofto fi prendi volentieri a 
Mentre , tome pia autorizzate , e fi [pera, (te le ra- 
gioni , the h fijlrngen* , fitti* trtvatt evidenti , e af- 
fatto àimoftrattvt . 
(a ) Htiarius in Pfal. ci. le» ferm. io. in Nat. Domini . 
Cltryfihg. 'ferra. 60. Gregor. Maral. U 4. f. 14. 
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un gran Padre ( i ) non dubita di chiamare carne del Croci» 
alilo il corpo d' un' Uomo rigenerato . Ma come farebbe ciò 
vero , fc niente di Divino venific ad abitare in nei , quando 
fìamo ramificali ? Se la fteffa Santità di Dio non è quel- 
la , che ci Santifica, come può dirli, che Crifto ci ha far- 
ti conforti della fua Divina natura , ammettendoci in focietà con 
lei ? U i dono creato può diffonderli in chi non è del 
corpo, ma un membro non può contentarfi d' un dono eflrin- 
feco; vuole qualche piccola porzione almeno della vita foftan- 
ziak , che è nel tapo . I membri di Crifto devono vivere della 
Spirila di Crifto, non di un dono (blunentc eftrinfeco,ma in- 
timo , e lbftanziaie , poichi non fi vive , che di foftanza: 
Cosi 1' anima noftra può con qualche Tuo benefiiio abbelli- 
re il corpo , ma la vita non può dargliela , che colla fna 
foftanza medefìma, :■ J 

(a) 111. Se por fi confiderà it modo i eoa cui dall' unirà di 
fpirito è riunita tutta la Chiefa a formare il corpo. miflica 
di Gesù Crifto, vedremo, che il vincolo, che rinnifee tanti 
membri in un fol corpo , deve effere foftanziale . Siano pur 
quelli membri fra le dilginnti dalla dtilanzai di- Juoghi . e 
di tempi, fono tutti riuniti dal fuo capo, ed infìeme leda- 
ti da un falò , e medelimo Santo Spirito , U quale , perchè 
è Eterno , comprende rutti i tempi, perchè e immenfo* 
comprende tatti i luoghi; perciò dir non li poliono feparari, 
e difgiuntì quei membri, che offendo animati da un medefimo 
fpirito , fono riuniti ad una medefima foftanza , e però foco 
veramente vicini, e formano, come nnaperlbna fola con Crifto. 

j 3 ) In figura di quello , dille Dio ncll' i (ritiri re il 
Matrimonio , tht farebbero due in una fola carne -. Eruat duo in 
etrae uiut: Or raggiunge 1' Aiiofiolo .- Sacraarotum bue mn- 
gnum eft.ego- ameni dico in Chrìflo, ir in Ecclefia ( Kphef. 
Che altro adunque lignifica quefto , le non che nell' Incar- 
na/. Il B j na- 



( i | S. Uo Serra. 14. de Pajf. Demini . 

(s> Etber. & Beat. tib. 1. adverfas Elipanitnm .■ 

( } ) A*g._ io PJàl, 37. S4- 142- & aliti paffim . 
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nazione del Verbo è racchiufa tutta la Ohiefa , che fl« ,-cioi 
Celilo , « li fm Chìela (irebbero ni una fola carnee che 
perciò la ciriiediCrifto.edelUChieftèumfola'Ma la caritè 
di Crifto e ripiena di rutta la fofttnza del SantoSpirito; come 
dunque è poffibile , che neppure una (lilla di quella grazia increa- 
ta li partecipi dalla Chieù , che è ani meddìma carne con elio? 

. £,a Chiefa è unita con Criflo > appunto come il tralcio 
* unito alla -vite .- Ego f*m vàii , voi palmite* : ( Jo. i j. ) 
dice Criflo a' fuoi Difcepoii ; or il tralcio vivere non può 
eWiiniro dalla vite , perchè facchia , e lì alimenta dell' umo- 
re medeiimo , di cui vive la vite . Se la parità deve cor- 
rere , ed efiere efitta la Irniilitudine , non è ella una prova 
evidente , che la Santità , di coi noi viviamo , è quella 
joedefima , di cui vive la vite , a cui fiamo attaccati , cioè 
Crifto ! 

IV. Ma vi è di più . Crifto ha per noi ricevalo ciò , 
che ha ricevuta come Uomo. Come Dio aveva Tempre il S. 
Spirito, nè aveva Infogno di riceverlo , mentre da fe lo 
ipira ; Te V ha ricevuto come Uomo , lo ha ricevuto per 
noi , ficcarne altrove abbiamo diraoflraro . Se dunque rut- 
ta la Santità , * Grazia, che ricevè H Verbo fatto Uomo, 
la ricevè per noi , dicendo egli medefirao in S. Giovanni a 
fra iìi fg» fiHBifieo me tpfmu a ( Jo. 17-) ■ fc9*« > clle 
noi abbiamo ricevuta la follante medefima del Santo Spi- 
rito , perchè quella ricevè Crifto per noi , e non «n do- 
no accidentale. 

( 1 ) E' certo , che perseverando Adamo nel!' Innocenza , ù 
avrebbe comunicata una Santità, ed una Grazia della natura 
tnedelima , che aveva egli,- perchè dunque il fecondo Ada- 
mo redentore del primo , ci comunicherà un femplice dono 
crearo , mentre egli , ancor come Uomo poffiedé la San- 
tità finanziale ? E' poflìbile , che la poflegga per noi , per- 
chè 1' ha per noi ricevuta , e non ce ne comunichi la più 
piccola particella / Se la prima viiiata radice è Mara ri po- 
ren- 



1 1) Cyrill. in Ev. Jmb. & iu /fa. lib. j. 
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teme a profóndere il Tito veleno ne' fuoi rimi , è pollbile, 
che b feconda radice in lì n ira mente benefica, fia meno per- 
itate « comunicati- la Santità ai rami , che la prima non 
fW a comiMikire la colpa ? Sdegnerà forfè la foftanza del 
Simo Spirito- di abitare nella noftra natura , la quale egli 
riconofee per una porzione dell' Uomo - Dio ? 

ELEVAZIONE Vili. 

Pkova della medesima VentTA* , dedotta dall' essbrb 
CaisTo lo Sposo della sua Chiesa . o. 

f Diritti coniugali non dimandano meno, ebe tuta co- 
munione di Iattanza fra lo Spofo , e la Spofa . La 
Chieda ha data a. Cirillo la piopria foftanza , che è. 
■i 1' Umankj , che egli h.i ptefa , adunque Cr ilio , eh» 
è- lo. Spofo » deve dare alla Spola una? potzlone almeno del- 
le fua foftani* , ed ode ndo egli la Salititi increata , deve 
fieoe parte, anche, alla fua Chiefa . Lo Spofo , e la Spofa 
fono una. madeuma perdila = Erunt duo in carne una — , c 
però quello, che è propria dell' una , deva cITerlo dell' al- 
tra y almeno in parte , quando non da capace del tutto . E' 
vaca, che fecondo. l'Apollolo , loSpofo è il capo = caput 
JGrtitnk Vìi a >. perciò, a lui appartengono principalmente i 
beni tutti della Cafa ; coi) tutto ciù la. Spola , fieci al men- 
te fe. molto è amata , non. può efler priva del tatto dei 
beni meéeGmt del fuoSpofo. Quii' i tutto il Patrimonio ilei- 
Io Spofo ? E' la Santità foftanziale : adunque quella medeli- 
ina Santità ì> il Patrimonio comune di ambedue , perchè fot- 
mano, una: foja pedona. La Spofo i come Capo lo ha per na- 
ta» » ma è polli b il s , che la Spofa; noti ne partecipi neppure 
par Grazi a ? 

fol. II. B4 «. 
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If. Veramente lo Spulali/io dì Gesù Grillo colla fui Chie- 
fa , non tì perfezioni > fe non che in Cielo ; ma pure , fino . 
dal preferite ne da alla Tua Spofa uno caparra , e quella 

è il Santo Spirito = Unxìt noi Deus & dedst pigHus 

Spirimi in cordibus auftris a dice 1* Apoftolo ( t. Cor. 1. ). 
Ma la caparra eflere deve una porzione anticipata di quel- 
lo , che li vuol dare .- che cofa dà in Cielo Dio alla l'uà 
Chiefa , fe non fé dello , per eflere da lei goduto foftanzial- 
mcnte? Che cola adunque dovrà dargli in pegno, fe non una 
porzione del fuo Spirito, e della fua fidanza ? Non già , 
che la foflanza Divina Ila divifibile in partì , ma perche 
ora non può da noi pienamente poflederfi , e con rutta la 
perfezione , in quello fenfo può dirli , che una fola parte 
fe ne pofiegga . 

III. Con due vincoli unifer Criflo ■ fe la fua Spofa, 
cioè col fuo corpo nel fuo Sacramento , e col fuo Spirito; 
il primo è certamente un vincolo finanziale ; e perchè non 
farà ancora il fecondo ? Se ci dà la l'oftauza vera , e reale 
del fuo corpo , perchè non ci darà ancora la vera foflanza 
del fuo Spirito ? Che fe la carne non è propria per fe 
fteffil a ramificare a Ciro non predeft qaidqitom = , ma rut- 
ta la vita viene dallo Spirito = Spinta: e/1 , q*i vivificar a 
( Jo, fi. ) , perchè darà egli alla fua Spola la vera follanza del 
corpo , e non dello Spirito , di cui è propria appunto la 
Santificazione ? E che gioverebbe «Hi Spofa il pofledere la 
vera carne del fuo Spoib , fe non ne ha il vero Spirito, 
■neutre appunto quello Spofalizìo è tutto fpirituale ? Forfè 
che lo Spofo (lima più il corpo , che i' anima della fua 
Spofa , ed è quella meno capace di Dio , che non è il cor- 
po ? Il corpo potrà pafeerfi della vera foflanza di Dio , 
e I' anima non lo potrà ? Sarà forfè più liberale il corpo» 
che lo fpirito dello Spofo verfo la Spofa, mentre quella 
avrà il vero fuo corpo, e non il vero fpirito? Chi non ve- 
de , che appunto la carne non è fantificante , fe non per 
mezzo dello Spirito, e che però, fe con un dono creato del 
Aio Spirito lì uniffe Criftojaila fua Ciucia, e noncolla Man* 
H 
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ZI msdefima del fuo Spirilo Divino , 1' unione fpirkuale di 
Crilìo coila Chicfa farebbe molto minore dell' unione corpo- 
rale , perche quella è unione di (bit area , e l" altra non fa- 
rebbe ? Eppure fecondo 1' Apolloio = unum Corpus , ì? unut 
Spirilo! = , e unione di corpo, e di Spirito. Ma è egli pof- 
fibile, che il corpo fia più, che lo Spirico, proprio per ialo 
unione ? 

ELEVAZIONE IX. 

Dalle operazioni del Santo Spirito , dimorante 
nei membri di cristo , si deduce, che parte- 
cipano della sostanza medesima della 

Divinità*. ■; (. 

L » 

iy} L Santo ( 1 ) Spirilo è P imagine del Verbo , come il 
« Verbo è l'imagine del Padre; Or l* Apolloio ci co- 
jfl manda di efière conformi all' imagine del Figlio di 
Dio ; quefta imagine è il Santo Spirito , vole adun- 
que 1 che filmo formati nello Spirito Santo . Ma non è 
poffibile aver 1' imagine del Figlio dì Dio , fenza avere 
in noi ia foitanza del Santo Spirito ; altrimenti , come mai 
una cofa creata pud darci 1' imagine di Dio , e in eonfeguen- 
xa ammetterci al conformo della Divinità, che appunto con- 
fitte nella fomigliania ? Al più un dono creato potrebbe am- 
metterci al confort d'una natura creata, a noi fuperiorema 
non dell' increata, per P immenfa diftanza , che palla fra il 
finito , e P infinito ; al più oliverrebbemo imaginì di quella, 
grazia creata da Dia , mi non iroagini di Dio . Secondo 1' Apa- 
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fiala medefìmo fiame legnati nello Spirilo Santo = in quo fi- 
gliati rjlìs ( Ephef-4. ) . fiamo vivificai da lui = vivifiiabie 
mortali* carperà veflra , ptr iabébitanttm Spiritual ejas in 
vobii x , fìamo ramificati , e confacrati Templi ili Dio = Tem- 
plum Dei eflis voi , & Spiritai Dei habitat in vobii . . . Tem- 
plum Dei SanBum ifi , quid tfiis voi = ( i. Cor. ).Per 1' 
jnfulione di quello Spirilo in noi, forno rinnuovaci , e rigene- 
rati a per lavacrum regenerttlioiiii . & renovstioni: Spiritai 
Sondi , quem efudit in noi tbuiidanter per JefzmCbrifttiina 
( Tic. ì. ). Siamo unii , fecondo S. Giovanni, eolia di lui un/.io- 
ne = ttn3io , qaam acerpifiis ab eo , manet in vobis =: ( 1. 
Jo. 1. ), dandoci il fuo Spirito, Dio abita in noi , e noi in Dio 
= In bac cognofcimui , quoti in Dea manemus , & ipfain na- 
bli, quoniam de Spirita fao drdit nobii={ 1. Jti. ) 

Tutte quelle si augufte el'prellìom non poll'ono- Sanifi- 
care niente meno , che la prefenza follaosiale ilei S. Spirito . 
Egli è folta nzialmente I' Imagine del Figlio, 1' Unguento, Il 
Vita, il Sigillo , la Sancita, 1' Ofpite delle noltre anime, la 
Forma ilei la nuova vita. Intanto, fe ci donalTe foto una gra- 
fia creata , e non la fu a Manza , tutte le grandi efpreifionl 
delle Scritture farebbero vote , e prive di feoib . In vece i' 
Imagine del Figlio, dovrebbe il Santo Spirito chiamarli pit- 
tore dell' Imagine , in vece di Sigillo , Scultore del Sigillo , 
in vece d' Unguento . donatore dell' Unguento', in.' vece di 
Ofpite . Creatori della Grazia, che abita in noi ..eneìiaMM 
e* di Templj del S. Spirito, dovrebbemo chiamarci Templi 
ilei doni dal Santo Spirito. Ma fe quelli doni fonerò ce-foa 
create .come potrebbero avere, un Tempio: , che al folo Dior 
conviene ? 

il. Ciie fe per e He re conforti della Divina nauta, bifogo» 
Sfece Irtfcla foUaiiia della Diviniti > non fegue da quello , chela: 
Gceatui'a efea da' fuoi limiti, e divenga Dio; perchè lìce ome 
il noftro a»po e partecipe della folìanza dellf anima , per vive- 
re , 1' aria è partecipe della follanza della luce , per edere lu- 
mi nofa , e il corpo non diventa anima, ne L' aria diventa lu- 
ce , ersi la creatura partecipando della, foihnza- Divina , non. 

.Ai' 
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S E K ! O N E IV. 17 
diventa Dio. Per divenire Dio , non balìa, partecipare , ma 
bifogna intieramente poliedcre la pienezza della Divinità; 
per elTere Dio , bifogna eilére in finita me me perfetto , ed 
ogni imperfezione , anche più piccola , è infinitamente 
aliena dall' Edera Divino ; Or la partecipazione denota im- 
perfezione , perchè efehide la pienezza -• chi ha porzio-n 
ne di una cofa , è fegno , che non 1' ha tutta . Per que- 
llo i Santi medefimi del Cielo , che fenza dubbio parte- 
cipano della foflanza di Dio , molto più , che non Te ne 
può partecipare fulla tetra , con tutto ciò non fono Dio, 
perchè non è poflìbile , che abbiano la pienezza della Di- 
vinità.^) In quella gufo, che il ferro divenendo in- 
fuocato , partecipa delle proprietà del fuoco , non per un" 
influirò eftrinfeco , ma per una penetrazione foftaniiale del 
fuoco , e tutta volta non è fuoco , ma partecipe del fuo- 
co , cosi □n'anima finta divieti partecipe della Divinità, 
per elitre penetrata dalla foflanza di Dio , fenza che per 
quello diventi Dio . I Santi Dottori della Chiefa , che di- 
fendono la Divinità del Santo Spirito per quella ragione , 
perchè ci è dato per nofira ùnti fic azione , non temono,: 
che fi tiri quella coafeguenza , che noi divenghiamo Dio, 
partecipando di Dio, e divenendo , come dice efprefiamen- 
tc S. Pietro , conforti della Divina natura .( 1, Pet. 1.) 

III. In fatti Santificate vuol dire Deificare 1 ma non 
altrimenti può il Santo Spirito produrre in un' anima la 
Santità , che coli' infafione foftanziale di fa medefìmo nell* 
anima fieflà ; poiché un puro dono creato , come può ele- 
varci alla partecipazione d' una cofa increata ? Una cauta, 
che e meno , non pad produrre un' effetto , che iìa più. 
di fe medefima. Cosi per il contrario colla colpa , non li 
perdono follmente i doni di Dio, ma la (lena perfona del 
Santo Spirito , che prima abitava nell' anima , e dopo il, 
peccato 1' abbandona , e ne cancella 1' imagine di Dio, 
che vi era , ma il cancellarli quella imagine , è lo Hello 
che 



( 1 ) Bafti. Uh J. adv. Summ. 
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che partire il Santo Spirito , (iceome non altrimenti la im- 
primeva , e la confervava , che coli' ciléra prelente . 

Non fi nega già , che il Santo Spirito non irricchifca 
1' anima colle virtù, ed abiti creari , mentre e te reità V anima 
tali virtù per la Grazia . che comparte il Santo Spirito, ma fi. 
foilienc , che non altrimenti produce quefìi abiti creati, che 
colia Aia pretensa foltanziale nell' Anima, come la luce ,o il 
calore producono queft' effetto d' illuminate I' aria , o di 
rifcalJare un corpo , ma non con altro , che con rendere I* 
aria , o il corpo partecipi della loro foflanza , e tanto piò, 
o meno tali effetti producono, quanto più , u meno vengono 
partecipati . L' elpreHìone tifata da Gosù Crido nel dare 
il Simo Spirito ai Tuoi Apoftoli , conferma quella Verità; = 
Actipite Spiritual Sanlfum =, diceva egli ,- intanto le non 
fi trattane della foflanza vera , e reale del Santo Spirito , 
non avrebbe potuto tifare tale cfprclììone , ma al più po- 
teva dire a = Actipite dona Spiritar Sanili = 

IV. Le Sante Scritture in più luoghi ci aflicurano ,che 
dei Santo Spirito i proprio riempire te Anime giufte . Ma non vi 
è altri , che Dio, che polla riempier l'Anima, e penetrar- 
la, lìccome non vi è fé non 1' Auma , che riempir polii» 
un corpo , e penetrarlo . Se le Anime fono affatto fpiri- 
tuali , per riempirle vi bifogna un' edere ■ che fi a più fpi- 
rituale di elle , e più ancora . che V Anime non fuperano i 
corpi in Ipintualiti : Or non vi è altri, che Dio , che fi a 
più (pi ri cu alt della follane dell' Anima ragionevole, e per- 
ciò egli foio puii penetrare nelle midolle , e vifeere di 
quella foflanza cosi fempltce , può entrare nel più intima 
de' fuoipenfieri , ede'faoi affetti , ed invadere i confini dell'al- 
trui dominio , dolorandone i più intimi feni , perchì è il 
Sovrano Pai! rane del dominio ile ilo , che ha I' anima lo- 
pra di fe medelìma. 

Che Te ci ha Dio vietato con tanta premura , di por- 
re il nollro affetto in alcuna cola creata , ed 6 imponile, 
che non amiamo ciò. che ci riempie , e ci rende Santi , 
hifogna concludere , che ia Manza medelìma di Dio fi» 
quel- 
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quella ■ che ci An tìfica . alt ri me riti , fé tbfTe un dono cieà-' 
io , noi dovrebbemo amare quella cofa creati, in vece del 
Creatore. Per quello ha dato Dio di' Anima un' immenfa 
capacità di eflère ripiena di Dio. ed una fame , e lece si 
grande del bene . che da tutte le creature non può èffe, 
re faziar* , fuori , che da Dio medeiimo ; allineili- confà- 
cri i fuoi affetti a quello io lo , che può riempirla , e limarla . 

ELEVAZIONE X. 

Altra dimostrazione , dedotta dalla proprietà' 
naturale del santo spirito , di essert il 
Dono per eccellenza. 

ÌL Santo Spirito chiamati per Eccellenza il Dono ; 
Cosi b eh il mata negli Atti Apolìolici aBaftizetur 
unafqvifqtie veflrum , & accìpie/is DoUum Spiritai 
■ Sanili = In «ation/s Donmn Spiritai Sanffi iffkfum 
ffì a i c cosi in molti altri luoghi. Or non farebbe il Do- 
no , fé non ci lì dalie la Tua foftanza medefima , ma blamen- 
te qualche dono creato di lui . altrimenti farebbe il dona- 
torc . piuttofto , che il dono i la qualità di donatore ap- 
partiene al Padre , ed al Figlio ugualmente • e fe ancora il 
Santo Spirito e donatore , deve dirli , edere donatore > e 
dono infame ■ donandoci le niedefimo . Secondo le Scritture 
lo Spirito Santo è mandato dal Padre ■ e dal Figlio , perchè 
procede da ambedue adunque il Padre, ed il Figlio do- 
nandoci il fuo Spinto , ci donano quella medefinia follali- 
za, che da loro procede > e che è loro comune ■ affin- 
chè ancor noi abbiamo focieti con loro, e poniamo chia- 
mare Dio uoftro Padre , divenendo fuoi Figli . a Mifit Spi- 
ritimi adoptioMt PiHomm , in qui eUmmut Atta Patera 
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(Rom.S.) ■ Ma come potrehbenio noi fperare l' onore di 
una lucici à sì Augnila > le Dìo non ci faceile partecipi 
della lui medefima foftiuza , donandoci il fuo Spirito ? Pro- 
cedendo quello dal Padre ■ e dal Figlio > dai quali riceve la 
Diviniti , e giungendo fino alla noilra battezza colla fui 
Divina Mania, ri ni unghia mo unici al Padre , ed ai Figlio, 
dei quali il Santo Spirito è il vincolo comune ; in tal gui- 
fa Te ughì amo noi racchiuiì in quella lkarillìma [beiecì, men- 
tre anche in noi e qualche Cola di Divino , e partecipia- 
mo di quella foflania , che è (pirata dal Fjdre , e dal Fi- 
glio , la quale ftftanai nou effondo altro , che amore , noi 
Iteflt vi fiamo comprefi , e da lui abbracciati . 

( 1 ) In quella guila , che la Luce partendo dal Sole . 
giunge fino a noi , e per ella partecipiamo delia foliauza 
del Sole i il quale dona alla Tua Luce la proprietà di rjlplen- 
dere , ed in quella pilla ■ che un Fiume venendo lino a 
noi , cì communica la fofìauia del Fonte , da cui procede , 
fenza che la Luce , e 1' Acqua del Fiume fi dilgiunga-, 
no dal Sole , e dai Fonte > tosi il Sauro Spirito ci dona 
ta tua Divina fortinza > che riceve dal Padre . come il Fiu- 
me riceve ta Tua dal Fonte , e peri il Padre è il donato- 
re . lo Spirito Santo è il dono, come dono è il Fiume , e 
donatore è il Fonte . ( a ) Per queRo difte Grido ai Giudei a 
Qif i crtiiit in mr , fiumima de ventre tjm fiutai tquq vh.t =. 
il che S. Giovanni interpem del Santo Spirito > che avreb- 
bero ricevuto coloro, che credevano in lui . e quello me- 
d clima Spirica era (tgnificato per il dono di quell' Acqua, - 
di cai parlava Crilto alla Donna Samaritana a Si flirti. 
f)j**m- Dti , & quis tjt , fai dkit tibi , da mi hi kibert t 
Tm fwpa» fttiftt ab te , & dttUfftt tibi Aftam vivami, 
( Jo. 4- ) 

- E' veriflìmo adunque, che il Santo Spirito arriccliifcc 1' Ani- 
ma r ove abita , con moke virtù > e doni creati . come; 

- ' ' ■ il 
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il dono dei miracoli , delle lingue ite. ma quelli Tono pi ur- 
to/io effetti della Aia dimori nelt' Animi , i quali effetti 
fpartifee a ciofeheduno , fecondo il fuo beneplacito! come di- 
ce 1' Apertolo a Divide*» fingmlii , prout volt* (1. Cor. iz.); 
ma fe non in tutti i Gì triti operi i mede li mi effetti , ni 
rutti pofTeggono qnefli doni creati > tutti perù hanno in là 
il principal dono , da cui gli altri derivano . 

II.Per{i)qiicfto mandò Cnfio ai fuoi Apoftdi il Santo Spì- 
rito dopo effete filtro al Cielo , affinchè forte una prova 
della fua Diviniti ', perchè t impoffibile , che non bile Dio 
quello , che donava Dio . Se un folo dono creato avelie 
Griffo di fin lo ibpra i Santi Apoftoli > non era una gran pro- 
va , che egli forte Dio .• tanto più , che aveva loro prò. 
tnciTo di mandare un aUci Confo! arore , che facefle le di lui 
veci, quando folle ("alito al Cielo; or Te privando gli Apo- 
ftoli della fenfìbile prefenza di fe roedefimo , gli averte in 
quella vece mandato un dono creato, e niente piA > chi non 
tede ,qo«ito fvamaggiofa Ulta farebbe agli Apoftoli una tal 
permuta ? E a che line tante volte promettergli , come una 
gran cofa quertoSpinioConfolatore . che gli avrebbe inden- 
niuiti della privazione di fe medefimo • fe finalmente non 
era altro, che tm dono creato quello, the loro prometteva ? 

■ III. Per meglio persuaderci di quella verità , dobbiamo 
riflettere, ( *) che il Santo Spirito è Talmente il dono per 
la fui foftanza .che lo delio di lui procedere dal Padre , e dal 
Figlio, è un efier donato, e lo fpirare il Santo Spirito , è 

10 ftcfso, the darlo.- per quello non fi chiama Piglio , come 

11 Verbo , perchè il Verbo procede dal Padre come Fi- 
glio , lo Spirito Santo procede come dono -, or il dono non' 
fi rifénfee foltanto a chi lo da, Sia ancora a chi Io riceve, 
a differenza del Figlio , che ha relazione fola niente al Padre . 
Il Figlio è Figlio del Padre, ma non è Figlio di noi; il San- 
to Spirito è dono di Dio, che lo da, e dono noflro » che 

lo 
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Io riceviamo , in quel modo che è detto , che 11 filate t 
del Signore a Domini ejl falui = , parche il Signore U da , 

ma noi ta riceviamo.. , 

Una prova evidente > che procedere è lo Aedo , eh* 
efler donato, può edere il vedere , che non fi trova nelle 
Scritture , che lo Spirito Santo proceda dal Figlio , come (ì 
trova ( che procede dal Padre > ma fi trova bensì , che Io 
dà il Figlio , come il Padre; fegno evidente , die il pro- 
cedere è io defili , che e 11 e r dato; e flccome foli a miai meo - 
te procede dal Padre , e per quello Io dà il Padre , fé lo 
dà ancora il Figlio, lo dà fo lì ao 7.1 al mente ancor efib , fe non 
vuol dirli, che la proceflione del Santo Spirito dai Padre, 
da diverfa da quella del Figlio , e du'oguale , mentre uno 
ne dà la foflanza , e I' altro un dono folamente citato. Che 
fe il procedere è lo Aedo , che efler donato , come pud 
non edere il Dono foltajiiialmente , e perfonalmente , men- 
tre appartiene alla di lui perfona il procedere , e non 1' ef- 
fe re Figlio di Dio , e per quella proceffiooe ha relazione a 
noi , come Pono il Santo Spirito ? 

( 1 ) Ne faccia maraviglia , che a noi lì riferifea la 
proceflione , e donazione del Santo Spirito , benché fiamo 
Creature temporali , e la proceflione fla Eterna , perchè 
quando una cofa e per fe defla capace di eflèr donata, è 
un dono , prima ancora , che da donati , badando , che 
da donabile , pe r efler dono. Altra cofa e V efler donato, 
altra I' efler dono; donato efler non può , fe non è dato, 
ma dogo può edere , prima ancor , che da dato . 

Podismo adunque concludere , che il Santo Spirito 
non è il dono per qualche effetto creato , e prodotto nelT 
anima , che lo riceve, ma che eflendo Eternamente Dono, 
lo è colla fua foftania , prima incora de' fuoi doni tempo- 
rali, e che è donato nel tempo quello, che e il Dono ned* 
Eternità, (1) Ed è ben ragionevole , che un Dio Infinito 
. < , non 



(1) Aag. de Trin. IH, j, e»p. It. 
(a) Aagaft, Encbir. taf. 
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noq doni mente meno di fé Bella , affincht fa grandezit 
del dono , uguagli perfetta mente 11 grandezza del donarne, 
efie è infinita . Qualunque dono, che fia minore di Dio, 
non è degno di fila infinita grandezza , e la Creatura , fe 
non può meritarlo , ha però in té fteflà la capaciti di ri- 
ceverlo . ■ . 
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ELEVAZIONE XL 

ALTBA DIMCSTRAWDHe , DEDOTTA DALL* ESSERE IL , 

Santo Spirito la Carità' Essenziale. 



> .4 la {i ) Canta per Effenzs : Deal Cbarfra» 
: dice S. Giovanni ; egli è la Carità , con 
i ama fe Beffo , ed ama noi ': Ma la Carità, 
; • «un cui noi amiamo Dio , e ì noltri Proflìrai ,. 
è quella medef.nu , con cai Din ama fe fleto , adunque la 
Carni , che Dio ci dona , è la foflanza del fuo medefìmo 
Spirito . S. Giovanni lo definifee chiaramente : Diligami 
tmmm., quia dilttiio ex Dea ejl . (,, J 0 . ) La Carità con 
cui amiamo ! Profumi è da. Dio, adunque è Dio medelimo, 
perchè loggmnge S. Giovanni , che chi ama i funi Fratelli, 
conofee D.o , chi ma ama non lo conofee -• Omni, ?B ; diti- 
gii . 'W'tftie btatn , qui no» iilìgit , nn «ovi.- Ueam , 
fui» alitato ex Dea efi ; Or fe la Cariti non fbffe Dio ftef- 
lo , non potrebbe quello Apoftolo tirare quefta confeguen- 
!*n- n t n0n ,ma 1 non conof «= Di» - & poi la Carità 
« Dio Iteifo , allora è legittima la confeguenza , perchè chi 
ima .1 fuo Fratello , conofee I' amore , con cui , adun- 
que conofce- Dìo, e molto meglio connfee Dio , che il Fra- 
tello, che ama, perchè quello lo vede coli' occhio del cor- 
po, ma U alleatone fi vede coli' occhio interiore dello fpi- 



i) Aag. di Trìn. tib. fi. 
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rito , però quella viltà è più cecca , più prefente , e più 
chiari ; cosi corte il ragionamento di S. Giovanni . 

{ i ) li. Per quello le Sante Scrinare fem brano incul- 
«arci più I* amore del Profilino, che l' amore di Dio. per- 
che raccorciami,? nd nei la dilezione de' nollrì Fratelli , ci rac- 
comandano la dilezione di Dio mede fimo ; Chi ama il tuo 
Fratello , ama lo (le Ho amore > che gli porta > e 1' ama 
pili , che il Fratello mcrteGmo > perche non per altro ama 
il aitilo < fé non perchè gli fi preferita all' occhio in- 
tcriore delta mente la ftdTa dilezione , fotte la forma di una 
ine (l'abile belFezza ; cFie non pud fare a meno di non ab- 
bracciare con tutto l'affetto del fuo cuore ; onde è veriflì- 
ino, che più sm,i Dio , che il fuo proflìmo , mentre ama 
più quefta. dilezione . che il Profilino Hello , anzi non ama 
il Proffimo, che in confeguenza dell'amore , che porca all' 
amore mede/imo ; in quel modo i che chi ama un' Uomo 
hello, ricco, Giulio , ama prima la bellezza , la ricchezza , 
fa Giuflizia, e in confeguenza di qnefT amore , ama ancora 
Unni? Uomo . Ma Dio e l' amore s D*ut Charìtes tfi ■) 
adunque chi ama qneft' amore , ama Dio . Ecco il perchè 
fimo coi! legati l r amor di Dio . e del Profilino . che for- 
mano un fot precetto ; non è poffibile amare uno , lenza I' 
atcro ; non è poflibìle amare il Proffimo , fe non perchè fi 
ama quella forum a Bellezza , che coli' occhia- interiore G rav- 
■wfa nell' Ordine , • Legge Eterna: , che ci comanda queft* 
amore, e perciò prima ■ che unavami il Praffimo , ama la 
forma , e la legge amabili (firn a deli' amore . Quella vede egli 
in fe ; . ed ama in fe feda , perchè non fola è la formai 
afte fi ama, ma per cui fi ama .Siccome la luce e quella, che 
fi vede , e per cui fi vede ogni oggetto, uè vi è bifegno-d' 
altra luce , per vedere la luce medefima , ma quella è fempre 
le pi. ma a vederfi prima degli altri oggetti ; coti la Legge 
detta Cariti, per cui fi amano ■ netUi Prtffimi e la prima 
ad edere amata , ni ri ì bifoguo à' altra dilezione , pel 



{ i ) Aus ■ «V Trhit, Ut. S. ttf. 9. & Tr*8. p. h Sf, * /*. 
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amarla, mentre È quella , clic li am.i , e per cui fi ama. a. 

Per tanto quella ferma primitiva di dilezione, che non 
ne Ila veruna anteriore , nèfuperiore .perù e Somma , compren- 
de (otri, peri è Univerfale , è Eterna, perchè in ogni tem- 
po, è Iraraenja, perche in ogni boga ì 'aggi dtffunde della 
fua Luce intelligibile «gli occhi di tutte U menti create . è 
Immutabile , perchè non può variarli , Onnipotente, perchè non 
vi >è alcuna fLria, che puffi annientarla , Necifiaria . perchè 
man può troncare , q netta Forma , dico > non può edere al. 
tro . che D.o dellu . t!i(bgna perciò distarti di quel pregiu- 
dino , per oii fiumo poetati a credere , che la Carità ùi qual- 
che cera, e poi ia Cariti ia fc-ftefa £t un niente , perchè 
fe coti fòlle , I' averla , a non averla , non farebbe divenir» 
«!ca*a ; Io tanto ne fa moltiflima, perchè è si gran «ota il 
Carità, che è Dio AefTo. 

ili. Ala vediamo I quale (ielle Divine Per fona appartiene 
in fpeoiil modo di elìòre la Carità . ( i ) 5. Giovanili dice , 
che Dio è U Carità = OVa» Chtr'ttai tfl s, e dice ancora , elio 
k Carità è da Dio = Ckaritas ex Dm efi a . Adempie ia 
Carica è Dio da Dice perciò nm fe il Poe ire ; retìa, che.ua A 
Figlia, ù il Santo Spirito, pecche I' -uno. e I al trai fono Din da 
Dio. Chi dunque fari dei due? S. Giovanni lo fpiega =Qià 
mant* m Ciarliate , ia De» manti, & Dm ('a*o=s; adunque è 
quello dei due , che fa. sì, che noi Sano in Dio, e Dio M noi : Mt 
quello foggiutige S. Giovanili , che è il Simo Spirito c/o hot ro- 
gnofiiouu . quia in ipfi inaneisus , &ifff.im Bèbit ,quio de SpirU 
tu fiio dtdìt uabii -- Segue da ciò .che tanto In Carità , quaa. 
to ti Santo Spirito, fu al, che noi Cani* in Dio, e Dio ia noi; 
adunque il Santo Spiritoè la Carità. E' connine, è vero arutto 
lertiNine Perfane l'è Aere la Caritkiper FjTcm» , perchè è ione 
ili fotlanta, che in tutte è la ftefla . ma prinupatraente JìatrTibiiifee 
al Sanno Spirito, perchè egli èil legame , che uaifee fraTe ilPa- 
df « , ed il Figlio , però è conveuienus , che quello , cave .unìfeev 
la latinità in fe ftefla , unifea , e leghi alla Divinità medeft- 
m* le nature intelligenti , e le umica ancora (ti toro, e fiata 
Carità del Creatore, quella di tutte le Creature'. 

Il- Cj. & 



(i) Aug.Jt Trìn. Hi. ij. top.ij. io. 
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ELEVAZIONE XIL 

Eccellenza della Carità', che non può' esseri 
altro , cìle Dio . Obiezione , e risposta - 



SI ( i ) gran cofa I" amare Dio , che non ti può 
amare altro, che di Dio. Dio è quello , che 
li ama , e col quale fi ama . Affinchè l' anima 
ami Dio , bifogua , che Dio medeGmo s' infón- 
di in lei , dal che fegae, che Dio propriamente è quella, 
che ama fe (te(To in noi perciò non fi pud amare Dio, 
Stia* averlo, e poffederlo . Tutti gli altri beni poflouo amarti 
fenzachè lì pofìéggano , e fpelìb più fi amano prima di pof- 
federgli , che dopo , e li amano lenza poftedergJi , benché 
con Colo amargli non fi pollano ottenere .- Ma Dio fi ama 
Solamente , quando fi pofliede , oè fi potrebbe amare , le 
non fi pofledefie ; perchè I' amor fuo è egli Aedo . Egli 
è. il Principio increato dell' amor fuo creato. Egli è U Cari- 
tà , perciò amandoti Dio , lì ha tanto più di Dio , quanto 
è maggiore la Cadrà . 

; ( i ) Quello mirabi Ime ute conferma quella Verità impor- 
tarci ifllma dalla Santa Fede infognataci, che con tutte le fòrz» 
create non fi può amare Dio , nè c onde guarnente meritarci 
la Grazia d'amarlo, ma che è un puro effetto della Bontà, e 
Mifericordia faa il darci il fuo amore , perche amare Dio 
fpnza Dìo , farebbe lo flefTo , che avere Dìo lenza Dio ; 
avere la Carità da noi medefìmi, farebbe lo ftefso , che 
fate Dio in noi. fleti! , il che non, foto è errore., ma paz- 
zìa . La Carità pertanto non può degnamente meritarti, 
perchè Dio non ha altro prezzo , che Dio ftefco , e fio- 
eome la luce non può vederti ■ che con la luce medefima. 



(i) Aug.ftrm. i.. dt Hivtr.eap. a*, n '. , . 
( a ) Avg. de Patien. taf, iSt . 
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coti Dia non pud amarli , che con Dio , il quale in noi , a 
per noi ama Te RsCso , come la luce può dirli , che goda 
di fé ftefaa per mezzo dell'occhio. 

{ i ) II. Ma non potrebbe dirli, che Io Spirito Santo ira 
chiamato la Cariti , perchè è la cauta eitrinfeca , ed efficierw 
te ■ per cui amiamo Dio ■ in quel modo , che Dio è det- 
to noflra Speranza , e noftrs Pazienza = Demine fpn otta * 
Tu et pali/stia mia Domini a, perchè in noi opera quelli 
-effetti ? 

- Mi ft trova egli mai , rifponde Agoftincr . che Dio (ir 
detto Cariti noltra. ,■ come è detto pazienza , e (aiuto no- 
flra ? No certamente ; Non li chiama adunque Dio pazien- 
za v e l'alti te , fenza sg^iungorvi noflra , ma fi chiama Ca- 
riti , fenza alcuna aggiunta. r ed assoluta mente : adunque 
Dio e la Cariti ibi! a n zi ale , e non è pazienza-, e falute nel 
modo (telso . Oltre di che quelle virtù, comprendono qual- 
che imperfezione ; la- pazienza fuppone il' travaglio , U 
falute il pericolo , la. fperanz» il mancamento di nò, che 
non fi e ancora ottenuto ; ma niente di quello può a Dio. 
appartenere : la fola Cariti , la quale è una cofa fletta , che 
la Santità , è infinitamente lontana da ogni imperfezione , « 
niente e in. ler , che non poi sa r Dio convenire .- 

(i)1iT. Mi fe lì Cariti, con cui amiamo Dio.fofselr 
foilanza medelìma del Santo Spirito , come mai quella li 
accrefee , e lì feema , mentre ia foDanza del S2nto Spirito 
è afiolutamente incapace di diminuzione , come di accto- 
fei mento ? 

Replica Agostino Santo , che il Divino Spirito noli 
crefee ,- e non diminuire , ma noi lìamo quegli , che cre- 
ffchiamo , e manchiamo , poliedintlolo più , o meno. Per que- 
llo vediamo nelle Scritture , the lo Spinro Santo e promef- 
fo ugualmente a ehi P ha, ed a chi u* e privo , perchè 
quello può poftederne di più , e quello può cominciare a 

Voi. IL C j poi: 



f ì-y A*g Ai Trin. Hi. re. taf, tf. 
( » ) Aagitfi. 2'roff. 74. ia Joa*. 
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JofseiJerlo . Quello foie- , che ne poffirde P infiniti pìcnez- 
«■ eoo può averne di piò ; nini gli altri erefeere polrono 
all'Infinito . Per quella > Santi Apufloli riceverono il San* 
no Spirito il giorno di Pentecofle i benché più voice I" avef- 
■fcro prima ricevuto . Non biiogna credere , che avendo in 
noi la lòflanza Divina per mezzo della Orili , fil quella in noi in 
-un «nodo imniaubil* , come era in CriSo. perchè noi afa. 
bitaio la loftanza del Simo Spinto , ma non Caino quella 
medeiima fofìanza , come era Crifto , che è al Santo Spi- 
rito confultanziale' . In quel modo , che il corpo, e l' ani- 
ma vivono della medefima vita , ma l'anima vive per fe 
mede lìmo , il corpo per 1' anima > i! corpo come vivente) 
l'anima come viti, il corpo come vivificato, 1' anima come 
-vivificante . il corpo moralmente , V anima immortalmen- 
te , coti altra può dirli la Carica di Pio, altra la noflra , 
non per la divertì» della foltinza, ma perchè ciò, che Dio 
ila per Efcenza , necci» ri amente , ed ini mutabilmente , noi 
Jo abbiamo per partecipazione , e per Grazia . 



ELEVAZIONE X11L 

La Vita dell' Anima e' la «ostakz* pst 
Santo Shhito , 



Dìp la Vìm (t) dell' a 
ta dei corpo ; ficeoinc | 
corpo , il corpo muore , 

punendo da efia Dio. Ma quello , che cagio- 
na in boì Ja Vita, oltre V infonderli foftanaial mente nelle 
midolle piò intime dell' £&er noftro , lenza di che non 
può 

(i) Aag. tra& ij. in jW alibi. 
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piò vivificare , dtvc ancora else re a noi fu peri ore . Ter 
bene incender quello , riflettiamo , die ogni natura cren* 
non e talmente: riltrelta ne' Tuoi confini , che non il sforar 
zi di pafiart alcun poco in quegli d' una natura fuporirx 
rc , per efserne alquanto nobilita» ; anziché .non vi è 
beatitudine , e perfezione in alcuni creata natura , Te non 
«he per V unione , e partecipazione d' una fuperiore na-' 
tura . Il folo Dio è Beatitudine > e Perfezione Infinita a fe 
mede fimo : ogni Creatura fofpira , ed anela aduna feDcitì » 
che non può avere in Te ftefsa , ma che gli ha da veni- 
re di fopra a fe ; per quefl.0 tutte le ragionevoli creature 
fon portare da un' impeto invincibile al Sommo [Iene , che 
è Dio , quafi ritornar volefsero ad immergerli in quel, 
fonte , da cui partirono ; ma le cofe infime . come i cor- 
pi , non potendo giungere si aito coi loro deliJerj, flraccfie 
ora mai dei loro sforzi , fon corretti a fermarli a mezza 
via, e non potendo giungere ■ Dio , fi attaccano almeno 
a quella natura , che trovano nel mezzo fra f« , t Dio, e 
contentandovi di trovare nell'anima qualche imagiuc , e fo- 
rni glianEi del Sommo Bene, vi li attaccano, per trovarci la, 
perfezione , di cui fon capaci. Mi fra le nature Inceller- - 
turili , e Dio non vi è niente di mezzo , e pero non por- 
tano quelle nei loro trafporti incontrare altro, che Dio, in cut. 
trovano la (oro Beatitudine , e Perfezione . Io tal modo il bifo- 
gno , che ogni natura inferiore ha della fuperiore per ef- 
fere perfezionata • mantiene quella Legge, e qucll' Ordine; 
da Dio riabilito , che le nature inferiori obbedileano alle 
faperiori , di cui hanno bilògno , e le fuperiori comandi- 
ne alle inferiori , le quali devono beneficare; perciò quan- 
to è (bave il dominio delle fuperiori nature , perchè è be- 
nefico , altrettanto è libera la ferviti dell' inferiori , per- 
chè gli e utile , e quello è quel vincolo, che unilce in- 
fierii e le cofe tutte , c infime , e foni me , c per quanto: 
(ìano difparate , la povertà dell' infime foccorfa dalla, 
ricchezza delle formile , e la ricchezza di quelle , falle in- 
fime fi diffonde. ■ ■ > 
Vol.U. C4 aa 
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i: ( i ) Ciò fuppolo , perchè mai dovrà rompeifi qtleft* 
conci te nasi une di cofe , appunto dove dovrebbe elier mag- 
giore , e I' anima fola farà priva adatto delti comunica- 
Brtone delia foftanza di Dìo , per trovare la fu» perfezio- 
ne , e . la fui vita ! Come mai avrà il corpo la iurte di 
oliere animato., e vegetato da una natura fuperiore > che è 
J' anima , e 1' anima flefsa non Io fari da Dio , che fola 
.è- .a lei Superiore 9 

il. -Vi fono adunque due forti di viti ; vi è 11 vita 
.naturale , e la vira foprannaturaie. . La naturale è prodotta 
da una natura creata , che gli è fuperiore , ed è quella , 
che gode il corpo, per la partecipazione della follali» dell' 
anima , .che gli è unita ; Ala la vita fopran naturale non 
può efter prodotta , fe non che da una cofa più perfetta 
dell' anima, e fuperiore a tutto ciò, che alla natura appar- 
tiene . (.i ) Or quella non è altra , che la Verità, e la Giù- 
itizia , e in confeguenza Dio . La Verità, e la Giuftìzia e 
fenza dubbio fuperiore all' mima, perchè è immutabile , ed, 
incapace della minima ombra di fallita . o d' ingiultizia ì ma 
1" .anima è mutabile ora vuole una cofa , ora un' altra , e 
va tèmpre iluttuando fra la Verità, e la menzogna , ira la 
Giultma, e 1' Ingiuflizia. Le Verità è la Luce, e la Legge 
dell' anima , e della mente , è I' arbitra de' fuoi .Giudizj , 
perchè fecondo quella la mente .giadica , ed è giudicata , 
nia la Verità non può efiere da altri giudicai» , ed è fai 
periore ad ogni giudizio , il che diinoltra 4a fua iòvran* 
preeminenza lopra ogni mente creata, capace di giudicate. 
Che poi .la Verità , e la Giultizia vivano veramente , e in 
conseguenza pofiano far vivere 1' anima colla partecipazio- 
ne di Ce , chi può dubitarne P Se la Verità non vivelae ■ 
non folo non dovrebbe ante porli, ma dovrebbe pofporlì all' 
anima» la quale vive certamente , ed una naturi viven- 
te è l'empie più nobile di quella , che non vive : e fe 



(a) AMgufi, h jW Tr*a. lì. 
fi) «fa;. Efift. uà. 
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ftioho pia (limabile è li vita . the nel pofleflb confifie dell» 
Veri ti , e della Giuflizia , «he quella puramente naturale» 
bilegn» concludere , che la Verità > e la Giudizi* vive di 
una vita tale , che chiamare fi può per la tua eccellenza 
vita delle vite t vile vitarum , ionie la chiama Agollmo. 
Non e polTìbiU , «he noi viviamo fecondo la Veliti , e I» 

Giuflizia , e poi non viva la flefia i viviamo della 

vita , e la vita non viva . Che , . . • i la Giufliiia i .imi 
muore , non pei ; muote la Gmllizia . ma vive Tem- 
pre . e di una vii* ti | -, ■ , che con ragione fi thia* 
ma motta I' anima . die n' è priva, benché gli refii qi.aU. 
che lotte di vita, con cui smina il tarpo • e lo vivifica . e 
con tutto ciò li chiama, ed è veramente moria . 1\.nto era 
pteziola , ed eccellerne la vita , che godeva pur I' unione 
colla Giuditta , che rimanendoli tutte le Tue proprietà na- 
turali illune . non ballano a compenfar quella perdita , e 
far »1 . che non Ha morta veramente ■ Per tanto . come i 
membri del cotpo fervono all' anima . che b vivifica . per 
e/ercitare gli miij della vita locoiructihile . cesi I' anima ferve « 
Pio. che in lei nfiede . per eferc ilare gli uruj ile Ila vita incori 
ruttibile iQtt quello è ic ritto pj Anima jujti ,/edrt Stpitntifa 
(Sap. 7.) .Come il corpo feui* anima , cosi V anima fenza Dìo 
&r non potrebbero la minima azione vitale i come I' anima del 
corpo, coal Diodell' anima u" ferve, come d' ittiumento per ope- 
rare • Adunque quanto filici , e foilanziale e I* azione dell' ani- 
ma fu) corpo , tanto, e molto pijì è l'azione di Dio full' anima . 

111. Da tutto quello può facilmente comprenderli > con 
quanta Verità dica V Apoflolo > che il folo Dio pofliede 1* 
Immortalità, benché ancora le anime noltre, e gh Angeli fia- 
110 immortali in un fenfo , mentre non pofibno celiare di 
elitre , e di vivere di quella vita , che alla loro natura è. 
conforme ,- ma in altro fenfo vetiflimo fono mortali , perchè 
pofibno reitar ptivi di quella vita molto migliore , che han* 
no da Dio ,. pofibno etfer partecipi • ma non ellère l'offa n- 
ualmente la vita incommutabile ; e le Scritture confermano 
quella Verità , chiamando morte ie anime degli empi ; pro- 
T» CYitiente , che in quello fenfo erano mortali. Affinchè: 
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(riuoja un' anima , batta, che celfi di éfleré «gerita d'alti 
Vita fuperiore , e viva fecondo il corpo = Si fecondimi car- 
nrm vixrritis , morie/nini = (Rom. 8. ) , ci avverte V Apo- 
Solo . II vivere cosi , è un morire . Alienata un' anima 
dalla vita di Dio , fecondo la frate de! menefìmo Apoflolo, 
morta alla vita fuperiore , va fpirando «ina vini , che a<l 
ogni momento fi accolta al Tuo fi.ie , e perù * veramente 
morra , quanto è viva veramente quella . che quantunque 
f» feparara dal corpo , vive a Dio = Non efl Dett mortori 
rum , fili vhntìum - (Marc. li. ) . Chi vive a Dio, viJ 
ve alla vita , ed è imponibile , elle ih morto. 

La ftefla mortalità del corpo non ha altra cagione , che 
la mortalità dell' anima ; poiché indefettibilmente I' anima 
vegeterebbe , ed animerebbe il fuo corpo , fe indefettibil- 
mente fofle animata , e vegetata da Din; e per queflo ap- 
pena cefsò I' Uomo di vivere della vita immortale di Dio , 
celiò di vivificare immortalmente il proprio corpo . Dilunga- 
tali l'anima dal primo fonte della vita . s priva di Dio, lan- 
guì tee , e vien meno . ed é più, che meiza moni . e per-' 
ciò non ha forza di render vivo il fuo corpo in modo, che 
non deva una volta lafciarlo perire . Allorché le noiire- 
anime viveranno di Dio immortalmente ■ onde non pulsa- 
no mai più da lui fepararfi , anche i noftri corpi vive-' 
ranno immortali , perchè un' anima inimerlk in Dio, è ine- 
briata da una copia sì grande di vita, che foprabbondan- 
do a lei , può comunicarne immortalmente ancora al prò-' 
prio corpo. 

E che altro vuol dir I' Apoftolo , allorché die* , <4W< 
per il peccato è venuta la morte nel Mondo ? Per ftccii- 
tum min s cioè a dire : per la morte dell' anima , fe 
venuta la morte del corpo , non folamente come pena arbi- 
traria della volontà di Dio , ma ancora per neccIFaria con-' 
fegneriM , poiché un' anima morta alla vita fuperiore , non ' 
può efsere cagione , e principio di vita immortale , ed al- 
lontanare per Tempre dalla morte il proprio corpo, mentre' 
non Teppe allontanarne fe ftefaa . Siccome da Dio deve ve- 
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pire nell' anima , dall' anima nel corpo la vici , rotta que- 
lla Tcala . e quefl' online , non. fi .puà più comunicare al 
Corpo, -qw Ila vita , che V piuma (Wt! l'I» rie?»* tìa Dio; 
celiando di attingere la fu» vita in Dio , non può difton- 
derla io altri, e relbndo vgota , non può riempire. Quan- 
to è vero adunque , the fiamo mortali nel corpo , altretr 
tatuo è vero , che la vita ioilanzìala delP M»n>* e Pio, 
pertbè mtanto fiamo mortali nel corpo , in quanto fiamp 
privi di quella Vita, la quale avevamo da Dio, ed alkra 
the imtnoitalniente pofsederemo di nuovo la vita Divina ., 
jiforgereino ancora in quanto al corpo immortali , perchè 
la vita, the da Dio riceveremo nell' anima, vivificherà i 
corpi fteffi , fecondo la promefra flelF Apoftolp => Vtvijuopa 
JDiut mrtelia terpora vtfira , papier inbabitantea Spìritm 
tjut in vubis = ( Rom. 8. ) , cioè a dire viveranno immortali i 
noilri corpi > perchè le anime viveranoo immortali del Santo 
Spirito. . . , 

IV. Con quello pienamente s' intende tutta U (orza di 
quelle efpreflioni , che fono si frequenti nelle Sante Scrit- 
ture = C/w ego , iifit Bornie*! a Mìjit m vìve»» Pater, a 
Pater haket Vnem in femetipfo = . Quelle , e limili efpref. 
iioni fon» tanto proprie di Dio , che applicar non fi pof- 
lono ad alcun' Uomo , nè Angelo . Ogni elìer creato prò. 
pria me ti te non vive , ma piattono è vivificato. 11 folo Dio 
ha Ja Vita in fé ftefso , perche egli flefso è la fua Vita . 
Quella Vita è la Verità , e la fijuuizu) , in quale perchè è 
immutabile , ancora è immutabile la Vita di Dio: ogni ef- 
fere ragionevole defiderando di vivere veramente , defìde- 
ra di partecipare di quella Giuflizia ; ma fé la defidera, 
•dunque non J' ha in fe flefso . La vita è il primo prin- 
cipio di agire, e ili muoverti , non per impulfo eltnnfe- 
co , ma è principio fe movente , per impulfo intrinseco 
all' fcfsere medelìmo , che vive , * per quello non pofsooo 
avere la vera vita in fe Utili tutti gli eJieri creati , per- 
chè non poOttuo cisere la Verità , e la Gittftizia , la quale 
non è cola creata perciò bifogoa , che li appoggino altrove , 
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che in Te ftefli , per vivere . Dio è il primo fonte d' agili 
viri , perchè è il iblo , che ha nella fua lottane» il Prin- 
cipio di vita fe movente , e fuffillence u\i per fe a Salti 
betel Immortalitatcm '=' , fecondo 1' Apolloto ; Adunqd» 
Ogni animi , che vive , vive di Dio , perchè non hi la 
vita in fe Stetti . Concordano le Scritture . con dire , chs 
in Dio viviamo , ci muoviamo , e Rama a In ipfo -oivimui, 
movemur , ir fomm = Peccato mortai , Jujlitìf vivanoti =, 
e di chi ha la Carità e. l'entro, the ha la vita Eterna in le 
lleflb ; e il Simo Spirito . il quale è apimnto quella Cari- 
tà . è chiamato da S. Paolo = Spiritili Viti = , ed è quel 
niedefìmo , che m noi abitando colli Ina foli a ma , in noi 
grido , in noi parla = Ne» enim voi tjìh . ani ioquimini , 
feti Spiriteli Patrie Vtfhi , qui loaaitur ti V»bii =, e in noi 
filialmente prolu c quei frutti ammirabili , di cui parla t* 
Apaftolo - Frullai miteni Spiritai ejt Charitti . Gtadtam , 
Pax . Paticnt'ta , Benignità! , /latitai , Longanimità! , Mjk~ 
fattuia, Ftdet, MoJcJlia , Contintntia , Captai = . (Gal. 5.) 



ELEVAZIONE XIV. 

L* Anima non vive d' altro , che d* Amore, 
la Carità' e' la sua vera vita. 



A foftairea dell' animi in tanto vive . in quanto 
open: I' Intendere , ed il Volere, o (la 1' Ama- 
fono le fue azioni ; adunque fe conofee < ed 
3 Dio . la Verità , la Giuftizia , Dio è la 
fua vita ; le ama le cofe terrene, querte fono la fa» vita. 
Ma fiicorae la vita deve a noi venire da un Principio fnoe- 
norc , perche quello , che vivifica, deve eflere maggiore 
di quello , che è vivificato .perciò Dio è veramente la vita 
. . ' rtcl- 
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>■ ■ ; -Seizonb IV- t :4J 
dell' animt, che lo ama, mi le cote terrene, effondo alt' afe 
ma inferiori, quando effe le ama , fi può dire più t coito , che 
muore > che dire , che vira , perchè una cof» inferiori non 
può vivificare una fuperiore ; può foto comunicargli ciùi 
che ha dì vira , ma nel comunicargli la propria, che è infe- 
riore , la priva di quella i'upcriore , che aveva in Dio . Sic- 
come l' anima è colf rena a Te pararli da Dio col fuo amore , fé 
vuol porlo nelle Creature , offèndo imponìbile amare 1' uno , 
e P altre inficine , per quello P amore delle cofe arcate 6 ve- 
ramente una morte , l'amor di Dio è la Vita . Ecco il per- 
chè diceva l' Aportolo , che non era egli più , che viveva , ma 
Cnfto viveva in lui ■ Vivaega ,'jam non rgo , ■oivìt ver» in mr 
Chrifius -, ed altrove = JUiU vivete Cbrifttu ejl a , perchè 
propriamenre chi ama Grillo , vive di Culto , e perù Crifìo 
vive in lui , ed è la fua vita . 

II. Ma fe Dio è la Vita di chi lo ama , bifbgnq con- 
cludere, che Dio veramente con lui fi umfee ; altrimenti 
ricevere non ne potrebbe la vita , perchè non è pofiibile , 
che fia vivificato ciò , che è difunito de quello, che del- 
la, vita è il Priocipio . Mi quella unione deve edere foftart-» 
lìale, affinchè polla dirfi con verità , che Dio n' è la vita , 
perchè le forte unione , confidente in qualche effetto , ovvero 
operazione e ftrii ifeca folamente , farebbe Pio la caufa della vi- 
ta , ma non la vita medefima . Or le Scritture non dicono 
folamente , che Dio fia la cagione della vita ,ma la vita ftef- 
fa dell' anima . E' dunque Dio Ibftanrialroeme unito all'ani- 
ma , che lo ama , e per. mezzo di quella unione , 1' anima 
riceve la vita . 

III. Finalmente affinchè l* anima riceva quefta prcziofa 
vita , è necefiario, che la prefenza della Divinili fia conti- 
nua , e non interroga , perchè un fol momento , che Dio 
fi allontani , 1' anima muore , come muore il corpo , fe per 
un momento 1' anima 1' abbandona . Quella prefenza di Dio è 
tanto continuata , quanto lo è- la-Cari ti , poiché allora vera- 
munre li allontana Dio, quando aoa & ama , ed è Io lidia 

per 
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per un' mima; il Morire . che amare qualche cofa. più elio 
Dio . ( i ) In quella .manie» , (he il Sole di all' aria 1* la- 
te , e non bill*, che una volta £a preferite, ma bisogna , 
che continua Ha la Tal pretensa, affinchè i' erta fa Infida , 
ed un ibi momento , che lì allontani il Soie, V aria divien 
tenebrola , così U Divina foftanw deve edere a noi prefen- 
rs, per darci U vita , non di una preferai locale, pen.hè 
la foltania di Dio non può efière . ne circo/i; ritta , ai fug. 
Retta a luogo veruno . ma per uulune di volontà , e .di 
amore . 

Ci turno lungamente trattenuti fopra un punto . che 
feinbra alquanto alieno dal noBro iftkuto. ma ri coiiolce- 
remo una notabile relazione , le li twitìderano le obbliga- 
zioni infinite . che abbiamo a Grillo , autore , e principio 
della noilra Santità , in cui , e per cui propriamente lia- 
\ tuo, come dice fi. Pietro , fato [Mrtecipì della natura., c fo- 

ftauea di Dioi ammetti io foriera con tutta la Triade Sa;ro- 
faura, c fiamo. come Divininoti, mentre come ine «bri di 
Grillo, partecipiamo di quei doni , che .•wwdufOao l'afiinr. 
ta Umanità , la quale per 1' anione del Verbo , divenendo 
Umanità di Dio, noi ancora , che fiamo in qualche modo 

comprili MIT «"unzione dì quella natura , vanghiamo mi 
appartenere per Grada a Dio , come fe il Verbo avelie 
a&tnto ciafcuuo di noi . . < 




( t ) Aasuji. tib. 8. il Ùene. ad tir. 
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ELEVAZIONE XV. 

ella Sapienza , e Scienza di Gusto ; e prima 
cojjsidbba il Verbo, come Sapienza Eterna 
Creatrice di tutte le cosi. 



Omanifììms , ed infinitamente fu peri Ore ad ogni 
creflto intendimento è i' Eterna Sapienza ; per- 
; che non altro effendo ■ che la ftelfa fofbnza di 
Dio , è incomprenfibile , come Dio medefinio . 
ter queliti dicefi dalle Scritture , che aon vi è altri, che Dio, 



invmitur, & quii ,fi Itcat intrllifiMM ì Dt*i inHÌli S it vitm 
*f« ,«> ipf t nwit itfom iUiut m ( Job. a8. i». > . E' t 
Apoftolo Paolo, benché nel ino mirabile rapimento al te*M> 
Cielo, vedute aveffe il grandi, ed arcane cofe, di cut no» è 
concert» a lingua umana il favellare , tutcavalta «ftalico > e 
seme fuori di fé per I* ammirazione deli' Infinita grattile»-, 
sa della Sapienza „ e Scienze di Dìo , ikuofee , che Jone» 
affatto ininveftigabih le fce vi* (adRom.u. ). Polliamo tut- 
ta volta fare qualche aforzo , non già per ben cenefcerla , il 
che non è pof&bile ■ ma per rimanere appieno convinti della 
fu» Infiniti Grandezza , il che non e piccolo profitto, perche 
propriamente 1' infinito non può meglio da noi conofceifi , 
che coli' edere pertuafi , che non può cooofcetlì appieno. 

( t ) li. Non vi è Artefice fapiente , il quale fare volen- 
ti o qualche opera , non ne formi prima 1' idea , ed il difegno 
nella fu» mente, ferzi di che opererebbe a cafo > e pei. 
ci© fenza ragione, e fittali fapienza. Ciò pr «Tuppè-fio è cef 
to , che molto piò P Infinita Sapienza Creatrice non poteva 
formare cefi alcuna > m cavarla dal niente ■ fenza uni ragione 
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degna di lei ila qual ragione non in altro lungo poteri ero- 
vate , che' in fe (iella , perchè formando il Mjndo non era 
poflibile , che Dio riguardafì'e un' Idea 1 ed un' Efemplare , 
che fblTe fuori di lui , mentre non vi era niente. Ma fareb- 
be un grave errore il credere, che quieta cofa patelle el- 
fere nella mente di Dio , che non folle Eterni . ed Immu- 
tabile ; adunque non folamenre fono nella mente di Dio le 
ragioni , e le idee , fecondo le quali fono fiate ratte tutte 
le cofe , ma altresì vi fono Eternamente, ed immutabilmen- 
te t e di quelle primarie , eterne , ed immutabili ragioni 
altro non fono , che femplici imitazioni tutte le cofe create. 

(1) IH. Per quello dice il Vangelo , che tutto quel- 
lo , che è fiato fitto , nel Verbo era Vita = Qoud fatlam 
efi , in if/e Vita erat = ( Jo. 1. ) (a). Quelle cole medefìroe, 
che fimbrauo non avete grado alcuno di vita , come j Me- 
talli , le Pietre ile. , vivevano nel Verbo , perchè in ella 
viveva, quella Eterna ragiona, pei cui effe furono fatte. Co- 
li un' Artefice , che fa una macchina , 1' ha nella mente, 
prima ancora di fabbricarla , e perciò vive nella mente del fuo au- 
tore quella macchina , prima di efier formata . Vi fono 
adunque due macchine , una invisìbile nella mente , 1' altra 
vifibile nella efecuzione . Quella macchina , che e nella men- 
te dell' Artefice , non cella mai d' enervi , anche dopo, 
che r opera è efeguit» , e perciò potrebbe farne un' altra, 
rimile , fé mai la macchina lì gjaiiafTe . Ecco adunque la 
differenza , che è fra quelle due macchine ; quella. che-i- 
sella efecuzione . può guatarli , e perire, I*. altra, che e 
nella mente , non può guadarli ; così e vita nella mente ■ ma 
non è vita nell'opera. Quello che fegue nella mente creati. 



(1) Augufi. Tra!!. 1. in Juan. Aafilm. Mono!, cap. io. )«.■ 
Origen. in Evang. Jota. 

(a) Coti- leggo*» oltre S. Agofiino ancora TettJUiata*, S.Am-- 
bragia , ed éltri Padri Latini , e fra i Greti S. Ciril- 
lo , e Clemente Aleffandr'tno : eoa tutto tiò la pnnteg-- 
gìatura feguita dalla Volgata è fii piana , e più wnimr . 
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h una debole imagine eli ciò , che fegue Bell' Iticreiti : in- 
cori nel Verbo , e Sapienza di Dio , per cui fon fatte 
tutte le cole , vivevano effe eterna inerte , perchè le conre- 
neva in te faflb , come le contiene dopo , che fon fitte, 
non già ma te ri al me tire , mi in un modo fpititnale > ed in- 
telligibile , qua! convieni! alla Infiniti Spiritualità, e Sempli- 
cità di Dio . 

IV. Noi c' inganniamo pertanto a credere, che fiapià 
vera una cofa ridotta alla efecuiione , che un' altra, la qua- 
le e loto nella mente > e non lì vede cogli occhi : fe ciò 
fòfle vero nelle cofe amane 1 non è vero certamente nelle 
Divine. Nel Verno fono quelli efemplari tanto più veri 
delle cofe efìitenti , che appunto ne fono la ftefla loro veri- 
ti, e li cagione efficiente , e le cofe tutte create non ne 
fono , che deboiiHìme imitazioni , perche una cofa mutabi- 
le , temperile , e corporea non pud, fe non che imperfetti- 
tamente imitare ciò , che e Immutabile, Eterno, er Spiri- 
tuale - Le idee adunque , e le ragioni , che fono nel Ver- 
bo , fono infinitamente più vere di tutte le cofe erette. che 
ami tatto ciò , the effe ninno di vero .non è che unì 
pìccola partecipazione di quella Infinita Veriiì ■ che è net 
Verbo, nel quale non follmente hanno la laro forma efem- 
plare , ma altresì la loro caufa effertrice , per cui fuflì- 
llono. Dobbiimo perciò deporre quel pregiudizio comune, 
per cui c'imiginiamo, che prima comincino ad «filiere le co- 
fe ctene, e poi vivano, perchè hanno avuto l'efiere; men- 
tre appunta è tutto il contrario , perchè non hanno avnt* 
V edere te core create, fe non perchè vivevano nel Verbo. 

E' chino adunque, che l'Eterni Sapienza conofee , e 
comprende con infiniti Perfezione iurte le cofe create, per- 
chè le conofee in fe Merlo . Ciò, che noi con ole hi amo delle 
creature, lo conofchìamo imperfettamente , perchè le vegghia- 
ano fuori di noi , e neppure ciò , che verghiamo den- 
tro eli noi , come le nofìre idee , ed i noftri pende ri , ponia- 
mo ben conofeergli , perchè" non conofchiimo bene noi Iteflì, 
Cioè quella tofana , nella quale i peiifieri , eie idee fi ritre- 

r«i. lì, D v *> 
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vanti Ma Dio non può non conofcer* con infinita perièlio* 
ne tutto dò, che conofee, perchè oltre il vederlo, in fe flefr 
fi», comprende perfetta diente la propria Divina foflanza, 
flella quale conofee tutto ciò , che conofee . . . . 



ELEVAZIONE XVI. ' 



Infinita fecondità' della Sapienza, e Scienza pi Dio, 

■ dimostrata non solo da cio',ci!l jia fatto,. 

■ ' ' ma .molto pio' da cio' , che pl'o' fare , . 



•• . Mmmenfa fecondità delle Divine Idee'. Più 
oltre infinitamente fi, eftende la Scienza, e Sapienza Di- 
vwi . troppo eftendo limitati ed angulìi i confini delle cofe 
create , per rifUingere ilei .breve lor giro quella Infinita 
Sapienza, che fenza il minimo detrimento' dell* Tua Infinita 
Semplicità, comprende un numero, che può dirli infinitamente 
infinito di Cognizioni , e . di Idee , oltre 1' idee di tutte le 
cofe gii, create. Emendiamo quanto è poffibile i. noftri peri- 
fieri, non già per mifarare. la Sapienza Divina , il. che non 
è poffibile , ma ,per feguirìa almeno da lungi ad un' immen? 
fa diftanzi. . , , ■ , , .., , tj , rfj ; 

. , ., II. E' certo, che oltre il già creato Mondo , può Dio 
altri crearne , incomparabilmente più belli , e perfetti del 
Mondo prtfente : e la mi "iamone le proporzioni , In .quello 
nollro Mondo fono varj ordini di creature più , e meno PO- 
bili, ». .un» .Pietra v. gr. i meno nobile A' un' Animale, un" 
Animale è meno nobile dell' Uomo, (' Uomo è meno nobi- 
le d' un' Angelo;, e fra gli Angeli fono varj ordini di Spi- 





Qn bifogna già credere, che nella Cr ealiane 
di tutte le cofe , che hanno avuto 1' Eliere 
dalla Sapienza Creatrice ■ lia rimana cfaurita 
p in.m..r. e^„„.A;.-- a<.ì{* niuln» Mei- . Più 
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riti , più, e meno elevati. Or Dio. per quel Verbo modell- 
ino, per cni ha creato il Mondo preferite , potrebbe un' al'- 1 
irò crearne, in coi la pili vile creatura tbrie ugnale al pili 
ileo Serafino del Minilo già creato: e chi può dubitare, ft 
Dio porta farlo ? E quii farebbe pertanto la nubili! della 
più fublime creatura di quefto nuovo Mondo , giacché lì 
nobile è quella > che è la più vile? Ma dopo quello farebbe 
forfè e fin ri « affatto la Potenza , e Sapienza Creatrice ? Nò 
certamente , che anzi ella è appunto la ftefia , dopo quella 
feconda Creazione, quale era prima di creare cofa alcuna/ 
e tutta quella nuova creazione non gli coderebbe niente 
più , che il creare un femplice grano di Sabbia , perchè 
quella Potenza , e Sapienza e infinita < e I' Infinito non pud 
mai c fière fufeettibile della più piccola diminuzione . Pud 
dunque creare un terzo Mondo , che fuperi in Bellezza , 
Grandezza, e Perfezione il fecondo Mondo , quanto il fecon- 
do lupe r a il primo , c coal continuare per tutta I' Eternità a 
creare innumerabili miglioni di Mondi < fempre più belli , e 
perfètti > con quella orrenda fpropomone , che parta fra 
un-grano d' arena , e un Serafino. Noi abbiamo detto nel- 
la pattata Elevazione) che non poteva Dio creare il Mondo 
prefenre , Tenia avere in fe frefTo l' Idea , e I' Efemptsre di 
tutto ciò , che vi ha creato . Adunque fe non avefì"- in 
fe (beffi) le Idee, e gli Efemptarj di tutti i Mondi polTìbili , 
non potrebbe creargli, e in confegnenza non farebbero por- 
fi bill : Eflendo 'certo, che può creargli, fe vuole, perchè è 
Onnipotente , adunque i certo ancora , che egli ha in fe 
fièno le Bellezze tutte, e le perfezioni di quelli Mondi pof- 
iibifi, con tanta fuperioritì , ed eccellenza, con quanta ab- 
biamo provato, che efìftono in lui te ragioni , e gli Efem- 
phirj Ji quefto Mondo gii creato. Egli ne vede, e ne cono- 
fa; adunque tutte le più piccole parti , tutte le propar- 
zi'Ani ," (intatte le poflibili combinazioni , come fc fodero 




tì ;( l) fenza che < 



Da 



imprenfìbile moltiplicitì 



( i) -Augufi. de Trìnit. Uh. 15. (af. 14. 
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di oggetti cagionar pofta la minima confi.fione in qoefl» irne*!» 
te Infinita . the il tatto vede , e conofee con una foli viltà 
fempliciffima . e con una facilità infinita mente maggiore di 
quella , con cui noi vediamo ad una fola villa due , o tre 
alberi, Tenia bifogno di numerargli , perchè in al piccolo 
numero non fanno all'occhio confufione veruna. 

E' ceno per altro, che noi porrebbemo prendere una 
fproporzìone molto maggiore fra il Mondo prelente , ed i 
Mondi poflibili. Si e fuppofto , che la più vile crenata del 
fecondo Mondo folle uguale al più alto Serafino , ma pote- 
vamo Supporre , che fòlla cento, e mille volte più nobile, 
nel qual calo fi accrefeerebbe talmente la (proporzione ,che 
forfè neppure la mente d' un' Angelo potrebbe intendere 
quanto un decimo Mondo fuperafle il Mondo prclente in 
nobiltà, perfezione , e grandezza , perchè è ceno , che 1' 
Onnipotenza di Dio non ha limiti . Alla fine tutte te bel- 
lezze , grandezze , e perfezioni , che appartengono alle cofe 
create , fono fempre relative , e non mai ailolute : Un' albero 
e grande in confronto d'un' Uomo, ma è piccolo in con- 
fronto ii' un Monte : un monte è grande in piragone d' un 
albero , ma e piccolo in paragone di tinta la Terra ( la Ter- 
ra è piccola in paragone del Cielo, il Cielo e piccolo in pi- ■ 
ragone d' un altro Mondo maggiore, che Dio potrebbe creare; 
quello è piccolo in confronto d' un terzo Mondo polli bile , 
perciò niente oliava, che la ^proporzione fra il Mondo pre- 
ferite , ed il fecondo , che Dio può creare, fi .fupponefie , . 
non iblo uguale » quella, che palla fra un grano d' areni , e 
tutto il Mondo creato, mi incomparabilmente maggiore , ed 
ancora in quella [uppoiTzione dovrebbe dirli il medefimo , 
perchè nella mente di Dio , e nel Rio Verbo vi è gii que- 
llo prodigiofo numero di creature , ed altro non manca, af- 
finchè efifiano veramente , e da uno ftaro puramente pof- 
fibile pallino ad uno fiato attuale , fe non che oltre all' 
edere ne!!' Idee di Dio , lìano ancora ne' fuoi Decreti , 
cioè 3 dire balla folo , che lo voglia. 

IV. In tanto quantunque* noi femfcri uni gran cofa l'Idei, 
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che abbiamo concepita delli Divina Sapienza , 'è ceno , che 
ella è pìccoliflìma, e non ci par grande , le min perchè noi 
Cimo piccoli . Forfè alla mente d' un Scalino, quella Idea, 
che. ci fpaventa colia fui enorme grandezza , furi -cu' idea 
affatto puerile . in confronto di quella . che c!ln potrebbe 
imaginare , e quella, che egli potrebbe imagitnre , diven- 
terebbe piccoliffima ad una Intelligenza molto più fublime, 
che Dio crear potrebbe . li certo fi è , che quando tutti 
gli Angeli , e tutti gli Uomini conti mufferò per mìglioni 
di Secoli ad imagmare fempre nuove grandezze , e perfezio- 
ni , non fola non uguaglerebbero I' Infinita fecondità della 
Divini Sapienza , ma ne farebbero si lontani . quanto il pri- 
mo momento , nel quale fi pofero a quella imprefa ; per- 
chè l'infinito, noi folo non può uguagliarli , ma neppure è 
pollìbile avvicinaceli , dovendo elTere neceffariamente lonta. 
nillimo per una infinita diftanza da ogni colà limitata , o 
grande, o piccola, che fi a , 

Per quello un' Uomo , un' Angelo , e qualunque intel- 
ligenza limitata , e finita, quando ancora potè He fare tutto 
ciò, che vuote , non farebbe Onnipotente, come Dio : po- 
trebbe quella creatura fire ciò , che vuole , ma non po- 
trebbe volere tutto ciò, che è poffibile , perchè non lì può 
volere quello, di cui non fi ha idea, ed uno fpiriro limi- 
tato non può avere idea di tutto ciò, che è poffibile ; per- 
ciò fe può fare tutto ciò, che vuole, non può volere tutto 
ciò, che può fare. Ma Dio è Onnipotente in tutti t lenii ; 
non folamente può fare ciò , che vuole , ma per la fua Infi- 
nita Sapienzasì , vede, e conofeetottociò , che può volere: on- 
de la Sapienza elTendo uguale alla Potenza , si tutto ciò, 
che può fare , e può fare tutto ciò , che ià , fenza limiti , e 
e fenza mifura . Senza una Scienza Infinita , un' Infinita Po- 
tenza faprebbe far poco. Senza una Potenza Infinita, un' In- 
finita Scienza potrebbe far poco. Una Potenza , e Scienza 
Infinita tutto pud , e tutto tà fare. 
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ELEVAZIONE XVII. 



Infinita estensione della Divisa Sapienza, dimo- 
sthata dalla provvidenza , e cura , che 

HA DELLE Più' PICCOLE COSE. 

CHÌ non n maravigli» in vedere quelli Infiniti 
Sapienza , intenta a cole sì grandi , difendere 
irei tempo fteflb ad aver cura delle più pie- 
cole , ed occupare la propria Maeftà fopra 
core, che fetnbrano vìhffime . come fe non avelie altri mag- 
giori oggetti . in cui occuparli ? Di inoltra hene egli per que- 
lla sì el'atta attenzione , ed uniterfale Provvidenza , con cui 
ordina , e difpone il tatto , tino alle core più piccole, che 
tulio quello , che di più grande abbiamo potuto imaginare 
ritrovarli in quella Mente Sapientiffima , non può cagionar- 
gli il minimo aggravio , o difìririone . Per quefto vuol fa- 
re tutto da fe medefimo , affinchè creatura alcuna , per 
piccola, e vile , che Ci» , no» fia difpenfara per quello dalla 
dovuta foggezione alta fua infinita Provvìdenia. Perche non 
è di Dio , come degli Uomini ; Fanno quelli confiftere 1» 

aria grandezza in avere gran numero di Miniftri , ai qua- 
ndo I" incarico di provvedere a tutto , per fgravare fe 
tnedefimi ri' una moltitudine di penlìeri , che farebbero in- 
compatibili co! rìpofo,e felicita, che ricercano ; e per quella 
appunto non fono veramente Signori , e Padroni , perche 
hanno bifognO di altri , che facciano ciò , che tran portone 
fare da per fe , Ma la grandezia del Re del Cielo al con- 
trario confille in far tutto da per le , e a tutto penlàre , 
e che perfino ciò , che comanda ad altri di fare , nonpof- 
fano fenza di lui efeguirlo ; per quello e vero Padrone , 
perchè tutti hanno di lui bifogno , ed egli non ha bifogno 
di alcuno . 

Non fi deve adunque credere , che come negli Uomini, 
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coti ir* Dio la moltiplicità degli oggetti pofla cagionare 
confuùone . Una moltitudine troppo grande di penfieri , e 
d' idee deve opprimete necefìariatncitfe qualunque (piriti» 
limitilo t e finito , per quanto lia vafto,e capace, e qua- 
tta oppreffione non può fare a meno di non turbarne la 
tranquilliti . ed il ripofo . Ma in Dio non è cosi .- ficcarne 
egli è mente Infinita, vede, e conofee le cofe tutte , un- 
te elidenti , quanto pofltbib, , ad una fola Templi ci fuma vi- 
fla.;. e .lineo -è ■lungi > che quello turbi I* Infinita Beatitu- 
dine , la quale gode , che anzi quella villa , con cui con- 
templa Te medeumo , e tutte le cole in fe medefiroo , e 
nella propria Sapienza , è di tutta la fu a Beatitudine la 
cagione . 

IL Le Sante Scritture non ci danno luogo dì dubitare, 
che oltre all' a m mi nitrazione Generate di tutta la natura 
creata , quella Sapienza creatrice) e confervatrice dell' Unì- 
verfo non fi eitencla per fino alle più piccole particelle del- 
le cofe create . Per quello dice la fteff* Sapienza nel Tuo 
Vangelo , che i capelli del noftro capo fono equamente con- 
tati i ed un folo non può cadere dal noftro capo • Ièna 
il volere del Padre Celelle { Matt. io. J: E nel luogo me- 
defimo ci è detto, che un folo Pifferino non cade fulla Ter- 
ra , che per un' efpreffa volontà di Dio . Ma fe qoeflo è 
vero di una Pallerà , non fati vero altresì d' un' animale 
più piccola , come una Mofca l E perchè non farà vera 
ancora d' un grano di Sabbia ì Se un piccolo animale non 
fi muove fenia la volontà di Dio , potrà muoverli un gra- 
no d' arena, ed uni Foglia d'un' albero? Non e forfè det- 
to eelle Scritture medefime, che Dio è quello , che vette 
ì Gigli del campo . e 1' Etbette più minute con una ve- 
tte più magnifica di quante ne ha potute portare Salomo- 
ne nelle fuc più pompon; coroparfe? Non è egli fcrirro al- 



che piove fopra b Terra , talmente che una fola di più, 
o di meno non può cadérne . di quello , che Ir fua Sapien- 
za ha fidato ne" Tuoi Bucai decreti ? 



treaì , che Dio ha 
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III. Ma fra tutte le prove , una luminofillìma e a noi 
fom mini (Irata da uno degli articoli di noftra Fede . e bada 
foltanto internarvifi alcun poco, per edere da il u pore foi pre- 
fi . E' articolo di noitra Fede , che tutti gli Uomini . che 
furono , fino dal principio del Mondo, e faranno fino al Tuo 
termine , devono per l* Onnipotenza di Dio riforgere nel 
giorno ultimo , non gii con corpi foltanco limili , ma bensì 
con quei corpi medelimi appunto , che avevano prima » e 
con tutte le loro più minute parti . Ma chi può compren- 
dere le inn umerali ili mutazioni , per cui fon paflati tutti i 
Cadaveri degli Uomini, da che entrò la morte nel Mondo, 
e che faranno , tino a che lì celli di più morire ì Iona- 
mcrabili corpi furono ridotti in fumo , ed in cenere dalle 
fiamme . Altri divorati furono dagli Animali , e nella lo- 
ro foffanz.v convertiti . Altri ingollati furono del Mare . 
Altri marcirono nella Terra. Tutti finalmente ridotti tìaro- 
no in min uti (li ma polvere : e ficcomc il Mondo prefen- 
K è propriamente il regno della Morte , ove fembra , che 
muoiano , per dir cosi , gli ftefE cadaveri , e le loro più 
piccole patti , e che la Morte non mai tizi» di finge , 
inficrifea contro ì Morti medefimi , uccidendo mille volte 
i già cecili , e {tritolati cadaveri, mentre Don durano, che 
pochi momenti in un medesimo Rato , ma padano in un* 
altro, il che è una fpecie di morte, perciò in cento , e 
mille forme cangiandoli, non più fi vede di tanti Scheletrì, 
die una volta erano intieri , neppure una fola parte . ca- 
pace di elTere ad altre riunita > per formare porzione d' 
un corpo Umano . Ma la Sapienza Eterna , che fu di 
tutti quei corpi 1' autrice • allorché furono formati la pri- 
ma volta , fa fi ri altresì riformargli. Ella pertanto coli' oc- 
chio Ino rifpl end enti /lìmo rimira ciafcheduna di quelle 
parti, e la fegue in mete le fue mutazioni , ed in tutte le 
forme , che prende , e ne tiene un' efattiffimo conto • per 
renderla a chi prima apparteneva , lenza che ima lòia 
particella sfuggir polla a quel!' acutiUìmn vitti ; e V A po- 
li olo Paulo ci afikura , che «1 fuon d' una Tromba > in uo 
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batter d" occhio , in un fol momento = In marnato , m 
iSa eculì , in naviffima Tuba a ( 1. Cor. tj. ) ciafcheduna 
parucclla riunendoli alle lue compagne , benché dilpara- 
tiflime da immenfi intervalli, fi vedranno ad un tratto ri- 
farti lutti gli Uomini . 

IV. Per quanto grande però apparifea la Sapienza , e 
Scienza di Dio nella rifar resone di tutti gli Uomini , 
non è quella, grand' opera , che uno fcherzo , in parago- 
ne di ciò , che far potrebbe di più . Imperocché chi 
pud mai dubitare , che colla facilità medelirna , con cut 
renderà Dio a tutti gli Uomini i loro corpi , non porcile 
rendergli ancora a tutti gli Animali , che furono lino 
dai tempi di Adamo , fenza eccettuarne i più piccoli in- 
fetti . che fuggono alla noiha villa , per ia loro eftrcms 
piccolezza , e che non veda tutte le pani più piccole de* 
Joro .xocpicciuoli , per riunirle , e rendergli la vita , le coit 
gli piacene , benché fumo , e di numero incomparabilmen- 
te maggiore degli Uomini e di figure diverfificate in mil- 
le gmle ? Lo fteflò può dirfi di tutie !e piante , fino ai 
più piccoli virgulti, ed all' erbe più minute, le quali ben- 
ché morte in tante maniere , marcite , e ridotte in pol- 
vere , faprebbe egli rendere loro colla vita tutte quelle 
parti, che loro appartenevano. Finalmente tutto ciò , che 
lì è detto del Mondo prefeute , può dirli di tutti i Mon- 
di , e di tutte le Creature poflibili , perché oltre il po- 
terle Dio formare 1 può altresì operarvi gli ftefl» , e mol- 
to maggiori prodigi : ^ e operargli potrebbe a lai colla- 
re il minimo incomodo , ò fatica , perché dove il volercela 
cofa medefima , che la Potenza , liccooie per un' atto mede- 
fimo può voleriì il inolio , ed il poco, né 1' atto della vo- 
lizione per il motto può edere , o più difficile , o più la- 
birinto , che. per il poco, perciò non conerebbero a Dio que- 
lle gran cofe niente più , che il muovere un' atom» dall' aria, 
cioè niente afratto, e perciò meno infinitamente, che non 
•olla a noi il pensarci , che pure ci cotta qualche coi». • 
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Votrehbemo qui fare un gran pano, « riflettere , che 
per quinto apparile! grande li Divini Sapienw in tutto 
quello i che finalmente fi >ggira fopra cole materiali , e 
corporee , malto più grande ellcr deve , e mirabile nella 
condotta del Mondo fpirituale , e nel!' ordine della Gra- 
zia , dovendovi eflcre almeno la differenza . che palfa fra il 
corpo, e lo ("pi rito , e ancora molto più ; ma oltre che 
quello ci condurrebbe troppo lungi , ù aggiunge, che no 
folo grado dì Grazia offendo infinitamente più grande, e pre- 
muto > che rotto quello , che Dio ha fatto nell' Ordine 
della natura , che gli è infinitamente inferiore , perciò que- 
lla immenf* I proporzione forma un' abiuo > in cui la mente 
fi fmarrifee , e fi confonde: e finalmente il Mondo degli fpi- 
riti ci e sì poco cognito , e sì poche feoperte vi fi fono 
fìtte fino ad ora , che correrebbe mei gran rifehio di fmar- 
lirci in viaggiandovi ; perciò fari meglio .confiderare la 
Divina Sapiens* lotto altro afpetto . 




ELEVAZIONE XVIIL 

La Sapienza Divina contemplata nella sua 
Eternità' . 

SI Correndo noi (i) per il tempo, e non potendo tot* 
\ [o ' comprenderlo , perchè non fiamo Eterni , ora 
t in una parte di elfo ci ritroviamo , ora in un* 
altra > dal che feguc , che tutte le cofe ora ci 
Ano paffute , era preferiti , ora future. Ma nel Verbo non 
■- ■ è . 



(i ) Aagafl- dt Trinit. Uh. 6. taf. io.. Ad SrmpUi. Uh. 1. 
-fwrjf. i..Df Civit. Dei Uh. 11. taf. 11.. Hiltr.de Trini:, 
taf, 11., Gregor. Murai. Uh. 10. taf. ij. 
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è cesi .- comprendendo egli nel!' I rìdici) io , ed interminabila 
Giro della fua Eternili Tempre ferma, e preferite > i Tem- 
pi pafiiti , prefenti , e futuri , gli riftinge tutti io un modo 
ineffabile , ed a noi incomprenfibile in un folo femplicif- 
iimo punto ; perciò niente è parlato , niente è futuro , ma 
tutto è prefente nella fua Eterniti) , infinitamente anteriore 
ad ogni tempo , non gii» anteriore di tempo , ( perchè fa. 
l'ebbe eontradizione , ' che I' Eternila folle anteriore d: qual- 
che tempo alla creazione del tempo medclìmo J , ma per 
diritto della Tua MaefU . unica eftettrice cagione di tutte 
le cofe . E' imponibile adunque , che non veda, e non co- 
nofea tetto • chi tutto ha prefente . 

II. Non dobbiamo adunque credere , «he il Verbo Di- 
vino vada avanti , per dir cosi ■ alle cofe future colla fua 
feienza i e le prevenga per renderle proemi , benché per 
anche non lo fiano , □ colla memoria richiami prefeuti le, 
cofe , che fono già panate , e più non fono ; ma perché in 
un modo ineffabile , rutti i fecoii, che ("corrono fono fer- 
mi . ed immobili nella fua . femplic iffinia Eternità , perciò le 
cofe tutte si future , che paffete gli fono veramente , e 
propriaménte preferiti ; onde i Santi Dottori chiamano Scien- 
za piuttofto , che Preferenza la cognizione , che Dio ha del- 
le cofe , che a noi fono future , perchè a Dio fono fem- 
pre prefenti . 

III. Da ciò è manifefto , (i) che non foUmente le cofe na- 
turali , e neceflarie , ma altresì gli eventi liberi fono cono, 
feruti dall' Eterna Sapienza nella fua Eternità .che glieli ren- 
de fempre prefenti , in qualunque punto lì trovino dei tem- 
po creato; cosi bene s'intende, come la Divina Prefcienza 
niente tolga alla liberta dell' arbitrio, benché quello eleg- 
ga certamente ciò , che Dio prevede ■ che eleggerà > e non 
altrimenti ; perche lìccome uno , eba vede attualmente la- 
re un' azione ad un' altro , non gli toglie la liberti col 
vederlo , cosi non la toglie Dio colla fua Preferenza , perchè 



(i) J. Lto finn. 16. Jt teff. Domini. 
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i» effo è Sdenta , e Vifione , efftndo a lai preferite ciò , che 
a noi e futuro . 

(i) IV. Di ciò parimente può incenderli , quanto li» 
1' Eternit* di Dio differente da quella , clie alle Creature 
conviene. Ancor noi faremo eterni , giacché dobbiamo fem- 
pro vivere , fera a mai ceffate; ma fiamo ben lontani dal 
poter couofcere qual fia P Eternità di Dio , per quella, che 
a noi conviene. Noi avremo fempre un paffato , un preferi- 
te, ed nn foturo . ma Dio nel folo prefente comprende 
tutta 1' Eterniti, ed è eterno in un fol punto di tempo, co- 
me e imroenfo in un fol punto di fpaiio . Il noftro Hello pre- 
fente è lontano infinitamente da quello di Dio . Il noftro 
fugge , e non ftà fermo un fol punto: il preferite di Dio 
è immobile . Qualunque piccola porzione del mitro tempo 
prefente, quando rbffe un battere di palpebra , pud fempre 
dividerli in partito , prefente , e futuro , c ciafeuna di que- 
lle divifioni può fuddividerfi ali" infinito , e non vi è che 
il folo prefente di Dio , che per la Tua infiniti fempli- 
eità è incapace di alcuna dividerne , e per queflo è un' eter- 
no prefente , perchè non vi è mai divifione di pallaio, e 
di futuro . 



. per l' Infinita pbofondita' delle sue cognizioni . ■ 



(i ) Aujojl. Cmfefftm. I. «■ cap. 17. 10. & alibi. 






Oi , che abbiamo una mente debole , e riflrct- 
ta , non polliamo ad un tempo fteflb pentirà 
a molte cofe , perchè quando fono molti gli 
oggetti del noftro penderò , dividono la «altra 
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attenzione f che diviene tanto più debole , e fuperficiale per 

ciafchcduno degli oggetti in particolare, quinto piò fono di 
numero; per quello allorché pcnlar vogliamo profondamente 
l'opra un' oggetto , ci conviene Separarlo da tutti gli litri, 
affinchè non Ila divertita altrove la noftra attenzione : e fe- 
gue agli occhi del nollro f pirico ciò , the fegue agli occhi 
del noltro corpo , i quali rimirando da nn* altezza un va- 
lla campagna > non vedono niente di didimo , a cagione 
della troppa moltiplicità degli oggetti , e per rimirarne al- 
cuno con attenzione , gli bilbgna perdere di villa tutti 
gli altri . 

Non coi) è in Dio . Non (blamente è infinito il nume- 
ro degli oggetti , che vede nella propri» femplitiffima fo- 
llami , come abbiamo dimollraio, ma gli vede con una in- 
finita perfezione , e chiarezza tutti infieme , e cialchcduno 
in particolare. 

( i ) II. Imperciocché quella Sapienza , che non può 
niente ignorare , efiendo la vita di tutti gli Enti , non pud 
edere una flerilc, ed Mi ufi Ipettaince ■ ma la fua villa è 
d' una infinita vivacità , ed azione . per cui dà I' Edere a 
tutto ciò , che elide , e glielo conferva. EfJendo la Divi- 
na natura infinitamente l'upenore ad ogni altra , ha nn di- 
ritto infinito di penetrare ogni natura , che gli È inferio- 
re i e fcandagliame i piò fegreti naie ondi gli , che ad ogni 
altra natura farebbero impenetrabili .- perciò non folo pene- 
tra coli' Immolila Maefìà fua nel più intimo conflitutivo 
degli Eflèri materiali , e che non agifeono , che per la 
neceJIità d* obbedire alle Leggi , che gli ha impone , ma 
penetrando coli' infinito Tito Lume tuta i penlìeri , ed af- 
fetti delle nature libere , e che agifeono per un principia 
fe movente , colla chiarezza di quello lume difeuopren- 
done i più profondi > ed inacceliìbili fenì , e dipelando- 
ne le fibre più occulte , deve con infinita, pervicacia com- 
prendere tutto ciò , che liberamente faranno tutte le Crea- 



( i ) tlìlar. 4t Trina. Ut. a. 
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tttre libere ( per tutta P interminabile Eterniti. 

( i ) III. Finalmente quella Sapienza non pud non com- 
prendere il tutto cor infinita perfezione , perchè non foia 
gli a v ve ili me riti accettar) , ma ì liberi ancora non paffòno 
accadere , fe non perche fono ne* fuoi Decreti , colla fola 
differenza, che il bene lo vuole, e lo predellini , il male 
non fa i che permetterlo per faptentiflìmi fini , ma fegue 
appunto , perchè ha fidato ne' fuoi Eterni Decreti di per- 
metterlo. 

(i)Pcrqucfto vediamo, che ogni nuova Creatura, che 
da Dio fu prodotta , Io fu col comando , e colla parola 

della fua bocca Divina « Dixit Deus fiat Lux fiant 

Luminaria magna &c. [ Genef. i. ]. Or la paiola , ed il 
comando , con cui fono confervate le cofe tutte , è quel 
medefìmo, con cui prodotte furono la prima volta, e perchè 
il Padre non può parlare altro, che il Verbo Eterno , quello 
è adunque il fuo decreto , e il fuo comando , per il quale fon 
fatte , e confervate le cofe tutte ; così per quello , che è 
generato, ma non fatto, fon fatte, ma non generate le cofe 
tutte . E imponìbile adunque , che tutto non fappia.e non 
conofes perfetti (fi marciente il comando , per cui è fatto il 
tutto ; la Voce , ed il Verbo , che perfino dall' AbiiTo 
del niente è fentito, e dalle cofe , che non fono, per ob- 
bedite, e venire all' edere ■ e per fullìlrere nel malo ap- 
punto, che gli è preferirei da quella Voce ; quella Sapien- 
za, in fiamma , che .edèndo efeita dalla bocca dell' Altiflìmo , 
e toccando da un' ellrcmo all' altro , il tatto dìf[ione- 
fortemeiwe- . e foavemente infieme . ', "\ 

, IV- Per, quanto perù ci liamo sforzati di eftendere 1' 
Idea della. Divina Sapienza , (ì) guardiamoci dal cadere 
io un grave errore, qual farebbe il credere, che il Ver*" 
bo Ila la Sapienza in quel modo , che noi liamo capaci. 



( i > A«g. Jt Grat. & Lìb. Arb.taf. io. u. & aliti fajjim. 

(i.)Aag.. de Centfi ai Ut. 

(j) Aagufi, ad Sìmflic. gaffi. !.. r, ' 
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di comprendere ; e quando non vi lia altro argomento* 
per credere , che non e , come noi l' intendiamo > ci ba- 
iti il raperei che noi 1' intendiamo, per dedurne , che cer- 
tamente non è cosi , perchè il Carattere edeniiaU di una 
Sapienza infinita, ù quello di eflère inintelligibile ad ogni men- 
te limita», e finita ,-fia pure ertela quanto Ti voglia . Il 
modo i con cui fiamo capaci d' intendere ■ che il Verbo è- 
Sapieoza , non è più. degno de! Verbo , di quello, che fi* 
il pentimento , che qualche volta le Scritture atrrjbuifco- 
rto a Dio ,■ perchè ficcarne in un . modo ineffabile 11 pen- 
te , coti in. un modo ineffabile cpnofee , e là tutte le co- 
Je Per ; quello forfè molte volte attribuifeono . a Dio le 
Scritture qualche. .epta , che lèmbra non convenire , come 
il pentimento, affinchè i' intenda • che quando dicono, che 
egli è Sapienza , Verità , GiuftUia Sic. non dobbiamo crede- 
re , che lo Ita in -quel modo , che damo capaci di cono- 
icere, perchè alla fine ogni attributo di Dio eflendo Dio 
ilcffo , è incomprenlibile appunto , come , e quanto la è Io 
ftelfo Dio. . . 



ELEVAZIONE XX. 

' Della Scienza di Cristo , considerato come 
' i C " Verbo fatto Cahne . 

-I DIMÓSTRA, CilE NE AVEVA TUTTA LA PIENEZZA. 

Vendo fino ad ora confiderà») il Verhonudo, 
come Sapienza Eterna • consideriamo ora il 
- Verbo come Sapienza Incarnata . e vedremo, 
che aveva tutta la pienezza della Scienza , e 
Sapienza di Dio . Ciò, cheli è detto della Simili infini- 
ta di Grillo , potrebbe dufi della Salienza, c Scienza , e le 




DigihzM Dy Google 



tf4 II Vesbo Incarnato 

ragioni medelime fervono a dimollrarne 1' Infinita Pienezza; 
poiché U Slami non è litro , che la Veri Sapienza , e 
tanta e la Sapienza , quanta la Sanciti . Tur» volta me- 
rita quello l'oggetto tP effe re a parte confi de ri.ro . 

E pri mie ram ente avendo Grido la pienezza della Di- 
viniti , ha aliteli [a pienezza della Scienza , perche non 
può elTere veramente Dio , chi ignora qualche cofa . (i) 
E' veri/fimo , che non può Creatura alcuna capire , ni com- 
prendere il Creatore , ma tutta volta I' Anima SantilTima 
di Criftn comprendeva Dio. Secondo le Scritture Grillo hi 
ricevuta la pienezza del Santo Spinto , roa 1* ha ricevu- 
to come Uomo , perchè come Dio non può riceverlo, 
mentre lo dà , lo fpìra > ed è cola tutta Tua , a differen- 
za di noi , che ne riceviamo fecondo la mifura , che ci è 
donata da Criftn a Sttiànium mtnfuram danathnit Cbrifii s, 
come dice I' Apoftolo , e che non è altro , che quakhe 
trilla della fua Pienezza : fe Crifto avelie ricevuto qual- 
che cofa meno di tutta la Pienezza del Santo Spirito, hi. 
fognerebbe dire , che l' avelie ricevuto a mifura, il che 
farebbe un'errore . Ma è fc ritto del Santo Spirito, che 
= ScruUtur Profonda Dii s [ i. Cor. 1. ] , cioè , che (ÌC- 
come niuno conofee ciò, che è nell'Uomo, fe non lo fpìrito 
dell'Uomo, che e in lui , così non vi è , fe non lo Spi- 
rito di Dio , che conofea tutto ciò , che è in Dio. 
Avendo adunque Crifto ricevuta la Pienezza del Santo Spi- 
rito i ha ricevuto altresì la Pienezza della Sapienza , e 
della Scienza , perchè Crifto non può ignorare quello, che 
lo Spirito di Criflo conofee , e perciò eoo ragione dice 
1' Apoftoio, che in Crifto fono i tefori tutti della Sapìen- 
za, e Scienza di Dio » In juo funi orniti Tbefaari S,> pien- 
ti J , & Scìtnrii Dei abbonditi .a ( Colod. i. )' 

(i) li. L' Anima di Crifto , ed il Verbo Eterno è un 
folo Crifto , ed una fola perfona : or non è poflìbile , che 
Crifto non conofea perfettamente fe ftelib , perchè fe & 



( i ) Fulgeut, reff. ad Ferr. 
(i) U. ibid. 
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tanto onito alla Divinità , che forma una fola perforla . t 
unito ugualmente alla Scienza di Dio, perchè la Scienza , c 
Sapienza di Dio 6 Dio medeiimo ; e chi ebbe la forte 
di pofiedere tutta la /Manza della Divinità , ne ricevè an- 
cora tutta la Sapienza ; altrimenti farebbe perfona divina, 
fonza conofeere pienamente fe Uefa ; sverebbe tutta la Di- 
vinità , fenza conol'cerla ; pofièderebbe beni m.i^iori ili 
quelli > che conofte ; ed intanto I* anima non pofliede i Tuoi 
beni . fe non per mezzo della "cognizione ; onde fe non gli 
fconofee , neppure gli poflìede .■ Quello Verità, chi la men- 
te non conofee . non le poflìede, perchè il conofeerle è un 
poflederle . Adunque chi poflìede tutta la Sapienza . de- 
ve tutta conofcerla ; e ficcomc la natura , e iblh-mza del 
Verbo , è la medelìmi , che quella del Padre, e dello Spi- 
rito S.mto , eonofecndo Grillo (e HtlTo , conofee ugualmen- 
te tutta la Trinità S:ntiffima . 

(i) Egli è . fecondo V Apofìolo, la Virtù , e Sapien- 
za di Dio a Dei Virtns, if Sapientfa =, e ficcoine natural- 
mente è tale come Verbo , ancor fatto carne , fecondo I" Apoftolo 
Hello, è divenuto Sapienza = FaHus rjl tiubis Saputila a Deo = . 
Prima della fua caduta partecipava !' Uomo del Verbo , 
che nel Principio era apprelTo Dio , come ne partecipano 
gli Angeli ; dopo la caduta , divenuto 1' Uonio carnale, 
partecipa del Verbo fatto carne : Adunque egli è la Sapien- 
za infinita , perchè tutti partecipiamo di lui , mentre fe 
(Òffe -foto parte di Sapienza , non farebbe giammai la pienez- 
za, e perù partecipandoli da altri , verrebbe a diminuirli ; 
Noi non farebbemo più partecipi della Sapienza , ma com- 
paitecipi > ovvero farebbe tutta per !è , ma non per gli 
altri partecipabile . 

(1) III. Che Ce Crifio è quello , clic dona la Sapien- 
za agi' altri , mentre tetti di lui partecipano , e la dona a 
fe medeiimo , è impofiibile, che fia parco con le Aedo , e 

FU. II. E non 



( i ) Fulgtnt. ibiS. 
( s ) IH. MA 
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ti: i li doni tutti i (eoi Beni . L' Anima Donna di Crino 4 
propriamente I* Anima della Sapitnia , mi è imponibile, 
die la Sapienza non ila [ima "«Ila propria Anma , c che 1' 
A urna delia Venta ignori qualche Venta . Per I' Unitine 
Ipoflttica Iella Sapienza Eterna colf Umimia , tutu [a Sa- 
pienza infonde le Della nell' Anima alluma . la penetra , 
cerne il fuoco ori ferro infuocato . e la ù Tua pmpiu, on- 
de diveneudo 1' Anima della Sapienza . . impnflioile , che 
la Sapienza non fìa tutu >n lei. 

( i ) IV. Il falò divario , che pattà fra li Scienti deh' 
Anima di Cnlto , e la Scienza , che hi come Verbo, e 
nella maniera, non gii nella fa ll*n zi . Cri Ho come Verbo è la 
Sapienza, vede, e comprende pienamente le Hello , ma non 
A vede altrimenti • che con elTere ciò , che è, e ciò, 
che 11 vede ; non vede fe Hello fuori di fe , ma nella 
fua intima coftienza ; è con vedere . vede con ef- 
ferc , nè altro è, a lui il vedere , che I* eftere , però 
perfettiffimi è la Vinone , come è f Effere . Un* Anima 
creata non può vedere Dio, come Dio vede fe IleiTo: ella 
non può edere Dio , c per quefto noti può vedere con 
etTere , ma vede ciò , che non è in fe fletta , e da per 
fe > ma che è fole per grazia. (*) 



( i ) u. ibid. 

( a ) Agoftino di Rema , condannata nel Concilio di Bufili» , t 
e Arnaldi! da Villanova uguagliavano la Scienza , tb* 
Crìfio ha carne Uomo . a Mutila . tbt ha tome Di* , finta 
veruna dijlinzienr ; dal the veniva in ttnfegaenxa , che 
t Umanità era ugnale alla Divinità . Per nei cadere in 
quefto errore bifogna far» quefla netejfarìa differenza 
fra il modo di conifcert di Dir . e della Creatura, tbt 
forma un' immenfo divario fra la fetenza creata ,e t la- 
errata , e non vi è pericola di cadere in queir errare, 
ebe uguaglia la Creatura » Dia . Qat't Teologi , tbt 
far limare di uguagliare l' Umanità alta Diviniti > ban- 
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ELEVAZIONE XXL 

ALTHE PBOYE DELLA SCIENZA INTIMITÀ DI C&ISTO . 
OllJEZIONI, E RISPOSTE. 

fN Grillo [i ] abita , fecondo 1' Apertolo , la pienez- 
za di tutu la Divinità corporalmente : Or la Di- 
vinitl è la Sapienza, e la Luce medelima [ ma non 
può la Sapienza abitare in un* anima ■ fe quelt' ani- 
ma non la conofce ; non può la Luce della Sapienza riempi- 
re la mente , lenza, illuminai!*. , non può illuminarla , fen- 
za edere conofeima . Se una porzione di Sapienza non è 
conafeinta dalla mente, neppure vi abita , uè l'illumina. 
L'Anima di Cri (In è la lede , e la cala della Sapienza = 
Sapienti* iiiifimvtS fibì Domami; ma è imponìbile . ebe la 
Sapienza non lia tutu nella propria cala , e li.i parte den- 
tro , e parte fiori . Che fe, come dice V Apoftulo , fona 
ili Ciifto na&wli tutti i Te Turi della Sapienza , e Scieuza 
di Dio. non partono pelò quefli Tdorj e fiere nalcofli 3 
fe IteuT . Sono nafeoftì in Grillo , ma non a Crillo . Sono 
nafeofh , affinchè non lìano veduti , e contaminati dagli 
occhi impuri, c lìano poi a Ino tempo ciantellati ai cuori 
mondi . 

(i) H. In oltre Crifto è noflro Maeflro , ed autore della Fede, 
Voi. II. E i e 



kb molto abbuffata la Scienze ili Crijìo , come Usine , 
non hanno abbajianza tonfiderata qocfta infoila diffi- 
renza , tbi paffa fra il invilo dì conofiere riti Creatore, 
t dilla Creatura , il the bajia , per determinarti a ft- 
£*he in tutto S. Fulgenzio, the in quejìo punto fembra 
avere avuti da Dio maggiori lumi , per trovare la 

( t ) Vga de S. Via. lib. it SapUnt. anime Cbrifii . 
{%)Id.M4. 
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e perciò birra»* va , che folle tefrimone oculare di tutto 
quello , che ci ha propolio a credere : Ma elfo appunto 
ci ailkura di effetto ; tosi in S. Giovanni = Dram fuma yi- 
Alt unqucm : Vnigantal . qui tfi H /•% PctTÌi iffi tnarravit =, 
[Jo. ] . ed altrove e Tcnttodi lui da S. Giovanni = Qjt*i 
vidìl , & audivit . hoc tefiatar = . Se cosi non folfe , non fa- 
rebbe aliai cena la noltra Fede , che ci propone a «ede- 
re cofe sì grandi ; farebbe Tempre incerta , e vacillante, 
fé per un tramite non inrerroito , non giunga finalmente 
ad appoggiarli fulla autorità di uno, che cogli occhi pro- 
pri ha veduto ciò, che a credere ci propone dei rubli- 
mi millerj della Divinità: Ne qualunque villa e lumcien- 
te, per ftabilire la certezza di noftra Fede , ma vi bifu- 
gna queir arcana Veduta , per cui il Figlio conofce il Pa- 
dre , come i! Padre conofce il Figlio. Di qui è , che tut- 
ti quelli, ai quali ha voluto il Figlio rivelare il Pf°P«w 
Padre , hanno per Acutezza della lor Fede U 
infallibile del Figlio , il quale è tettimene della Verità 
della loro credenza s Nerno nevit Filiam , «'fi Pater , 0 
«amo nnit Pttrem , nifi Film > & cai mtaerlt Film re- 
tala* .m (Matt.»i.»70 - - _ 

( t ) 111. Grillo non fu un fol momento , Tema ellerc 
Dio . Fino dalla Tua concezione iu Dio , fenza biibgno 
di crefeere coli' Età , e colle Virtù, per giungere ad «Ce- 
re Dio t Adunque fu Tempre l'infinita Sapienza. 
r Evangelica S. Luca dice, che fi avanzava in età , in Sa- 
pienza , e Grazia , lo dice per quello, che appariva , dan- 
do Tempre nuovi argomenti della Tua Sapienza , non per 
quello , che era in fe lìeITo , perchè era incapace di ac- 
crefeimento. 

O) Fu dunque la Diviniti , come la vita dell' anima 
affluita , perchè ficcome non incomincia ad efillere un' anima. 



( i ) a- mi. 

(i ) Bernard, bom, i. faftr Mijf. tfi' 
( ; J Fulg. AH, 
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ft'nòn quando comincia a vivete , cosi non incominciò ad 
edere l* Anima di Crifto , fe non quando incominciò ad ef- 
fere Dio . Che fe la Divinità > e perciò ta Sapienza , è 
là Vita dell' Anima di Crifto , ne Teglie, che con tutta 1« 
fila Pienezza tiovea infonderli in lei ; perchè qui- non lì 
defume la vita dalla volontà , ma dalla natura > cioè a di- 
re , non fi meritò Crifto colla Votomi Umana la Sapienza, 
onde quella fuilè come un premio , ed una mercede , ma 
ricevè la Sapienza , come Vita , Softanza , e Dote della 
fua metiefima Perfona , nel che non avendo parte alcuna 
la volontà , ed operando folo ta natura , non poteva ef- 
fere limitata, ma neceflari amente tiovea dfcrc Infinita quel- 
la Sapienza , che foltanzialmente , ed Iptìhticaniente it.fun- 
devafi a vivificare 1' Anima di Crifto. 

( i ) IV. Ma con ammettere un' Infinita Sapienza neU' 
Anima creata di Crifto , non vi è egli perkulo di ugua- 
gliare la Creatura ni Creatore ì Nò elle non vi e perico- 
lo, perchè non fono due Infinite Sapienze , ma una fola , sì 
della Divini^ , che dell' Minia di Cr.fto noti può ef- 
fefe comparazione , né uguaglianza in una cola medefima , 

-»i; Nonpuò edere in una l'tli cnl'a il più , ed il mTno ; 
fe folle così , farebbero due Sapienze, mia maggiore , e 1" 
altra minore", e co?ì ultra farebbe la Sapienza di Crifto 
Dio, altra di Crifto Uomo ,- che fe follerò due Sapienze, 

■farebbero in Crifto due Perfone , il che e un' errore . Eflen- 
dé adunque una fola Sapienza, fe quella non folle piena- 
mente infufa nell'anima umanadi Crifto, potrebbedirfi, the la 
Sapienza non fi è pienamente incarnata , ma folo in parte , 
il che parimente è un' errore. 

(a) Hi non farebbe un' altro errore attribuire alla 
Creatura quella Sapienza , rhe è propria de! Creatore ? Sa- 
rebbe veramente un grave errore, fe fr dicefl"e,che l' Uma- 
nità di Crifto poffiede non l'olamente la medelìma Sapienza 
WA //. E 3 - del- 



( ■ ) Fuìg. ìbià. 
(a) 14. ibid. 
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Selli Divinili , ina che 1j podiede net ma-io meitóimo , 
«Dine fi accennò di l'opra . L' Anima hi la Sapienza di Dio 
pei Orai*. Dio l'ha per natura. L' Anima ha la Sapienza, 
l}ia± la Sapienza ; Or fra efiere la Sapienza , ed averla, 
Vf * un divario infinito : Chi f ha. la riceve d' altrove, 
chi lo è per natura, In è acce dar iamente, ferzi riceverla , per- 
thè P ha da fa Aedo, 

. ( i ) Ma quello , che un' anima può ricevere di Sapienza, 
come può edere la Sapienza medefima di Dio » Il termine di 
ricevere non denota forfè imperfezione , come il termine 
di edere lignifica perfezione ? Come dunque la Sapienza. 
Infiniti., che è Dio Beffo, può rimetti 4M una Creatura* 
E' yerilfimo, che una pura Creatura può partecipate, ma 
non ricevere tutta la Sapienza di Dio ; Ma la perfora di 
Grillo non e una Creatura , perche non è altri in lui ,che 
una fola Divina perfona Incarnata . Quella perfori* edendo 
Dio. ed Uomo, può edere la Sapienza per natura, in quan- 
to è Dio, e può divenirlo per Grazia , in quanto Uomo? 
Fallai ejl nobii Sapìentìa a Deo = , fecondo )' Apertolo .Ri- 
pugna forfè, che Dio, il quale e Infinito , fi feccia Uomo, 
e cosi 1' Uomo Ha Dio ) Qual difficolta adunque può ef- 
ftrvi, che I' Uomo diventi Sapienza , e Giuflizia , che è 
}o Aedo, che dire Dio? 

Ma fe quello e cwì , potrà replicarli , che P Anima di 
Critlo divenuta edendo la (leffa Sapienza per Grazia , ùra di- 
venuta ancora Eterna , ed Immutabile , perche quelli ac- 
cora fnno attributi uguali alla Sapienza , ed appartengono 
alla medefima Diviniti , che infufe fe flefia pieniUìmameu- 
teinCriflo. 

per ribattere quella obiezione, bifogna, che fij noi 
facciamo differenza fra l'edere Infinitamente Sapiente , ed 
edere Imcnenfo , ò Eterno , la qual differenza non * p« 
rapporto a Dio , ma per rapporto alla Creatura , a cui 



( j ) U. ibid. 

( i ) Hu£. de S. vm. Sum. Sm. tr. i. 
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devono comunicaru ; perche U Sapienza può iute* immer- 
gerli in una ottura, arcata , mi I' l moie n Già ■ e 1' Eternici 
Iorio tali, attributi , di cui non è fufeutibite alcuna colie 
creata : altriraeoti. fé 1' argomento folle buona , prùderebbe 
troppa , pecchi proverebbe, che Dia non patera farli Uo- 
mu , feozat che 1' Umanità all'unti diveoirte ImmeBfa , ed 
Eterna , il che è fa ha , mentre ha potuto Dia farli Uomo, 
Bmm che 1' Umanità diventi [ramenla : aia non può per 
altra farli Uomo , lenza che diventi Santità , e Sapienza. 
Il non edere lmmenfo è una imperfezione necefTariai d'ognr- 
natura creata , come ancora il non elitre Eterno > ma il 
mancare di Sapienza , di Santità , di Giustizia , vuol dire 
lo faeflo. , che eflere in parte ingiufto , ed ignorante , e 
quefti] non è imperfezione dì natura, ma dì volontà, il che: 
non può elisie in Grillo. Siccome non può in lui «Sire tn- 
giufiizia , non vi pud eflere neppure ignoranza , che e 
una pena della ingwftiaàa, ed è un' errore V attribuirgli tà 
1' una, che 1' ittia ; per quello condannati furono guitta- 
mente gli Agnoiti, li quali ,. come i Nefloriasii ammette- 
vano ignoranza in Crifto Uomo , per farad due diliinre 

. Vofare. <4ìi»ojibt. che Crift» Sa Jm mento , eri Eterno/, 
come Uomo , farebbe lo fletto . che unire Dio a Dio, e 
■od all' Uomo . Se folle Immerifa l'Umanità , non vi fa- 
rebbe luogo • fé forte Eterna . non vi farebbe tempo, in 
cui avelie potuto unirli alla Divinità, perchè ciò, che & 
Eremo , ed lmmenfo , no» è foggetto a luogo , e a tem- 
po, ed è incapace di alcuna alterazione. Non potevi adun- 
que il Verbo incarnar fi , perche t' Ultimili , che afiiitneva, 
farebbe Hata. prima dell' unione col Verbo j mentre era Eter- 
na, come il Verbo, coti non poteva il Verbo comunicar- 
gli una dote , che già aveva. 

( i } L' Immenlìtà adunque , e V Eterniti fono attri- 
buì tali, che non porto» o donarli ad un- Edere creato, nep- 

«*V //. E 4 pu- 



(I ) «■/« Jt S.-VÌB. Mi. 
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pure per I' unione Ipollatica di Dio aia q iteli' EITerei per- 
chè non porse no poflederiì , Ce non come Dio , cioè avergli in . Ce 
Uriti y.e da fe Hello i tiosi ammettono quelli ac tributi un 
nòdo più imperfetto di poffenergli , fenza avergli da fe , 
come la Sapienza, che Ci può avere , fenza edere la Sa- 
pienza. E' ben vero , che quanto può permetterlo la na- 
tura creata, fu 1' Anima di Crifto animella fopra ogni uma- 
na, intelligenza ad un' intima comunione incora di quelli 
attributi , poiché Cullo ancor come Uomo è in qualche 
modo iramenfo ; mentre è in Cielo , e dovunque ritro- 
vali il Sacramento del Tuo Corpo Divino, in un tempo 
itetTc-, e nei luoghi i più dilparati . E' Eterno ancora per 
i' Eternità fuflegueuu . e le non lo è per 1' antecedente, 
lo e nella mente di Dio , delle cui vie egli è il Principio, 
e fino da tutta l' Eterniti fù prede Ili nato ad elTere Figlio di 
Dio. Finalmente fe qualche cofa ci retta incompremìbile, 
non per quello abbandonare fi deva una Verità cojl bene 
dimoltrata , ma umiliare piuttofto il noftro intendimento , 
e confelfare . che Dio far può molto più > che noi non 
pofllams intendere. ' >; 
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Risposta ad un' altra obiezione , concie si 
conferma , non essere iti cristo la minima' 

Ombra d* Ignoranza." i tdi-V ti j. ,. 

ì. s \'' 

i! Giorno de] Giudizio fia un arcano in- 
jnito , non folo agli Uomini, ma ancora agli 
. Angeli , non fa maraviglia ; ma che Crifto 
.j. medefimo dica nel Vangelo , che quello , fe- 
sreto è nakoflo ancori- a-lui ,- e— che al folo Padre n* è 

n- 



Digitizcd by Google 



Sezione IV. 7.3 
rìfervats'Ia cognizione, fembra diliruggere tutto ciò , che 
full» Scienza di Crillo abbiamo già riabilito . Ma > le ■bene 
lì confiderà , troveremo , die la parole di Cullo tutto 
altro vogliono lignificare , che una confeffione d'ignoranza. 

(1) Primiera mente può rapporti , che Grido dica di 
non fa pere il di del Giudizio , in quel fenfo mede lìmo , in 
cui è detto di lui nel Vangelo, che li avanzava odia Sa- 
pienza; non perchè crefcclfe in cognizioni, mentre offenda 
Dio dal primo momento di Tua Incarnatone , come dopo 
molti anni , non poteva crefeere in niente , ma perenti ina- 
nellava Tempre più con nuovi argomenti la Tua Sapien- 
za : Così il non fapere ii dì del Giudizio vorrebbe dite 
lo fieno, che non volerlo manifeftare giammai ■■ fono altri 
efempi nelle Scritture , in cui di Dio medellroo ù dice, che 
non ta una cofa , in quanto non la manifelb . Il non la- 
pere di Dio , è il tacere. Non là , e non fi ricorda 1 nò- 
Iti peccati , qnando gli tace , e non gli rimprovera. 

(1) II. l'uò crederli, che Grillo dica di non fapere il di 
del Giudizio , non 10 perlòna propria , come Capo .iella 
Cbiefa • ma nel fuo Corpo, e ne' Tuoi membri • che Ce- 
no noi, i quah non dobbiamo Caperlo gommai . In forni* 
gliance f«nfo dice J'Apoftolo , che Crillo non è ancora 
pienamente Paggetto a! l'adrc , intendendo della Chieft , la 
quale è il corpo di Crillo: perciò fin tanto, che la Cbie- 
fa non l'aprii il di del Giudizio , U che non faprì giam- 
mai , può dirli , ebe non lo sa Crillo, atrribuendoli Ipeflò 
nelle Scritture ai membri ciò , che al Capo appartiene, 
Cd al Capo ciò, che e proprio de' membri. 1 

(!) III. Può ancora voler Crillo lignificare, che la 
Ptmplice Umanità farebbe incapace di fapere quel giorno, 
fe unita non folle alla Divinità; perciò non lo fapeva come 
Uomo , ed in quinto Uomo , col folo lume della mente 
U- . 



(1 ) Atb*»Mf..Or. 4. tontr. Arian. . BtJMut- 
(1) Qrigen. in Mattb. rraff. jo, 
(ì) Grt£. Nm«nz. Qrat. 3<S. 
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Umani: svendo adunque tal notizia dalla parte dell* Di- 
vinili i potevi dire di non averla , perchè min la fapeva uma- 
namente r mai divinamente . Li i ornigli ante feiifo può dirli, 
che ditto non raperà , ove era porto il corpo di Laz- 
urO) e per quello ne dimandò a Ubi pofuifii finn ? 3 non 
perchè non lo fapciTe atloluta mente > ma perche san aveva 
tifato alcun mezze umano per Tipetto : In tanto fapeva egli 
beniilìmo, e il luogo di Lazzaro, e il giorno del Giudizio, 
perchè fe non lo fapeva come Uomo, lo fapeva però coma 
Dio; or I' Uomo, e Dio non fon due • ma una fola per- 
fona , la quale non può fa pere , e non Capere nel tempo, 
fleflb una awUlìraa cofa . Ni è pof&bile , che il Verbo, 
non comtmicalie all' umanità quella notizia • mentre Grillo 
appunto ha ricevuta la Poterti di giudicare come Uomo : 
=3 Pottjiirtem ileAit ri Jniitima ficrrr , futa Filiti Hemiah 
ejl =», dice egli (lefio in S. Giovanni, Come dunque pote- 
va ignorarne il giorno predio ? E fe quello gioii» (i chia- 
ma giorno del Signore a Dies Damai =« , come i poilìbile, 
che il Signore medelimn non fapelfe il Tao giorno? 

( t ) IV. Può edere , che CriHo dica d* ignorare quel 
Giorno , in quel fenfo , in cui è detto , che lo Spirita. 
Santo prega con gemici inenarrabili = Orat gtmitih»! iar- 
«drrji;M*r = ,cioò crtrt = . Coal pare dille Dio ad Abra- 
mo a Mnw (agitai , quodùmtit Dtams. cioè a (Bgmtfir- 
rt feti : così chiamati volgarmente allegro , ò tacito un 
giorno . che rende mefti , ò allegri ; onde può efier detto , 
che Grillo non il quet Giorno , perchè fa , che non fi 
fappia , effendo ufizi» d'un perfetto Macltro. non fola in-, 
legnare ciò , che è utile , ma una parte del Magiitero con- 
fitte ancora in non tnfegnire ciò , che non è efpedienw - 
(») V. Finalmente può dirli in un fenfo , che fola*, 
mente il Padre sì il dì del Giudizio, perchè efléndo egli, 
il primo fonte della Divinità, da cui la riceve il Figlio, 



(1) Amg. in WW. 9 - ir J* 

(1) Ortgar. Nuzssnz. Or»;. 36. , Cyrìa. ut Tbejl „ '. , ; j 
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inficine colla Divinità riceve ancora tutta la Sderrza , e 
Sapienza del Padre , e peti) eflèndp il Padre il primo fonr 
le, ed origine della Scienza di quello giorno , pud dirti* 
che a lui feto appartiene . Si attrihufee al Padre V Effe- 
re ineoaiprenfibile della Divinira : del Verbo è proprio il 
ananiféftarlo , perche * I 1 Inaine del Padre , nè può il Vi* 
■dre ma nifs (lare 1' i neon prenfì bile fegreto della Diviniti , 
fe non per mezzo del Figlio. Dicendo adunque Grillo, 
che il Colo Padre sà il di del Giudìzio . diinoltra la di luì 
incompreoiìbilità ; e Eccome quella norizia non deve mai 
«Bniféitarfi , e non può ma rarefi ari! , fe non che per il 
Figlio, in qnefto fenfo può dirli, che il Figlio non Jo ,sà, 
cioè per manifeftarlo . 

Del rimanente , comunque a' interpetri quello detto 
Evangelico , « certo , che Criflo Capeva il giorno del Giu- 
dizio . perchè fapeva curio quello , che sà il Padre . Era 
egli la Sapienza Incarnita, ed era incapace di creicere in 
Sapienza ; clic té ignorato avelie il giorno del Giudizio , 
avrebbe poto» flcooiftare una sogninone , che prima non 
aveva , e cosi ere f cere in Sapienza . Finalmente egli fra 
quello , per cui fon fatte tutte le fioCe e Omnia ftr ip- 
fum faSa fimi e , e in confeguenza anche quel giorno e feto 
per lui .e le n' è )' autore, e imponìbile , che non lo co nota. 
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Fondamenti della Scienza infinita pi Cristo , 

DEDOTTI DALLE J&C*RIETa' MATURALI DEL VlWK). 

"Proprietà perfonale del Verbo di elTtre Tlma- 
gine , e la m anìfe Razione del Padre, e però il 
. Padre deferivo , ed efprime tutto fe fieno per 
• mezzo del Verbo ; pei eflb parimente fi da a 
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Connfi:ere(i) , e godere 'a tutti ì beati .fecondo la capaciti d' 
bgn' uno , ed anthe a noi dona qualche cognizione di fi: 
nel corfo della prefente vira. Quefio mede fimo Verbo fi umfee 
Ipollaticamcnte all' Uomo in unità di perfori» , e quelli 
unione è la più intima; eli* polla imagmarfi , per cui tut- 
ta la Diviniti infonde fe medefima nella natura aflunta , fen- 
za defraudarla d' alcuna porzione di Te , affine hi la pedo- 
na unica , che rifulta dall' unione delle due nature, fia ve- 
ramente Dio; Se il Verbo infonde tutto le Hello nella Uma- 
nità , adunque fi uni Ice all' anima all'unta rimanine , la Sa- 
pienza , e la Manifellazione del Padre, ed affinchè lìa per- 
fetti quella unione, bifugna , che queir anima vegga , è 
conofea, fenza riferva alcuna tutta quella Diviniti, che fen- 
xa riferva fi è infufa in tei . Stabiliti quelli due fonda- 
menti, che il Verno è 1' Imagine Solìanziale del Padre , è 
che turto intiero è difeefo nel!" Anima di Crifio , ne viene 
quella confeguenza , che qualunque cola ignoti l'Anima ili 
Grillo , ò la ragione di quella cela non e contenuta nel 
Verbo , ò il Verbo non lì è pienamente unito a quell'ani- 
ma , le quali cofe fono erronee ugualmente-^ 
"V Che la ragione Eterna di ogni cofa fia nel Ver- 

bo, è cdjì certo, che an/.i il Verbo è la ragione medefima, 
per la quale tutte le cofe fon fatte , come abbiamo di- 
moflrato di fopra . Che poi 1' Anima di Crilio deva co^ 
riofeere tutto citi , che è nel Verbo , al quale [poflati- 
camente * unita , è parimente certo , perche fe qualche 
cola non ne conofee , bifogna dire , che in qualche cofa 
non vi è unita : Imperciocché come può una mente igno- 
rare quello , di cui ha 1' imagine , e la fpecie im- 
prclla .' Come può non Papere una cofa, di cui ha preferi- 
te I' Eterna ragione ? Alia fine il conofeerc , non è altro , 
che aver prefente la ragione , l' imagine , e la fpecie della 
cofa , che fi cOnofce : che altro adunque può bifognare, 
per 



( i ) Aug. Hi. 6. de Trìntt. top. io. & lib. 7. tàp. 3. 
( i ) Aug. MA. 
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per evitare l'ignoranza d' una cofa* I Beati pcfjono effere 
uniti al Verbo, Tenia che vedano in lui tutta ciò., cbà 
vi è, perchè 1' unione non è totale , ma folo in parie ; par- 
tecipano del Verbo , ma non diventano il Verbo ; ma 
Crilio non partecipa del Verbo , ma ne riceve la Pienezza 
infinita , per cui diventa la perforai ftefla del Verbo, e li' 
Verità , e Sapienza ' medefinia . Or la Sapienza non può 
niente ignorare ; nna mente , che non conofee ogni Ve- 
rità , non puòdivenire la Verità fteffa . Adunque fe per l'unio- 
ne Ipoltatica I' Uomo diventa Dio, bilogua confettare, che 
conofee ciò , che conofee Dio, le non vogliamo dire, che 
Zìa più difficile il vedere tutto Dio > che diventare tutto 
Dio . L' eflcre non & meno prer.iofo dell' azione , che anzi 
la precede , ed ogni Uomo puòpiù vedere , che elìdere , 
può abbracciare più cofe colla Tua mente , elle colla Tua 
follatila , dal che 4 chiaro , che è più facile conoftere Dio, 
che cflere Dio, o almeno comprendono una uguale difficoltà. 

III. Ma per I' Incarnazione del Verbo , non folo è I' 
Uomo Deificato , ma altresì Beatificato , perchè fe è Dna 
beatitudine il vedere Dio, e partecipare di lui, quanto più 
1" edere Dio ? Or Dio è la Beffa Beatitudine , e però 1* 
Uomo divenendo Dio , diviene la Beatitudine ftefl'a : Ma 
qual beatitudine può efTere quella , che »on fi conofee , 
mentre non può uno edere veramente beato, fe non che per 1' 
intima cofeienza , e cognizione della pròpria Beatitudine? 
L' edere Dio adunque non farebbe una vera felicitai fe 
non conofccIFe d' elicilo pienamente, ò non conofeede tan- 
to, quanto è . Una mente , che non fi conofee appieno , 
non può deliziarli in fe medellma , ed in quella parte, 
che non fi conofee , è come [tramerà a fe fletta , ed alla 
propria felicità . Vediamo in fatti . che Criflo pregò il 
fuo Padre, che gli daffe quella Gloria, che aveva avuta 
eternamente prefiodi lui sClarifica me Patir apud temetipjiim, 
Clarit aie, quam h-ibui , prhs quam mandai tffet apud le 
dimanda per la fua Umanità quella Gloria medefima, la qua- 
le avevi come Verbo Eterno , e quella Gloria non in altro 
con- 
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confiiteva , che in «fiere te Sapienza , e la Beatitudine dei 
Padre , e però ilice a Clarifim apud teaetip/um = , eoa 
quella Gloria medefima , che prima avevo predo di ce = 
sputi te = . Ripetendo due volte = apud te , epui temrtìp- 
finn = , moflra , che la Gloria , the chiede < uon è di- 
verfa da quella , che polfedeva , quando nel Principio era 
appretto Dio . Ed affinchè fofpeccare non lì pofla , che fi- 
no allora non aveiTe goduta quella tnedefima Gloria , che 
dimandava . la Paterna rifpolìa ci aflkura , che giammai 
gli mancò = Et eterificavi, & iteram Clarificeba = . Adun- 
que fé Grillo ha avuta Tempre la medcfirna Beatitudine , 
e Gloria . dopo V Incarnazione , e prima di ella , hi avu- 
ta altresì la medefima Sapienza , Scienza , e Cognizione , 
lenza di cai la Glori» , e la Beatitudine non farebbe la 
Sella , che prima ; the anzi farebbe imperfetta, ne il Pa- 
dre avrebbe erudita la di lui Orazione , buche nfpun- 
da d' averlo efaudica. 

IV. Si aggiunge , che la Sapienza va del pari colla 
Sentili , perchè quanto più lì cane-fu Dio . canto più li 
ama , nè fi può amare quello , che non lì coiufce. Ab- 
biamo di Copra dimoftrato , che la Santità di Celilo £ In- 
finita i adunque Infinita efier deve la Tua Sapienza, perchè 
fé la Santità coofille ne!!' amore di Dio , la Sapienza con- 
fi (le nella cognizione di Dio , e perciò un' infinita Santità,, 
fnppone un'infinita cognizione di Dio. Se quella cognizio- 
ne manca in qualche cola, in quella della parte manca ne- 
ceflariarnente 1' amore . perchè non lì può amare quel che 
non fi condite . Si aggiunge finalmente , che di tal .na- 
tura è la Sapienza , che quanto più nlìede in un'anima, 
tanto più la dilata , e capace la rende di nuova Sapien- 
za , non r (Tendo podi bile , che la troppa Sapienza n!ì fin- 
ga la capacita della mente , ò fe la riflringe , la rilfringa 
a fe .(Iella. L' efperienza quotidiana ci dimolrra , che quan- 
to più fi amo fapienti , tanto più fiamo capaci di Sapienza, 
avendo la Sapienza quello dì proprio di ampliare , e dila- 
tare la mente.. Non ti è dunque niente da temere , ie> 
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fi concede a Criflo una Infiniti SapitOH , fitta Tempre fi 
uccellarla diftmziune fra avere la Sjpienza , ed ch'ere fi 
Sapienza, per ooii confondere le due nature. 



ELEVAZIONE XX1V A 

Fino dai primo momento di sua Incarnazione, ebbe 
Cristo la chiara visione di Dio. 



A differenzi, (i) che ì fra le menù Angeliche, 
ed Umane lì e quelli , che gli Angeli efren- 
1 do artici al Verbo Eterno , che non fob e 1' 
Artefice , che gli creò ■ ma è altre*! la lu- 
ce , che gì' illumina , cooofeono nel Verbo medefimo le 
cofe Create • e le ragioni Eterne, per cui fon prodotte, 
■ differenza degli Uomini , che oltre al Divin Verbo, 
[ con cui ogni efsere intelligente deve avere qualche unto- 
ne per vivere ] , fono uniti ad un corpo , che aggrava 
1' anima , e per quello corpo fono uniti a tutti gli altri 
corpi i di modo che non pofsono vederne le ragioni efi- 
flenri nel Verbo , ma al contrario degli Angeli vedono le 
Creature in fe medifime , ed il Verbo, e la Sapienza nel- 
le Creature. Gli Angeli nel Creatore vedono fi Creatura; 
gli Uomini nella Creatura vedono il Creatore . Gli An- 
geli per le inviabili cofe vedono le vifiblli ; gli Uomini 
per le vifibili vedono le iovifibih" ; perciò non vi e dub- 
bio , che fi veduta Angelica non Ila molto più perfetta 
dell' Umana , efiendo una notabile imperfezione il dovere 
mendicare la notizia del Creatore dalle fue Creatore, che 
ne fono una debole imagi ne , e ìl dovere fet ridere alle 



( i ) Am{. di Cta. ai Ut. IH. a, *. f. 
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ìnfime nature", per vedere Dìo. 

( i ) Ver quello k il tanta U mente dell' Uomo , e 
quella dell' Angelo ò sì veloce, ed attiva ; La mente dell* 
Uomo , prima per mezzo de' lenii del l'uo corpo fperimen- 
ta le cole feufibili , e ne riceve la notizia , dipoi ne ricer- 
ca le ragioni, che fono immutabilmente nel Verbo, per cui 
fon fatte , e per quello gli bilogna molto tempo, e razio- 
cinio ; L' Angelo al contrario vei'e con una (emnljcc villa 
nel Verbo , che contempla , vede, dico, le ragióni di tut- 
te le cote create , e perciò vede le Creature, ove te vede 
Dio ilelTo ; dal che fegue , che non gli bilbgua tempo, nè 
fatica , ma balla una fola occhiata , e quello è ciò , che 
chiamali co nrem pia zinne , e di quella furono gli Angeli ar- 
ricchiti , fino dal Principio della loro origine.' 

II. Ma le la Contemplazione della Divinità fu donata agli 
Angeli , chi potrà dubitare , che Citilo ilo» avelie , lino dal 
primo momento della fua Concezione , una chiara villane del- 
la Divinità ? Se fin d' allora era il Signore degli Angeli , è 
egli credibile , che non vederle Dìo , fe non che nelle fua 
imagini , che fono le Creature, e cosi dovefle il padrone 
di tutte le cofe abballarli fotto le vili Creature , per men- 
dicarne la notizia del Creatore ? La mente creata di Crillo 
non poteva ellVre luce di fe medelìma , ma bifognava , che 
la cercane d' altrove, e però non altri , che il Verbo, a 
cui era unita i doveva illuminarla : Or fe il Verbo gli lì 
folTe negato un fol momento , quella mente rimalìa farebbe 
nelle tenebre ; ma come è poflibile , che la mente della 
Eterna Luce polla ofenrarfi , ancota in parte? 

Tale non era I' iflituzione dell' Uomo innocente : do- 
vea egli ad imitazione degli Angeli ■ trovare la vita, e 
la lace nella contemplazione di Dio, e il corpo , a cui era uni- 
to, non poteva, prima del peccato , dilìrarlo un fol momen- 
to dalla Divina contemplazione : periziò le di prelente lìa- 
mo noi collrevii a mendicare dalle Creature la cogwrioae, 
del 



( i) Aag. dt Gin. ad Ut. lib.*. Csf. ja. 
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de! Creatore i quello è pena de! peccato, non i diluzione di 
natura. Si è Dio ritirato dall' Uomo peccatore , non più vuoi 
fard vedere da lui alla (coperta , ma perchè abbandonato 
Dio > fi voltò alle Creature , e degenerò dalla propria 
origine , deve ora in punizione appoggiai» 1 lolle medefi- 
me Creature per riforgere > e ritrovare qu=l Creatore, elle 
una volta abbandonò . 

Ma Grillo non poteva ("offrir quefta pena , perchè 
non aveva peccato ; Softerfc le altre penatiti , clic pari- 
mente non aveva meritate , e le volle (offrire per amore 
di noi , e per nolfru vantaggio ; ma 1' ignoranza di qual 
giovamento poteva elfcre a noi ? Non eia pimtoflo per 
noi un pregiudizio , che il noltro capo , e riparatore man- 
catte di Sapienza ? Avrebbe adunque pregiudicato a le 
(ledo , fenza punto giovare a noi , almeno in quella par- 
te ,- Biibgni adunque confeffàre . che )' Anima Santa di Cri- 
llo , creata con tutte le perfezioni poflibih , e fcii7a alcuno 
impedimento per conofeere perfettamente Dio , ne avene là 
chiara vifìone . Fu creata queir Anima dal Verbo , ma fen- 
za efeire dal Verbo : per il Verini fon fatte tutte le co- 
re , ma reftano fuori del Verbo; V Anima del Verbo fu. 
Creata parimente dal Verbo, ma vi rimafe talmente unita, 
che divenne la fteffa perfona del Verbo : fu perciò una 
fletti cofa 1' effer Creata quel)' Anima , conoliere chiaramen- - 
te il Verbo Eterno» ed a lui congiungerfì in unità di per- 
fona , e perciò è imponìbile > che potelie vedere Dio per 
qualche Creatura intermedia , non potendo efferne alcuna 
Irà due foftanze il ((rettamente unite, che coltituifcono una 
fola perfona. 

III. Non farà quello maraviglia , le G riflette , che 
anche Uomini -peccatori , perchè Figli d' Adamo , non 
folo in Cielo , ma tuttavia viatori in terra, ammelTi fono 
«Ila contemplazione della Luce Eterna di Dio, e veggono, 
leggono, ed intendono nel Libro dell'Eterna Verità la ferie 
degli avvenimenti dì tutti i Secoli, e per qualche tempo quali 
efeono fuori del proprio corpo , per unirti a Dio .- Cosi i Pro. 

VU. J$ > te- 
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feti hanno veduto 1' avvenire , cesi S. Piolo fu, rapito ai 
te rio Cielo, ove odi . e veiiJe cote arcane, che ridire non 
lì poffono da Imgua Umana , fen/a che quello Apertolo 
potelTe coiioftere di elTere nel corpo , o fuori del corpo: 
eppure oè S. Paolo , nè i Profeti godevano nel tempo dei 
loro medefimi rapimenti la Beatifica vifìone , ma al più ne 
gallavano qualche piccolo faggio . Che dovremo adunque 
credere del Signore dei Profeti ? Se quelli erano beatili- 
cari dalla fola anticipata previfione de' fuoi futuri Miller), 
che dovremo penfare di quello , che prima ancora di alìere, 
rendeva beati i Profeti ? 

!S»IIS^!SflSSSflSSSSSS3SffiSS£®iaSOSS!ia 

ELEVAZIONE XXV. 

Pella Filiazione Divina di Cristo , e prima dilla 
Generazione Eterna del Verbo, 

TUtti ì pregj di c " fto . e le di lui infiora 
Grandezze derivano dall' elTere egli il Figlio na- 
turale di Dio, efleodo ancor dopo la Carnee; 
colla Carne , ciò che era fino dalla Etern- 
ri nel Ceno del Padre . Ma non è poflibile a tonoteiC il 
modo , con cui il Divin Verbo e generato Ibernarne nte dal 
Padre : 11 Profeta Efaia ( Cap. 5J. ) riconofee , che quella. 
Generazione è affatto inenarrabile : tutta volta colla (coita 
dei Santi , ai quali ha Dio comunicati i fuoi lumi, può 
fenza temerità iiivefligarfi qualche debole imagine di que- 
llo inaccelfìbil Miftero.per prenderne qualche idea , adattata 
alla nolìra piccolezza. 

Quella Generazione per tanto confine nella cognizione, 
che il Padre ha di fe ileffo , perche la cognizione prò-, 
duce ■!>' azione , e queft' azione confine nel formare L" ■ 
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imagine dell' oggetto conofciuto. li Padre conorccndolì per- 
ièli unente , forma un' iroagiue perfetta di fe medefimo, ima- 
gme foilaoziale , perchè è formata dalla Tua medelimJ [Dilan- 
ia , ed in queir atto eterno . permanente! ed infinita , in 
cai formi quella imagine >gli communìca il fuoE.kre Divino. 

( t ) II. Dio è la Sommi . ed Infinita Unità ; non e però 
inerte ■ ed oiiola , ma attivi in£ni temente , per dilatar fe me- 
de fica» , e quelT atto dovendo afsere Infinito , per elsere cor- 
rifpondeiwe alla Pcrenza infinita > da cui procede ■ deve 
quelli Unità dilatare fa medefima ■ e propagarfi in una infi- 
nita ampiezza, e quefla dilatazione , e propagazione della 
fomma Unità, è il Figlio della Unità medefima .ciò* di Dio. 
Quello Figlio non può non «fiere confullanziale al Principiai 
da cui è generato, efsendo egli la medefima Ibltanza. del fuo. 
Principio , che li dilata > cioè del Padre , che lo genera . IL 
Padre non follmente vive , tua è 1' iftcfu Vita ; or la vita ì 
un moto , e quello moto è la ftefsa cola , che l' intendere r e 
perciò I' intendere del Padre > è Generare il fuo Verbo. Dio 
c fuperìore ■ tutti quelli nomi, e penfìerì umani ti quali fono 
nec ettari a mente mfunìcienti ■ fpiegare una generazione ine- 
narrabile, ma fervono almeno ad umiliarci. e a farcene am- 
mirare l" incomprenlibil grandezza . ( a ) L' Unità adunque. 



che vive , e con quella vita fi muove , dilatando fe fteir», 
genera uni vita , che parimente è la fieflà Unità . e quella 
è l* Intelligenza del Padre.it fuo Verbo.il fuo Figlio, inef- 



a Uno con lui nella foilania . E" generata dal Pa- 
dre la lUffa Vita. , con cui vive 11 Padre , ed è una fola 
cofa con lui , perche il Padre non vive di altra Vira , che 
di fe medeiiroo . L" Edere . ed il Vivere è in lui una co- 
fa (lefla , perciò la Tua Vita è la fua Efiènza , e Soflanza; 
adunque generando la Vita . quella Vita generata è la fu- 
ftanza medefima di quello , che la genera. Così il Padre è 
nel Piglio , il Figlio e nel Padre , perche il vivente è nella 

'. — ' ■■ a-d , _! Z 

(i) Mlar.lib.t,. de Trin. 
(a) Hiltr. A Trin. tik. ?. 
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vita , e II vita è nel vivente, e perchè il Padre vive Eter- 
namente , la Tua vita, che è il Piglio, e Eterna ; perchè il 
Padre, the vive è immenfo , è immenfa la Tua vita, che 
è il Figlio, e così degli altri attributi. 

(i) HI. Da ciò è mauifefto, che quantunque il Padre, 
ed il Piglio fiano due difilli te Perfone , non fono perà talmente 
due., come due Angeli, e due Uomini . Due Uomini fo- 
no due perfone , ed hanno una medefima natura , ma la na- 
tura individua dell' uno , non è quella dell' altro , benché 
gli ila limile . Troppi odaceli fi attraverfano , affinchè una 
natura crema polla eflere talmente una , che in ninna cofa 
fi diflingu* ; ma la natura del Padre è la medelìm.l appun- 
to , che la natura del Figlio , ed è tanto imponibile , che 
vi fia la minima differenza , quanto è imponibile , che una 
natura fi a differente da fe medellma . 

(a) IV. Da quelta Uniti infinitamente perfetta di na- 
tura , fegue , che il Padre non precede il fuo Vetbn , nep- 
pure nella Volontà , e nel Configlio di Generarlo, perchè il 
Configlio , e la Volontà del Padre è la (tefla foflanza del Ta- 
dre > e perchè il Piglio ha la foftanza comune col Padre , perciò 
è la Volontà (teda de! Padre , onde non può eflere polteriore 
alla Volontà , che ha il Padre di generarlo . ( J ) E' talmente 
Coeterno al Padre , che ficcome non fi può neppure imaginare 
per un momento il Padre privo di fua Sapienza , neppure può 
imagìnnrfi , fenza generare il fuo Figlio . Imaginarfi il Padre 
fenza Figlio è uri' aperta contradizione . Può Dio elTere Eter- 
namente lenza alcuna delle Tue opere , le quali fon prodotte 
dalla Tua libera Volontà , e non fono produzioni necefl'ariedella 
fua natura , ma fenza generare la fua Sapienza non può ima- 
ginarfi , feuza imaginarlo incipiente .- E' più facile imaginare 
un Sole fenza luce , un Fonte fenz' acqua , un Monte fen- 
za valle , che la Sapienza priva della fua Sapienza, e la Lu- 
ce, fenza la Luce, la Vita fenza Vita, ii Padre fenza il Figlio, 



■ ( i ) BmUg. Epìfc. Aitxani, epaà Pbotium in BiHiit..- 
(l) Cyrill. in TteJ. 
I } ) Atlanaf. Orai. j. Gwtr. Aliai. 
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ELEVAZIONE XXVI. 

Il Figlio e' Generato in tutto uguàlb 
AL Padre. 



*L Eubra « [1] prima villa, che fìa una umiliazione 
TB&i per il Padre 1' avere mi Figlio a fe uguale , e 
J^jgf che il decoro della fua Maetìà richieda il non 
avere chi lo raflbmigli ; Ma quello farebbe vero, 
fe il Figlio non nafeefle dal Padre fieno . Nafcendo egli dal- 
la Iattanza Paterna , come Luce da Luce, Sapienza da Sa- 
pienza , che Ìd niente degeneri , è appunto un' argomento 
dell' Infinita Maeft» , e Potenza del Padre. Non è Arame- 
lo al Padre , ed alla fua natura quello , che gli 11 ugua- 
glia , e farebbe piuttollo un' umiliazione per il Padre il 
generare un Figlio, che a fe folle diffimile , ed inferiore, 
come fe la fua foftanza potuti e discordare da fe medefima, 
ed edere a fe (iella inferiore. 

- - II. A dimoftrare la perfetta uguaglianza del Figlio col 
Padre, bada l'Eternità della firn Ginerazione , perchè chi 
è Eterno , è Dio , ed elfendo Dio un folo > non può non 
«fFere uguale a fe medefìmo ; ma ecco quali coofeguenze 
nafeerebbero da ogni minima difuguaglimz» . (i)Il Padre 
è I' Edere Infinito , il Figlio e la cognizione di quetV Ef- 
fere Infinito ,- fe il Figlio fofTe inferiore al Padre , avreb- 
be il Padre qualche grado più d' Edere , che dì cogni- 
zione 1 il che è imponìbile , pecchi non fi conofeerebbe 
perfettamente : non può neppure la cognizione efler mag- 
giore dell' EiTere , perchè conofeerebbe qualche grado di 
Enere 1 che non ha; adunque e uguale all' EITere la cogni- 
zione ; e fe fi aggiunga , che il Santo Spirito è I* amore 



( 1 ) Hilar. lib. 7. dt Tri*. 

( a ) Aug. de Trio. Hi. 9. taf. 4. 
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fcambievole di queft' Ellere , e di quella Agnizione, egli 
ancora "e uguale, perchè fe foITe inferiore, feguirebbe , che 
qualche grado di Efiere , e di cognizione non farebbe 
amato , -e J fe foffe maggiore > -vi farebbe piò smore , che 
ElTere , e cognizione , il che eficndo imponìbile , perche 
Dio li ama quanto è, ed è quanto fi ama , ecco adun- 
que ire Divine Perfone perfettamente uguali , hi nìn fo- 
ia fortuna . 

(i) DI. Adunque fe -il Padre è come un Sole fo- 
praiTolhnzialc , il Figlio non 4 inferiore , perchè è tutto il 
Lume , e lo Splendore di quello Sole . Se il Padre è il 
Ponte dì Homi , 1' Abitò) dell' Effere, della Sapienza .della 
Virtù , il figlio non e minore , perchè è quella Botiti, 
Eden» , e Virtù medefima . Se il Padre * il fon» oc- 
culto del Bene Infinito , che nafte da lui , il Figlio non 
è minore , perche egli è tutto quel 'Bene , rato Ila quel 
Fonte . Se il Padre è la Mente Somma , il Fonte , e Ge- 
nitore 'del Verbo , e per il Verbo il Principio del San- 
to Spirito , non 4 inferiore il Figlio , perche egli è rut- 
ta la Poiana , Sapienza , e Volontà del Padre , il quale non 
fpjra h terza l'erl'ona Divina , fe non col Figlio i« per 
mezzo del Figliolo «nitidi Principio. Il Padre ha dato al fi- 
glio tutto ciò h 'Che ba , e rutto ciò, che è , ni putendo 
efiere minore di te , non può efiere il Fàglio minor de! 
Padre . E' ugualmente grande il dare 1' efTer Divino, che 
il riceverlo -, il generare , e f edere generato , e ohi rice- 
ve «iter non può inferiore a chi dona , perchè il donato- 
re dona la fieli» -uguaglianza . 

afa..) iV.iChe de il Padre genera, «d il Figlio non gewtw, 
tanto è lungi , che quella fin una prova di difTomiglmnia , 
«he dmiolrra piutrofto il contrario , perchè ile come il Padre 
per la loa iocnutabil natura , è fempre immuiabi Intente Pa- 
dre . ne puì> mai divenir Figlio > cori il Figlio oon può 
di- 



zi) fa. Damofctn. Pìd. Orted. tib. i. taf. i«. 
\i)Cyri/l. in Tirfian far* %. 
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divenir Padra , con generare ; perciò il Padre , ed il Vi- 
gila , fono immutabilmente ciò. > chi: fona. 

{ i ), E benché il Figlio non patti generare,. . come U, 
Padre , non per queftoi e meno Potente del Padre, pereheV 
anwta il Padre non, È meno Onnipotente da Figlio.ben- 
chè non pq(Ta ; divenir Figlio. E perche il Padre & Onnipo- 
tente ,. appunto perchè: può, generare un Figliuolo, quefta 
è uni prova» dell' uguaglianza del Figlia , perche elièndct, 
il Padre Eternamente Onnipotente , adunque Eternamente): 
genera il Figlio , e fe il Figlia e Coetexna.è ancata uguale 
*J Padre. 

(*), Benché il. Figlio- fia fempre generato- dal Padre, 
non per quello può dirli, che: fia imperfetto , come fe non 
finifie giammai di perfezionar fi. la di lui Generazione;, pen- 
chè ficcarne lo fplendore viene dal Sole , e non cefsa nwii di 
efrer prodotto , e ciò non è impeifdzione , ma perfezio- 
ne dell» Luce e; ficcome un' Angelo, ò Bn" Uomo non 
cena mai, fecondo la propria capacirà di generare il fuo 
Verbo , e la fu a- Sapienza , e di ciò. fi deduce la tua 
perfezione . così molto più potrìr I" Eterna Padre genera- 
re il fuo Splendore , e la Tua Sapien?a , fenza mai finire, 
ficcarne mai ha cominciata., od efièn qaerto un» provai della, 
perfezione del Padre, e della. Prole ugualmente . 

( ì ) E fe il Figlio , non folo come Uomo , ma ancora 
come Dio è mandato dal Padre > non per quello è del, 
Padre minore . Il Figlia È ii candore dell' Eterna Luce, ge- 
nerare dal Sole di Giudizi» , perchè non, è prelibile, che 
I' imoienfo- abifio di Luce- , che è- nel Padre ,, non fi dif- 
fonda cor» rifplendere e non fpieghi la fon Infinita fe- 
condità : Or la Luce manda; la- Luce , allorché rifplende » 
ed i mandaca-, quando. iditTufa»eìperà la Luce . che rifplende, 
non è. Infcrioce: alla Ikuce-,.che U rn*nd*, perche è la raedcfim». 

m u> f * fi- 



( l )- Atibrof Ufi 4» de Eìdt- . 

( i ) Aag. de Trin. 

( 1 ) de Trinìt. lib. 4. ftp. ie., 
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( i ) Finalmente , benché il Figlio non pofla far nien- 
te , fé non ciò, che vede fare al Padre, come dichiari egli 
medefimo nel Vangelo, quello in vece di edere impoten- 
za , è legno d' Infinita Fetenza , che non può murai li , e 
non elTcre ciò , che è. Non è forfè un pregio della Luce 
il non poterò fare a meno di non rifplendere , ed efeire 
dal Sole? In tanto è sì gran cofa il non poter fare , fc 
non ciù , che fa il Padre , quanto I' efTere Onnipotente, 
ed immutabile , e fe il non poter mutarli forte impotenza , 
farebbe ancora impotenza i! non poter morire . Se il Figlio po- 
tere fare qualche cofa fenza il Padre, anche il Padre po- 
trebbe far qualche cofa fenza il Figlio ; pertanto è cofa 
ugualmente grande , e che il Figlio non faccia niente fen- 
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Cristo e' Figlio naturale di Dio .ancor come Uomo. 
Vsove cavate dalle Scritture . 

"r Atcr ( i ) iliiigit Filium , & omnia tlitìit h 

MÌ Crino in S. Giovanni . Un Pa- 
un Figlio a tal fegne di dare 
ncue me mani tutto quello , che gli appartie- 
ne , bifogna credere , che lo ami appunto, come fc Delfo. 
Se in tal guift lo ama , bifogna , che lo riconofea come 
fuo Figlio naturale , e non adottivo . Il Padre ama ancora 
Pietro , e Giovauni ; molte cofe ha dato ad e Hi , ma non 



( i ) Augafi.-de V, HtrtT, (OD. 6. i 
( i ) A*g. TreS. «4- »'» 3». 
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ratte ; e che cor* gli refta da dare a Pietro , ed a Gio- 
vanni ' Non atiro > che I' uguaglianza con Te . Ai Figli 
adottivi donali una porzione della Paterna Erediti, ma tut- 
ta intiera non fi don» . fe non al Figlio naturale. Il Pa- 
dre adonqoe dando al Figlio tutte te cote . gli da ancori 
tutto fe e la perfetta uguaglianza c*n le. 

( i) II. Per dimofirare quello Uivin Figlio , che In al. 
tra guìfa è Dia Padre tuo , e Padre nolìro , non dine ai 
fuoi Difcepoli prima di falire al Cielo sAJttad» ad Patriot 
nojlrttm = ma bensì a Afcendt ad Patrem mium , & Patrem 
vejtrum = , né mai , parlando di Dio Padre, lo chiamò al- 
trimenti, che Tuo Padre , e fuo Dìo .- nè volle fiieicolarlì , 
e confonderli mai con noi , con chiamare Dio Padre no- 
ftro , ma di fe parlando , diceva Tempre , mio Padre , e 
quando agli Apafloli indirizzava il difeorfo , chiamava Dio 
loro Padre Celefte a Pater vejler Ceiefiii a. Allorché voi- 
le unirci tatti inficine fra noi per pregare , c' inlegnò a di- 
re a Patir ntjler , qui tt in Cffta* a, ma egli non era com- 
prerò fra quelli , che dovevano pregare . Egli foto può di- 
re a mio Padre , a noi non e lecito chiamarlo Padre > fé 
non in comune a Pater nofier = . Da ciò è tnanifeflo , che' 
neppure nell' annientamento , che fece di fe nella Tua' In— 
turnazione , perfe Crifto giammai la nobiliffima prerogativa 
di efTere Figlio di Dio naturale , e per lino moribondo in 
Croce > col nome Urlio di Padre chiamò Dio , perche il 
Padre naturale del Verbo Eterno, è Padre naturale ancora 
del Verbo Incarnato , e moribondo in Croce . Egli è tem- 
pre il fun Unigenito , generato dalla fu a foilanza , a diffe- 
renza di noi i de' quali Dio e Padre in comune , perche 
non filmo neppur generati < non che Unigeniti .- In tanto fe 
Crific folte Figlio di Dio adottivo , tanto e lungi , che di- 
re lì potefle Unigenito , che avrebbe tanti Fratelli , quan- 
ti fono t Grillimi , che fono per Grazia Figli di Dio adot- 
tivi. 

m. 



( 1 ) tUg, Tt*8. li. fa fe., Cyrill. Hytmfil. Cut bei. j. 



Il Vetribo Incarnato 
Non Altamente Grillo, parlando di Ce medefimo , ma. U 
Padre incora' concorre a. teflificare ta naturale di lui Filia- 
zione. , sì nel battefìmo , che era uno flato di avvilimento 
per lui , come nella Trasfigura zinne , che ara uno dato, di 
Gloria . Neil' una , e nell' altra occafione lo chiamò, tuo. 
Figlio diletto =. lite ejl ftliut mini dìttSits = . Adunque 
fa fc Figlio diluito, di Dio , sì osila chiarezza del- 
la Tua Trasfigurazione . come nell' Umiltà del Cuo Battefimo, 
in tutti i fuoi Stati! e Miller), è ugualmente Figlio natui- 
rale di Dio ; e uec quello in tutti gli Siati , per cui palio, 
volle efsere riconofeiuto , c confeflato per Figlio di Dio j 
ferfino dopo ellcre Tpirato inCrocc < cjoènelfuo inanimo an- 
inchilamento , volle eilere confettato per tale dal Centurio- 
ne , e da quelli . ihe lo guardavano . = V*rì< Filini Dei 
erat ìjle st . Casi verificato reflò pienamente; quello, i. che, 
poto prima, aveva detto al Tuo Padre , d' aver , noi .mani, 
feflato agli Uomini il. fuo. nome =: Puf/e maBtfeffavj. nomea, 
tuum baminibas =. . Ha egli fatto ajTai. conofeete il. P.idrc, 
col inoltrarli Tuo Figlio ; Nò fi era applicato mai, a. DÌO il 
nome di Padre in fenfo vero ,. e naturale, , fe non, quando, 
lì è conofeiuto il fuo. Eiglio . 

Or fe fi. confiderà, , che: il Maeftr.0 dell' Umiltà . pud. 
qualche volta »bbafsar fi. folto. Te medeftrao, ma. e, impoffibile ,. 
the fi appropri ciò, che veranienre non- gli conviene., cono. 
icerentQ quanto, invincibile argomento ci forami nifl ratio dh 
quella Votiti,, tutti quei luoghi del Vangelo., in. cui Cri- 
ila chiama, fe meiefimo Figlio di Dio . 
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Frove della Filiazione .naturale idi Cristo, biDcTre 
dalla natura , e proprietà' 'd¥ll ; e due Filiazio- 

ìNI , NATURALE, fiD 'ADOTTIVA . 
ObJEZIONE , BRIbTOSlA. 

1 Uomo [ i ] li adotta dei figli , Dio ancora 
ne adoti» ; ma 1* uno , e I' altro operano per 
un' oppofto principio . L' Uomo fi adotta de' 
Figli , perche non ne ha de' naturali; Dio 
ne aaotta , per quello appunto , perchè ha un Figlio na- 
turale. La fieri liti obbliga V Uomo nd adottare : 'La fecon- 
diti vi porta Dio . Siccome 1' Eredita Umana e rilìretta, 
ed nngufhj , allorché vi è il Piglio naturale , non bìlbgna 
adottare coeredi , che al Figlio d imi natica no t* eredita , 
con toglierne ma porzione,- ma T'Eredita Divina e Ili- 
finita, e perciò può elTer tutta elei Figlio naturate , e da r- 
ferte ancora ai Figli adottivi , fenza H minimo (ktiimerh- 
to dell' Alle -Ereditario ; coti divenghiattio noi coeredi eli 
Crifto per fa noftra adozione) facendoci egli parie delta 
faa Infinita Eredità , fenza niente perdere , c perciò egli 
è il Figlio naturale, a cui devefi tutta I' Eredità ,« noi 
fiamo -Figli «dottivi , ai quali una /ola porzione di effe 
conviene . 

(») il. La Filiazione adottava non -li ita per nafeita, 
ma per merito , n per quello noi non polliamo divenir 
Figli di Dio, itMi meritarcelo , perchè non fiamo nati ta- 
li Crifto non li è meritato di elier Figlio di 'Dio , ma È 
nato , ed ha meritato per quefto appunto , perchè tra tale, 



( i ) Aug. Tr*a. 2. in Jet*. 

<») Anguft- ** JJfW». tfS.-ér-M. *.. *■ Stri». -Dm. -in -Min- 
ti «/. *j. * A Veri. ©*f. Sena. $i. 
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e non per divenirlo . Siccome noi non nafchiamo Figli di 
Din, per efser tali . bifogna, che marchiamo ; Crilto non 
rinafce , mi natte Piglio di Dio , perchè il nalcere , e I' 
efier cale , e in luì una cofa delia. ( i ) A noi manifella 
Dio Padre i Tuoi voleri , e ci dice : fare quello, per di- 
venire Figli di Dio: A Crino gli mamfeda parimente , e 
dice .- Face quello, perchè fiere Figlio di Dio . A noi e 
necefsario meritare, per efiere, Crilto merita , perchè è Fi- 
glio di Dio . Chi non e Figlio fino dalla nafcita , non e Fi- 
glio veramente , perchè la Filiazione è [itolo dì Origine, e 
non dì merito , è titolo di follanze, e non di operazione 
di natura, e non di Grazia : Perchè dunque il falò Crilto 
uafee Figliodi Dio, è perciò naturale • e non adottivo . 

111. Ma gli Angeli non fon forfè Figli di Dio , fino 
dalla Origine t Eppure non fono Figli naturali , benché 
fiano nati Figli , fenza (tare un fot momento privi di que- 
llo Titolo . Adamo ancora innocente nacque Figlio di Dio , 
e tutta volta fu adottivo , e non naturale . 

Ma e chi non vede I' immenfo divario , che pafaa 
fra 1' efsere adottato fino dalla nafeita , 1' avere la Grazia 
ìnfieme colla natura , ed efsere tale per natura ? Gli An- 
geli , e V Uomo furono prima non Figli , che Figli di Dio, 
-prima non di tempo, ma di origine, poiché non hanno la Fi- 
liazione Divina innata nella loro loti ama , ma eftrinfeca al loro 
Efsere , e per quello , benché non vì (la un tempo pre- 
vedente i in cui non fieno Figli di Dio , con tutto ciò 
tali non fono per origine , e per natura . Non e così di 
Grillo .ancora come Uomo .- Non è poflìbile neppure ima- 
ginarlo prima Uomo, e poi Figlio di Dio, ma prima Dio, 
c poi Uomo i ti per origine , e per natura , come per 
tempo è prima Figlio di Dio .- non fopravvienc la Filia- 
zione Divina all' Uomo , ma 1* Uomo alla Filiazione . Negli 
Angeli la Filiazione Divina è un' aggiunta alla natura ; 
In Criflo la natura Umana è un' aggiunta alla Filiazione , 
Ne- . 



( i ) Aug . Uh. i. de Sirm. Dom. tu Man. cap. i j. 
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Negli Angeli è accidente ; in Grillo i fofìaiiM.e per quello 
gli Angeli Tu ffiil èrebi) ero ancora nel caio , che non fodero 
Tigli di Dio , ma Criflo non farebbe più niente , fé non Me 
Figlio di Dio , perche perdendoli ciò, che non è accidente, 
ma natura , e lo fleflb che perdere 1" Edere. La Filiazione 
ari inique degli Angeli, enne avventizia , ed accidentale .men- 
tre può antora non edere , è Filiazione adottiva , ma quel- 
la di Criflo è propria, e veridìma Filiazione . perchè è na- 
turale i e follantiva . Cosi la Generazione Temporale di Cri- 
flo imita perfettamente bene la di lui Generazione Eterna; 
poiché liccome il Verbo nafta ciò, che è . ed è appunto 
ciò , che nafee . e per quello è veramente Figlio di Dio, 
cosi il Verbo Incarnato nafee ciò, che e , e non è, fe non 
ciò i che nafee, cioè Figlio Incarnato di Dio; pcrciòadif- 
ferenia d' ogn' altro Figlio , dimandar polliamo francamente 
col Profeta a Quir fimilit trìt Dia, in Filiti Dei > [Piai. 88.] , 

IV. Non potendo adunque Crilto edere un fol momen- 
to lìraniero a Dio, neppure come Uomo, non poteva nep- 
pure edere adottato giammai . Facendoli carne non fi fepa- 
rò dal Padre; efcl dal Padre , ma reflò nel Padre , come 
un rufcello efee dal fonte , fenza però abbandonarlo . Sicco- 
me fi fece propria una natura fìraniera , ma non quefla li 
fece propria la natura , che già aveva , di qui è, che per 
la carne nonfi fece lìraniero al Padre , per dovere edere adotta- 
to . La natura umana è veramente ftraniera a Dio per fe 
«nedelima, ma non è cosi di quella natura individua, e (in- 
goiare , che fu «fluii ta dal Verbo . Tanto più , che non fi 
adotta la natura, ma la pei fona , e perciò ripugna, che una 
perfona medefima fia edranea , e non cflranea ad un mede- 
simo Padre : fe prende una natura, che a Dio è fìraniera, 
previene, per dir cosi , la di lei edraneitl , unendola n 
chi non può edere lìraniero , perchè è Figlio lbltaaziaU 
mente , necedariamente , ed immutabilmente. 

SO !®®TeSS^et>®? * 
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Prove della medesima Verità" , dedotte dalla 
Immutabilità' del Vebbo. 

PEr la fua Incarnazione quello, che Eternamente- 
era immutabile , lì è facto mutabile) unendoti ad 
una natura fbggctta a mutazione . Quello, «he 
era immutabilmente Figlio naturale iti Dm . pren- 
de una natura > che per Te nella non pud eflere generata 
da Dio , e perà fecondo quefla naturi , che allume , non 
farebbe flato Figlio naturale , ma adottivo di Dio .- ma que- 
fla natura è mutthìte » perchè è creata , e per quello pui 
efcire da quei limiti) che avrebbe naturalmente: al contra- 
rio la Divinità è fempre immutabile, ne pnà dall' Idcarna- 
zionc ricevere cangiamento : Or fecondo la Divinità. Crilto 
è Figlio naturale di Dio , e lo è immutabilmente ; feconda 
f Umanità farebbe Figlio adottivo , ma mutabilmente ; (in- 
coine l'Incarnazione non cangia niente nella Divinità , adun- 
que cangia qualche cofa nulla Umanità ■ e perciò quello, 
che prima dell' Incarnazione era FigUo naturile di Dio, re- 
tta immutabilmente tale dopo 1' Incarnazione , e quello* che 
tome Uomo non farebbe Figlio di Dio . lo diventa per 1* 
iinione colla Divinità . Non già che la natura umana Ila 
fiata un fol momento feparaca dal Figlio di Dio, e che ab- 
bia fatta mutazione , divenendo Figlio naturale, per l'unio- 
ne col Verbo quello , che prima dell' unione era Figlio 
adottivo , il che farebbe una beitemmia , ma dilli , che ha 
fofferta mutazione quella umana natura, in quanto è efeita 
dalle Leggi comuni , e non perchè abbia preefiltito all' 
unione col Verbo . 

Che fe la natura immutabile fi è unita ad una natura 
mutabile , è manifcfto, che non fi è pnnto ofeurata per 
V Incarnazione la Divinità , ma al contraila è fiata fubliman 
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r nmlliiia atTunia. Quello, die era Figlio naturale iji Dio, 
non è divenuto Figliti adottivo ■ ma quello , che farebbe 
flato Figlio adottivo , divenne Figlio naturale . Altrimen- 
ti non meno ingiuriofo a Dio farebbe , che a noi di pre- 
giudizio > fé per I' Incarnazione , io vece , che le cofe dell' 
Uomo forteto Divinizzate. Umanizzate fonerò quelle di Dio. 
Nella Unione d' una natura fuperiore , e più nobile , con 
una natura meno oobile , ed inferiore , V inferiore non può 
vincere ia fuperiore > ma al contrario V immutabile deve 
vincere la mutabile , la nobile I' ignobile. L' Umanità non 
può abbacare la Divinità alla Filiazione adottiva , ma li 
Diviniti , come fuperiore, può rapire feco i' umanità alla 
Filiazione naturale , perche la natura creata è mutabile, 
ed è immutabile 1' incieata . Non potendo adunque una per- 
enna medelìma «(Ter Figlio di Dio naturale , ed adottivo , 
fegue , che ancor «onte Uomo, è Crilìo Figlio vero, e na- 
turale di Dio. 

II. II Figlio naturale di Dio non lì e fatto Uomo, per 
divenire Figlio di Dio in altro modo , cioè per adozione, 
ma per divenire Figlio dell' Uomp ancora , e cosi rendere 
gli Unmìui Figli di Dio per adozione . Altrimenti, come 
nai il Figlio di Dio naturale , e proprio, poteva volere di- 
venir Figlio adottivo , e in conleguenza improprio ? Queir 
lo , che e Aerai a traente , e per natura era Figlio > come po- 
teva divenir Figlio per partecipazione , e per grazia ? Ha 
egli eia uriti , per dir cosi , ogni ragione di Filiazione , col 
na/cere Eternamente Figlio di Dio, nè vi è altra Filiazio- 
ne a cui palla ambire per rapporto a Dio . Tutto lo 
fplendore , e la Gloria , che e racchiufa nella Filiazione 
adottiva , 1' ha già ricevuta anticipatamente , ed è conv- 
prefa nella Filiazione naturale , come chi svelte ricevuto 
tutto il mate , ne avrebbe molto più anticipatamente ri-, 
cevma una fola goccia delle Tue acquè . Se dunque il Ver- 
bo vi in cerca d' altra Filiazione , quefla ì Umana , e non 
Divina;o al più fe acquila qualche nuova relazione al 
Padre , J' acquila per noi ,, e non per fe . Comunicando, 
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idunqug alla natura , che preivle la fua Efftazialc Filiazic- 
ne, donerà a chi lo gene» tisll' Umana naturi il nume di 
Madre , e ad sieri Uomini coul'anguinei di quella natura, 
donerà il nome di Figli di Dio , ma egli ftcflb non porrà 
nienti aggiungere all' Infinita Pienezza della l'uà Etema Fi- 
liazione . 

( 1 } Iti. Ma vi ò di più . Supponendo , che Criflo non folle 
ancor come Uomo Figlio vero, e naturale di Dio.neppur noi 
firehhemo veramente Figli di Dio allottivi; imperocché h 
noftra Filiazione è una copia , ed imitazione imperfetta di 
quella di Ctilto, e però fe la di lui Filiazione folle follmen- 
te adottiva , la uollra, che deve e Aere inferiore alla Aia, 
farebbe per conferenza meno che adottiva , perchè 1' imi- 
tazione c fempre meno , che la Verità , la quale È imitata." 
etti privando Crifto della Filiazione naturale , fi privano i 
Ctitiiani dell' adottiva , e finché noi lardino Figli adoni vi. 
faremo una prova , che Crillo è Figlio naturale. L'ado- 
zione in Figlio è una imitazione della natura , ufando gli 
Uomini ili adottare de' Figli , quando fponrane* mente non 
gli ha dati la natura ; L' adozione adunque fuppone > che 
vi fia una Filiazione naturale , come I' imitazione 1 fuppone 
la Verità , e quella non può appartenere ad altri.., 'che ■ 
Crifìo . '- . _*... - 

' IV. Oltre di quello, un Figlio naturale ha facoltà, di' 
unire n fc de' Fratelli adottivi , ma I* adottivo , come 
può avere tal potefla ? L' erede naturale di tutte le cola 
può adottarli dei coeredi, ma chi è crede per grazia, fic- 
come non è vero Padrone, non può dare ad altri ciò , the 
propriamente non * fuo . Uno Kraniero non può introdur- 
re altri ftranieri nella Famiglia , e chi per meta grazia 
ha fcofso appena il giogo di fervitù, non può renderli fot- 
topolti altri nella fleflà Famiglia .( i ) Siccome dunque fu 



( i ) Atgnfi. in Juan. TraB. 7. 

( a ) Adrian. PP. in Epìfilla ad Epìfi. Geli. & tìlfp. de er- . 
■ rv. Eli fan.. Et Coni. Fraattforti. 
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fleeeiTariti , che Criflo fbfle ìt tonte di tutta li Sinodi , pei 
•fptrgeroe aacor noi. e libererei dai peccali ; fu uccella- 
rlo , che folle la Ioni mi Gi urtili a • affinchè di ef& parte- 
ci partilo , divenilTefno Giufìi ancor noi; fu in fomma necef- 
fano ■ che fólle la Pienezza di ogni bene > per comunicar- 
ne qualche porzione anche a noi , cosi bifagniva < che for- 
fè ini lui una per fc< ti/fi ma Filiazióne . affinchè partecipando' di 
effe -, diveniflèrflo Figli adottivi di Dio . ( i ) Cosi quantun- 
que difecnda OiHo alla noftra balTezza > prendendo la no- 
ftra natura . redi però a noi filperiore , porcili è fem- 
pre Dio ; e noi benché elevici fumo alla partecipazione 
delia fui Diviniti i retiiimo a lui inferiori , perchè Ca- 
ino f«mpre Creature ; e per quello ne egli diventa Fi- 
glio adottivo, ni noi diventiamo Figli naturali di Dio; egli' 
teda qual fu Figlio naturale > e perciò a noi fuperìcre ; noi 
diventiamo ciò, eba non cramo , cioè Figli adottivi, e per»! 
ciò a lui inferiori . .:>.> u i 
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pfove dedotte da altre- proprietà' naturali 

■ .. 3'', . del Verbo. 



y Et eflìre adottati .bifogna divenire tiranteria Dio,; 
o perula natura V o per il peccato , o per U na- 
tura fleffibile al peccato : Or Grillo era. in ogni, 
i'cnlo impeccabile , perchè sì prima, che dopo la « 
carne fu Tempre li iteli*. Siami . e Giudizia Ecerna . Perche 
la Sanciti non può peccare, non può per conleguenza alie- . 
tarli da Di», uè pefiLpeccato attuile, uè «r 1» polii bi liti 
-#W. //. G di 



(i) Aag.Dt ptit. mtrit. &• rteiif. i. tcp. 14> 
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di pecore. Chi non è la beffi Giuftiiia , può averla,* bob 
averli, e perciò può peccare , perchè peccare vuol dire 
non avere la Giuflizia , e quelli potenza di Giuflizia , ci 
ìngiufii/ia è ciò, che propriamente ci rende Armieri alla 
Giuflilia medefima , e per queflo limo adottati , voltandoci 
i lei i e fiamo ripudiati , allorché ce ne allontaniamo : ma 
il Verbo è la fleto Giultixia , e però 6 Figlio naturale di 
Dio, perche la Ginllizia non può allontanarti da Te medeGma, 
e divenire ingiufla . E' vera, che l' Umanità Creata di Cri- 
fio non è la ftefla natura della Giuflizia , ma è della Giustizia, 
è propria di lei , ed a lei appartiene . e per quello non 
può efTerne lèparata , perche non può efiitere fepsrata- 
mcnte dalla Giuflizia ; molto meno adunque può (epurarli 
da lei per il peccato. La Giuflizia non può allontanaci da 
Dio , perchè è Giuflizia ; la natura Umana non può al- 
lontanai lene , perchè c propria della Giuflizia .adunque 
b fi confideri il Verbo fenza V Umanità , o il Verbo coli' Uma- 
nità , non pud elitre Figlio di Dio in altro modo .che per 
natura , e non per adozione > fe pure non vuol dirti , che 
la Giuflizia porta edere adottata dalla Giuflizia. 

( i ) II. Il Verbo è la Verità ugualmente dopo , che 
innanzi I' Incarnazione .- ma quello, che é la Verità , non può 
edere Figlio di Dio adottivo , perchè l'adozione è una imita- 
zione della Venta, ma non è la Verità. Un Figlio adottivo è 
un Figlio finto , ed è chiamato con un nome , che propria- 
mente non gli conviene, perchè non l' ha dalla natura, e dalla 
Origine , ed è come intrufo nel luogo del vero Figlio f perei*: 
tanto aliena è da Criflo l'adozione , quanto la fallita è aliena 
dalla Verità . E come può mai la Verità fingere un» falla fpe- 
cic di Figlinolania , fingerli Erede , e prenderei un nome • 
forizi averne il diritto; La Verità è neceflàri a mefite ciò , che 
ht fe la Verità facendoli Uomo. è in qualche modo Figli» 
di Dio. qoefto modo non può altro eflére, che qnelln , che con- 
viene alla Verità) d' edere cioè veramente, e propriamente 



( i ) Tatti*. Aqmil. lik. J. tntr. Ftlit. 
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tate , e fé è imponìbile, che la Verità mentifca alloiche è 
nada , e fenz» carne , non e meno impoflìbile , che- men- 
dica , allorché è Incarnati. Nè perciò può dirli , che la Fi» 
li azione noltra adottiva Ila a (Ibi ara mente finta , e menzogne- 
ra , benché non ila naturale , perche [' unione , che abbia- 
mo con Criilo , che è la Venta, rende vera in un fenfo 
anthe la noftra.dal che fi deduce una nuova prova della Fi- 
Imzmmc n*rnral=:di dillo, I* quale è *1 vera , ed e coft si 
grande , che balla a togliere ogm ombra di menzogna dai- 
la noflra adottila Filiazione. 

. (0 IH. Finalmente il Verbo e [* Intelletto , e fa Sapienza 
fletta : ma È un medefimo Verbo . ti prima d* efiere ["tritio, 
colle lettere, come dopn ferino. La Tenitura citeriore è fem- 
plUenente un'aggiunta all' Intelleicn ,ed al Verbo, ed È par-, 
to della mente Refla . 0 fia fola intelligibile, e fenza fegni, 
o efternato con fegni , e caratteri fenfibili . Ma fé il Verbo 
nodo, e privo d" ogni carne, è Figlio naturale di Dio , per- 
chè non lo Tara ancora, dopo che è riveilito di carne? Che 
forfè nan e parto d' uno flefiò Genitore , e non elee dalla 
Mente medelìma .' Chi può negare . che un libio fcritto Ila 
produzione del medefimo ingegno , che prima di Temere 
ideò quella fcrittura ? fi' vero, che la mente , e 1' ingegno 
non e Padre di quei caratteti materiali , ma quelli ap- 
partengono f e fervono ad incarnate quel Vetbo , già! 
concepito nella mente , e ne contengono tutto il feufo , e 
per quello è Verbo ufeito dalla mente d' uno fcritiore. 
e fna naturale produzione ■ o fia puramente intelligibile , o 
Arino con caratteri . Lo (iefib può. dirli della Filiazione del 
Verbo Incarnato , il quale è produzione naturale del Padre 
Etemo in un mudo in Unitamente più proprio , e che è im- 
ponìbile di fpìegare con imagini di cofe create , le quali 
fono fempre imperfette > per fare intendere le cofe Divine. 



(i ) Btrt. tì- Elbtr. Ub. i, advtrf. Elifani^~ 
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.ELEVAZIONE X\'\l ; • 

La Filiazione naturale di Cristo dimostrata 

dall' Unita' di sua Persona. ••<■.-: . ■ 

- "--i 

g~ Ritta è un fob ; o {i confili cri di rati* l'.Ettr-. 

K lii ti nel feno del Padre , □ unito nel tempo ali» 

^fefj w t Umana natura , è Tempre la medeliinB., ed uni- 
ca Divina Perfona . E' Figlio di Dio naturale 
avanti I' Incarnazione, adunque è tale anche dopo . La na-, 
tura Umana palla nei diritti , e proprietà della natura Divi- 
Ila , e non quella, nella proprietà , e dominio dell'Uroa- 
Ita . L' Umanità è un' aggiunta al Verbo , the prinu min 
1* aveva : Or I' aggiunta cede al tutto . e non all' oppofto. 
il tutto all' aggiunta . La viltà della Umana natura poti ef- 
fcrc nobilitata dalla Divina, la Divina non può edere avvi- 
liti dall' Umana , c però la Divinità eleva I' Umanità ali* 
Filiazione naturale di Dio , e non I' Umanità abbaila la Di- 
vinità all' adozione . 

il. Supponendo , che per 1' unione colla carne acqui- 
Jlaflc il Verbo un nuovo titolo di Filiazione , che prima, 
non aveva ■ quello titolo non farebbe un' aggiunta, ina noi, 
cola principale cioè a dire , non fi aggiungerebbe quella 
iluova Filiazione alla Divinità , ma aggiungerebbe ia Divi- 
nità a fe , rendendola compartecipe della propria adozione s 
f Umanità, in lece di efler tirata dal Verbo alla Filiaaio-i 
ne naturale , tirerebbe il Verbo alla Filiazione adottiva , 
perchè la perfona lì defungerebbe dalla Umana, e non dalla 
Divina natura , Tuppofto, che la Filiazione , che i attribu- 
to i e proprietà di Perfbna , fi rifondere dalla Umana neh 
la Divina , e non dalla Divina nella Umana natura . Come 
dunque poteva Grifi o , veduto, e Tentilo nella carne , allor- 
ché' converfava cogli Uomini" viabilmente , chiamarfi- vero 
Figlio di Dio, fi era folo adottive.' Quanto facilmente poteva 
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gi unificati, dell' accufa d. «humarfi Figlio di Dio.,- che* 
gli colè la Vici , mentre eoi ilare uno felibri mento er» 
rollo liberato i tra egli una fola perlòua , un foto Criflo, 
*d era tiglio ili Dio in quel m.vlo . che conveniva a 
f). : natura, dalla quale deiumevaf. la fot l\ . . t : .1 
COoiMrio deia n-vì U 3 Perfona ria quella nuora , fe- 
condo la quale era figlio di Dio ; e perciò (e era tiglio di 
Dio il. in.-, ailonq'je era puro Uomo, perche aveva tal 
Filiazione fecondo la natura Umana ; le non era puro Ho- 
■no 1 , ma era Dio vcramenre , era adunque Figlio nani 
rale di Dio , perchè aveva tal Filiazione fecondo la ut- 
ili. EHendo adunque Criflo un Colo , ne potendo giam- 
mai dividerli, una foia altresì è la fua Filiazióne , ed e Fi- 
liazione Divina , perchè Divina è la Pedona ; e fìccome 
l'.Uorao è comporlo di anima, e'di corpo, ma per I' unità 
di Perfona è Figlio naturale dell' altro Uomo , benché ge- 
nerato lo abbia nella fola carne, che è il mena, e non nell* 
anima , che è il più , nè può eflere nel tempo fieno e Fi- 
glio naturale fecondo il corpo , ed adottivo fecondo l'ani- 
mi, col, e molto più Cnlto, generato eflenrfo da Dio Pa- 
dre nella Diviniti , che è il più, è fuo Figlio naturate,, ben- 
ché non abbia generata I' Umanità , che è il meno. EITen- 
do una fola Per Iona in due nature , non può efiere Figlio 
narurale fecondo la Divinici , e fecondo I* Umanità adot- 
tivo; ma i Dio più veramente Padre naturale di Criflo; 
benché non generi la fua ■ Umani ti, che noni Padre un' 
Uomo , ' che il foto corpo genera di un' alrro Uomo. 

IV. Per fino la Madre di Crino , che non genera si. 
tro, che il di lui corpo , è vera, e naturale Madre diDioj 
Or quanto più Dio , farà vero Padre di Grillo, ancor 
come Uomo.' Il Verbo non i Figlio adottivo di Maria Veri 
fine, ma naturate; adunque fari molto più Figlio naturale di Dio 
il Verbo Uomo. L' Umanità noni confuto liliale al Padre-i 
nè la Divinità alla Madre , e tutta volta ai il Padre , che 
la Madre fono Genitori naturali di Crifto . Se i eagion della 
ni.//. Gj cai- 
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carne • il Verbo non è ftraniero a Mani , molto ratto a 
ragion del Verbo , la carne è il ri ni era a Dio. Se la car- 
ne lega la Divinici alla Vergine Madre , molto più la Di- 
viniti lega la carne a Dio Padre , ed ambedue fono naturali 
genitori dì Grifo. 

E* vero, che Crifto e Dio, ed Uomo, ma queft" Uomo 
« Dio, ed è una perforia unica , perciò non pud edere nel 
tempo ftelTo cosi ftraniero a Dio ,che abbia bifogno di edere 
adottato , e tanto unito a Dio, che iia Dio . In quanto * 
Uomo , è Creatura pallìbile , e mortale , ma quelle Tono 
proprietà di natura ■ e la filiazione è proprietà di perio- 
di . Nella natura Crilìo è Dio , ed Uomo , ma nella per Io- 
na è Dio ratamente ; non ha dunque altra Fi limone , che 
quella , la quale conviene ad una perforai Divina . 
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£e Cristo ancor come Uomo e' Figlio naturali 
di Dio, non lo e' altrimenti , cu per la 
Generazione Eterna . 
Prove pj2r le Scritture . 

* Tabilito , che Criflo , ancor come Uomo fia Fi- 
glio naturale , e non adottivo di Dio, ne fegue. 
' che querta Filiazione non può «Aere altra , «he 
quella medefìma inenarrabile , ed Eterna» per cai 
è generato il Divin Verbo nel feno del Padre . la quale 
Filiazione eflendo neceUàrii, ed immutabile, la ritiene co. 



ftantemenre unito ancor colla carne , ed in efla è generato 
dal Padre , ed uni» da lai alla carne , benché fcoia gt- 
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aerare li carne . ( i ) Nel momento medefimo , in cai il 
Verbo Ci atiifce alla Carne , pronunzia il Diviu Padra quel- 
le parole* Pitiul meas ti tu, ego hedìe ginuiu .aE' gii fuO 
Figlio ab Eterno , eppure lo genera oggi , cioè nel tempo, 
perchè l'Incarnazione è feguita nel tempo, e non nella Eter- 
nità . Benché il Padre non generi la carne . genera però 
il Verbo Incarnilo , come un Padre terreno , benché non 
generi I' anima, genera un corpo animato , ed è veramen- 
te Padre i Per queflo ha egli voluto nafeerc da Madre . e 
e non da Padre terreno , perchè ancor come Uomo a»e- 
va Dio per Padre , « non era conveniente > che un me- 
defimo Figlio avertè due Padri . 

II. L' Angelo, che annunziò la Vergine t dille , che 
quello , che farebbe nato da te! , farebbe flato Figlio dti 
Dio non dice , che farebbe flato Figlio di Maria . per- 
chè queflo era tonificato a ba Danza , con dire, che fareb- 
be nato da lei , ma dice , che farebbe Figlio di Dio , 
perché nafeeva veramente da Dio : Or qui E parla di 
Crifto , che nafoeva Uomo , e perà come Uomo i Figlio 
di DiOi io quel modo > che era Figlio per la Generaiio- 1 
ne Eterna , la quale non poteva efTere interrotta dalla In- 
carnazione ■ perchè è Generazione neccfTaria , ed immutabi- 
le . (a) Per queflo forfè S. Luca , tefteodo la Genealogia 
carnale di Crifto , in vece di cominciare da Abramo, con or- 
dine retrograda comincia da Crìfio, e giunge fino a Dio a 
Qai fuit Aditi» , qui ftit Dei =t > per diinoflrare , che 
ancora fecondo la Carne Grillo era Figlio di Dio « In fatti 
quello S. Evangalifta teflè la Genealogia di Criflo fecondo la 
carne > dopa avere raccontato il di lui Battelimn , e la Pa- 
terna voce a fàe *fi PHìmt meni HU8111 =t, quali conferma- 
fa voleiie la Verità delle parole del Padre , con dimo- 
ra/. //. G 4 flra- 



(i ) Otyfifim. b«m. i. h Epifi. a* HAr. . Proilus Bpifi. 

Conftaniitiop. Orat. 4. . C-grill- Attx. Uh. if> rtS* Piar 

Tbtofortt. h esp, t. Efifi, ad Hebr. 
(t) Ambrof. Uh. J. M Ime. 
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Arare , the la Genealogìa di Grido fi termina al Divìn Pa- 
dre , di cui è vero Figlio , non oftanci le generazioni in- 
termedie; eoo che riimoitra altresì , che per generazione è 
Padre. di Crido quel medcfimo i che per rigenerazione è 
Padre noftro , la <jual rigenerazione S fa nel Battefìmo. 

III. Per quelìo il Divin Redentore ha Tempre rei» a 
fe fteflb quella Teftimonianza , chiamandoci nella Tua car- 
ne in tanti luoghi Figlio di Dio , e tutto il Midero dì 
fua Incarnazione non ad altro tendeva principalmente . che 
a manifedare al Mondo queft» di lui Augnila Qualità. Ma 
fe la di lui Filiazione fecondo la carne , non forte la delia , 
che quella , che ha dall' Eternità , perchè mai, per ma- 
nifedare qaeda , fervili! della carne , fe non e fero Figlio 
fecondo quella; Non farebbero forfè aliai (colabili i Giu- 
dei a non volerli perfuadere , che un' Uomo mortale fbf- 
fe vero Figlio di Dio, fe non avelie panno eller tale, an- 
che in una carne paflibiie ? E' chiaro adunque , che mani, 
fcllare non poteva ne 11' adunca Umanità la fua Eterna .Filia- 
zione , fe nella carne non folle fiata la delia , che nella 
Diviniti , altrimenti maoifefiara avrebbe un' altra Filiazio- 
ne , tna non la vera , ne farebbe dato colpevole il non 
crederlo vero Figlio di Dio : Intanto per i' aggiunta della 
carne non ha acquatati una nuova Filiazione ; ma nafeeji- 
do dal mededmo Padre nella carne, e dopo, la carne, come, 
nafeeva innanzi , è feropre Io delio Figlio di Dio per la 
mcdclìma Immutabile Generazione , con cui nafee dal Padre 
da lucra I' Eternità . 

i Ed i notabile , che Crido non (! chiama' mai Figlio 
del Santo Spirito , benché da concepito per opera di 
Lui , ne Figlio della Santiflima Trinità , ma unicamente 
del Padre . Or noti può a Dio Padre altra Generazione 
convenire , che i' Eterna , ed ogni altra Filiazione , fuori 
che la naturile , può ugualmente convenire a tutte le Di- 
vine Penane della SantUSma Trinità, . , 
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ELEVAZIONE XXXIIL. 



Si conferma la medesima Verità' con altre 
Prove . 

ar^ v Rifto ( i ) come Uomo ha ricevuto per Grati tot- 
K to ciò , che come Dio era per natura ; Ma 

Tfefc^ come Dio e Figlio per vera Generazione , adnn- 
^ a * tJ "> que come Uomo ha riceviuo l' effer Figlio ili 
Dio per vera Generazione. Tutto ciò , che il Figlio riceve 
dal Padre , lo riceve per Generazione , efTendo una cofa 
roedefima edere generato il Figlio , « ricevere dal Padre 
tatto ciò , che riceve; così riceve la Filiazione m ed clima . 
Se Crifto come Uomo non ricevere dal Padre la Filiazione 
per mezzo della Generazione > ne viene in confeguenza, 
che la riceverebbe per Creazione , perchè tutto ciò , che non 
è ù generato , ò fpirato da Dio, è nee e (l'aria mente creatu- 
ra , e perciò Dio non farebbe piò Padre, ma Creatore di 
Crifto ; e fìccome la Creazione non al folo Padre appar- 
tiene , ma a tutta la Trinità , adunque farebbe Crifto crea- 
to da rutta la Trinità , e farebbe Figlio di tutte le Divina 
Perfoue, e in confeguenza di le medeumo, e cosi farebbe Pa- 
dre i e Figlio di fe fteflb . con che confuta reterebbe tut- 
to l'ordine delle proprietà perfonali delle Perfone Divine. 
Che Te come Uomo non può avere altro Padre ■ che quel- 
lo, che ha come Dio , deve avere dal folo Padre la Fi- 
liazione , e non da tutta la Trinità : Ma il Padre non è 
tale , fe non perchè genera , e quello è Tuo attributo per- 
fonale , ed incornai unica bile ; adunque ancora come Uomo, 
Crifto è generato ila Dio Padre , il quale lo genera nella 
carne , nello Hello modo , che lo genera fenza la car- 
ne . Tanto è poffibiie , che la carne , che il Verbo ha 
preti , interrompa , ò alteri in alcuna guifa I' Immutabili!! 

del- 
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deili fui Ecerna Generazione . quanto è pollitele , che una 
pi ce oh ili mi goccia d' aceto gettata io un' Oceano infinito, 
baiti a fer mutar nome . e proprietà a quel Mare , cori 
comunicargli le qualità Tue naturali > in vece che il Alice 
gli comunichi le proprie. 

H. Maria è veramente Madre di Dio , perche fritta 
«mi e una Pedona Umana fe parata dal Verbo , ma è il Ver- 
bo medefimo fatto Uomo. Per la ragione roedeGma Dio è 
propriamente Padre di Crilto Uomo , perche Crifto non è 
%at Perfoua Divina feparata dalla Umanità , ma unita con 
clTa . e' perchè non può efferne mai più difunita > perciò 
non può eftere generata , fé non come è, cioè unirà alla 
Carne ; E ficcome non figuratamente . ina realmente Maria 
par tori (ce Dio , benché non generi it più . eh* è la Di- 
vinità > ma la fola carne, che è il mena, molto più nm fi- 
guratamente , ma realmente il Dlvin Padre genera il Ver- 
bo Incarnato , benché non generi la carne , che è il me- 
no . Come Maria Creatura genera Dio, coi! it Padre Dio. 
genera Crifto Creatura. Maria genera il Verbo , ma nella 
carne i Di» Padre genera 1" Uomo , ma nel Verbo; e per- 
chè il Verbo è immutabile , né può ricevere alterazione 
dalla carne , che prende, è immutabile altresì la Tua Ge- 
nerazione, ed è la medefìma si prima, che dopo la carne. 

III. Finalmente ( ■ ) le Miffioni delle Divine Per fune ab 
extra, come dicono le fcuole , non fono altro , che imi- 
tazioni , ed eftenzioni di quelle ab intra . Non è mandata 
al di fuori • fe non chi procede il di dentro • e folo da 
chi procede , e non da altri . Il Padre non fi trova nelle 
Scritture , che fia mandato giammai , perché né procede , 
né è generato da altra Pcrfona ; il Figlio fi legge l'alo man- 
dato dal Padre , e non dal Santo Spirito , perchè dal fo- 
lo Padre è generato > lo Spirito Santo li legge mandato dal 
l>adre. e dal Figlio, perchè dall' uno, e dall' altro procede. 
Or fe il Figlio è mandato , ad Incarnarla dal Padre loto . il 
Pa- 
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Padre lo manda, tome Padre, e non follmente coinè Dio; 
perchè fé lo mandato come Dio , ratea la Trinici lo man» 
derebbe: Te lo manda come Padre , non lo manda con Crear* 
io , ma con generarlo . perchè come Padre altro non fa, 
che generare . Se Creane in quanto è Padre , la Crtazio* 
ne farebbe attributo , e proprietà perfonale , che al fola 
Padre apparterrebbe , ad e fd afone dell' altre Divine Per» 
fone . Il generare è veramente proprietà perforiate del Pa- 
dre , come 1' edere generato è proprietà perforate del Fi- 
glio , e quelle proprietà fono unto incomunicabili , quanto 
fona inconfondibili le Divine Feribile . Adunque il Padre man- 
da il Figlio nella carne ■ non altrimenti . che generandola 
nella carne > ed è querce una Ipccic d' eftenzionc della me- 
definì Generazione Eterna, mi tutta proporzionata alla Di- 
vina Immutabilità . 
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Pregio , ed eccellenza della mostra adozione in 
Figli di Dio , da cui deduconsi altee puova 
per la Filiazione Divina di Cristo . 

IN Grido, e per Crino noi (timo «lenti all' Onore 
dell' adozione Divina , divenendo Figli di Dio adot- 
tivi ; bifogna adunque dire , che Crifto è la forma 
della Divina Filiazione, non partecipata , mi parte- 
cipabile , poiché da efla deriva ogn' altra Filiazione . la 
quella manieri , che noi Cimo Giufti , e Sapienti per la 
Giuitizia , c Sapienza non creata, ma increata , non parteci- 
pata , ma partecipabile , crai non poniamo divenir Figli dì 
Dio. che con partecipare della Filiazione di Grillo, non creata, 
ano partecipata , non adottivi , ma naturale , e iòftinziile , . 

■ f«- 
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io8 11 Verbo Incannato 
perche fé folTe Filiazione partecipata , non potrebbe e (Te re 
partecipabile da noi . (t) In fitti per poter noi chiamare 
Dio nollro Padre , bifogna , fecondo le Scritture , che ab- 
biamo ricevuto lo Spinto di Crino - la qui tlamamut Ai. 
la Pater a coiì 1' ftpollolo [ ad Rom. B. ] ss Ipfe Sfiritut 
tepmeniam reddit Spinivi ncfiro . quid fumai Fitii Oli a, 
ed altrove = Qui Spirita Dei tguntur . ii fune Pilìi Dei n ; 
Da' quali telli e chiaro , che chi di la Filiazione Divini, 
dona ancora il Situo Spirito . Crilìo , come e ceno per le 
Scritture, Hit il Sjnto Spirito , adunque ne hi la pienezza. 
Mi col Santo Spirito dì la Divina Filiazione , adunque 
anche di quella ha la pienezza , andando del pari la Filia- 
zione Divina, col pofledimento del Santo Spirito. 

(a) II. Quelli preziofa Filiazione e a noi comunicati 
da Crillo , fpccialmenre per mezzo della fui carne , la qu.i- 
le ci dona nel Sacramento dell' Eucaristia ; perchè ficcome 
egli fi fece Uomo . quando prefe la carne umana ;' cosi 
11 Gridano diviene Figlio di Dio, quando prende la di lui 
Carne Divina : Unendoci alla Carne di Crillo , venghiamo 
ad effere come una continuazione , ed esenzione di quella; 
e ficcome ogni Creatura animata , per nafeere alla vita, de- 
ve prima alimentarli della foltanza rnedefima di chi la ge- 
nerò , e dì cui fu generata , fenza di che niuno può nafee- 
re , ed effere' veramente Figlio ; cosi i Crìitiani fono gene- 
rati , ed alimentali ancora dalla Sofìanza di Crilìo , per 
nafeere , ed edere Figli di Dio ; onde per mezzo di que- 
fto Divino alimento acquifta il Crlftiano una fomigliania il 
grande con Crilìo , che il nome fi merita di Figlio di Dio, 
perchè famiglia quello , che tale è per natura. 

Per qnefto 1' Eucnrilìla è come una continuazione , 
ed esenzione del Miflero del Verbo incarnato . Neil' In- 
carnazione il Verbo fi unire* alla carne , e la fa fua pro- 
pria ; Neil* Eucariftia il Verbo Incarnato, per mezzo delta 
fui 
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ft)i, fi.unifce alla carne noni» , e ci fa fuoi; e come all'; 
umanità , che prefe . .incarnandoli , coil a noi Unendo 1*.. 
Hello , per meno delia fua carne , al conlorzm ci ammet- . 
ic deìla Dtvina Filiazione . Per quello è proprietà di quel 
Cibo Dìvìoq dj mutar noi nella fua foiìanza , piutrollo . , 
die eiler mutato nella noilra , come fegue nei cibi comò- 
ni . Noi mangiamo ,, per die cosi. un fuoco, e dopa averlo 
divoralo , egli divera noi , per mutarci nella fua ibltaroa , 
il che. fa (riformandoci in Figli, di Dio - Per unto le noi 
naictuaino figli di Dio , in quanto fiamo alimentaci dalla, 
follama Divina, e però i'effere alimentati è La ileffii colà ,.che il 
nafeere , che dovremo dire di . Crilto , il quale è una ema- , 
nazione non mai iotarroita delia folìanw del Padre , e che 
tutta in ;e ia riceve , e non una porzione > come noi, ed 
iiu.lui.lo ftfiiro..il ricevere la foiìanza , e la sita, dal, 
Padre ? Quanto Divina deve edere una Generazione , pro- 
dotta dalia comunione pieuil&ma di tutta la foiìanza infinita 
di Dio? 

. ( i } III. Si aggiunge a quello , che noi ancora pollia- 
mo chiamarci generati dai medelituo Padre di Grillo ben- 
ché in un modo imperfettilEmo in confronto di Crilto , e 
però fiamo Figli di Dio , più ancora , che per femplice 
adozione . In tatti la Filiazione noflra non riguarda tutu 
la Santiflìma Trinici , ma il folo Padre . Io mille luoghi 
delle Scritture , il medefimo Padre di Crilto è chiamato 
Padre nolìro , e Crino medefimo ci chiama fuoi Fratelli.- 
ora è proprietà perforale del Padre il genei are ; egli e- 
fempre Padre, e comprenda tutta la Paternità > come il 
Figlio tutta la Filiazione , perche come più volte fi è notato, ■ 
le proprietà perfonali fono incomunicabili , a differenza del-, 
le proprietà di natura , che fon comuni alle Divine Per- '. 
fona i Ma le «pere della Trinità ab extra , imitano le opere , 
ab intra , e perciò quello , che è ii Padre ah intra , non,, 
può efler EigUo ab extra , nè il Figlio eiler Padre ; di qui. 
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i che noi non polliamo propriamente efler Figli del Verbo, 
perche il Verbo farebbe Figlio , e Padre , Figlio di Dio , e 
Padre di noi . e coi) fatebbemo nipoti di Dio Padre , il 
che fc afTurdo . Quella e una delle raglimi . perche Cri- 
flo e (Tendo concepirò, fecondo la carne • di Spirito Santo, 
e di Maria Vergine , quella e veramente Madre , e la 
Spirito Santo non è Padre di Criflo , perche non pud appar- 
tenere il Santo Spirito la Paternità, ne efler Padre di quel- 
lo , da coi procede , nè il Figlio può edere di «tiri , che 
del foto Padre : oltre di che non può efler Padre , chi non 
dà della propria lodami, e il Santo Spirito pinttoflo , che 
darla, la riceve dal Figlio, da cui procede . Adunque licto- 
rne Crino nafte di Spiriro Sauro, ma è Figlio del Pailre , 
ceti anche il Criftiano pud rinafeere del medefimo Spiri- 
to, ed effer Figlio del medefìmo Padre Eterno, come Cfi- 
flo ; tanto più , che i Cri Itimi fono membri di Culto , e 
non può il Padre dei membri edere diverfo da quello del 
Capo . 

( ■ ) E' vero , che in qualche luogo delle Scritture Cri- 
flo 4 chiamato noftru Padre , ma quello è detto , per di-- 
inoltrare unicamente l' affetto, che ha per noi ti grande ,che' 
non può meglio efp ri merli , «he con chiamarlo amore Pa- 
terno ; ma in Tento proprio , e naturale , non può s Criflo 
convenire quello nome j Noi lima propriamente Tuoi mem- 
bri , e quelli fono retti ■ e governati dal capo > ma non 
generati . 

IV. La Grandezza ineffabile della noftr» Divina Filiazio- 
ne non può per anche da noi ben conofeerfì > perchè non 
è ancora perfètta . Siccome in quella vita Cimo fempre fog- 

ral peccato , e di più damo uniti ad un corpo corrimi bi- 
che aggrava 1' Anima , ci conviene afpettare la Glorio- 
f* (Murre zi one ■ in cui alla incorruttibilità dell' Anima fi 
unirà quella del Corpo', ed allora faremo limili * Dio , 
perchè lo vedremo , riccome egli è ■ e per la fo migli anta , 
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the avremo con Dio , laremo veramente faci Figli . Di 
prefente fiamo Figli di Dia più in fperanw > che in effetto ; 
il feme di Dio , come dice S. Giovanni , e in noi 3 Se- 
me* ìpfiut in ro mnvet = , ma non per anche fi vede cidi 
che faremo • quando quello Teme farà crefeiuro 9 Nendam 
apparati quid erìmitt sa. Ma ficcome in un Teme rutta è 
rat eh iu fa la pianta , che deve germogliarne • coi) in que- 
llo feme Divino , che è in noi > lotta fi racchiude la no- 
flra Divina Filiazione , con tutti quei frutti , che devono ac- 
compagnarla. Per ora polliamo dire di edere come concepi- 
ti . ma non pienamente generati : le reliquie della veto- 
(là , che rimangono in noi , fono unite alle primizie del- 
la novità 1 fecondo la frafe dell' A portolo , e fe per una 
parte daino Figli dì Dio , per un* altra parte fiamo tuttavìa 
Figli del fecolo , generati dal Vecchio Adamo , e per que- 
llo ci conviene gemere dentr» di noi coli' Apertolo Pao- 
lo , vivendo nella efpe «azione della redenzione perfetta 
del noflro corpo , da cui farà perfezionata la noftra ado- 
zione in Figli di Dio . Per ora fiamo falvi folo in fperana», 
e poflediamo, come un pegno di quello gran bene nelle Fri» 
anizie dello fpìriro , che Dio ci communica , e nella Glo- 
ria immenfa , al di cui pofleflò è già entrato un nollro Fra- 
tello .fecondo la carne , che ancora è noltro capo , nel 
quale abbiamo torto il fondamento di fperare qualche par- 
tecipazione di quella Gloria infini» , eflendo giuflo > che) 
il corpo fia, ove e il Capo , e che partecipi di tatti i fuoi 
Beni . fecondo la propria capaciti . 
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Si dimostra , che Cristo , neppure come Uomo, 
può' ij irsi propriamente Servo di Dio . 



SEmbra perioolofo ugualmente il. dire , che Crifto 
in quanto Uomo non e fervo di. Oro . mentre lì 
viene ad uguagliare la Creatura al Creatore , to- 
gliendone la dipendenza , e la foggeaionc . che 
il dire , che Gì veramente fervo di Dia , venendoli in 
ul goifo ad attribuire a quello, che e noftro liberatore , 
un Cicalo obbrobriofo di fervità, che non pud mai conveni- 
re ad una ferirai Divina. Le Scritture in più luoghi Tem- 
pra , che diano a Crifto il nome di fervo .-il" ApoftalD la 
dice chiaio = Cam in forma Ori rffrt . . . firme/a firvi ani» 
prtas= , né fi può iuterperrare ', elle avelie l' jmagìne di 
fervo, Tenia effe ri o , perche altrimenti bifognerehbe dire, 
che avelie incora la figura di Dio, fenM cfferlo venmen* 
te , dicendoli dall' Apostolo , forma di Dio , ugualmente che 
£>rrua di fervo .- Finalmente oltre altri luoghi , Crifto me- 
definto dice , che il Padre e maggiore di hmiPtter major 
»* rft ; Pare adunque , che una Creatura non polla non 
etìer ferva del Creatore, e che chi è nato di una madre 
ferva , Sa impoflìbile, che non ne riporri la Beffa condizione', 
e che finalmente non poffa defraudarli Dio Padre d' un il 
grande Adoratore come Crifto, fenza pericolo della noftra 
talare j intanto I' adorazione non può disgiungerli dalla fervi- 
ti ; e tanto È lungi , .che quefto tolga niente alla grandezza 
di Crifto , che anzi concludere fe ne putì , che il fervire Dio, 
è cofa sì grande, eh* non pregiudica niente alla vera liberti , 
ed e piuccolto la perfezione di rutta la liberta, e che perciò 
una fervità si vantaggiala non difeonviene al medefìmo Dio 
Incarnato . Altrimeuci negandoli a Crifto la Forma di fervo, 
fi è in pericolo di flilUugjere la natura ali unti , o di Qgut- 
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gliarla alla Diviniti . e gli A poi li nari Hi , o gli Eutichinni 
avranno ragiona di foftenere ■ che la carne , la quoto non 
può «Ter ferra neppure di Dio, è certamente coniujìansia- 
la al Verbo . e non può effer prefa da una Madre ferva , 
mentre di libera dalla Originale fervitù . . . 

If. Tatto ciò Bulla oliarne , è da notare . che. il gran 
Maeflro dell' Umilia , che fii fempre »1 attento a darci tut- 
ta le Teflimooianzo poflìbili del fuo profondo annientamene 
to , chiama il Padre fuo Dio , e fc ftcfib fuo Figlio , ma , 
giammai fuo ferro ; or non è poflibile , che il Dottore deh? 
Umiltà Me il collante a non darG , neppure una voka il 
titolo di fervo , fe tale fané flato veramente . (t) Per fino 
quando era moribondo in Croce, immerfo nei più vivi' do- 
lori di marte , e nell' avvilimento maggiore , in cui poref- 
fe eiTere una Creatura , chiamò Dio fuo Padre , raccoman- 
dando nelle di lui mani il propria Spirito ; onde parve mo- 
rire confettando la propria liberti , e deteftando ogni titolo 
di fervitù , perchè mori col nome di Padre nella fu a boc- 
ca , «(Tendo quelle le ultime Tue parole , nel proferire le 
quali fpirò . E' veto , che Crifto chiama il Padre maggiore, 
di fe, e dice di edere venuto , per adempire i Tuoi voleri 
ed ancora i fuoi comandi a Siiti manda tum ieiit auMJUai 
tir a con tutto ciò ne il Padre al Figlio , ne il Figlio, a. 
fe Hello hanno dato giammai il nome di fervo .- Or quello 
ftudiato, ed inalterabile Cianaio , non da altro poteva pro- 
cedere , che dali* a Sfere egli eonfapevole della fua lunata, 
liberta : Tanto più , che dandoli il titob di fervo > non 
fola flato farebbe un pregio della fua Umiltà . ed accre- 
fciuta avrebbe la Gloria del Padre . aia farebbe flato un 
mesco di laluie per gli Uomini , ì quali offe fi più volte dal 
vedere , che fi faceva uguale a Dio , chiamandoli fuo Fi- 
glio, avrebbe addolciti i loro animi, con chjamirfi .almeno 
una volta ciò , che da efli era creduto, cioè fervo di Dio, 
e coi! impedita avrebbe la perdita di tante, anime „ le quali 
Voi. II. H era 
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eri egli Venuto appunto per falvare . Ma la Verità non 
tmò falvare colla menzogna .- lì confcl'sfi lempre Figlio di 
Dm , uguale a Dio , e mai fi chiamò Tuo fervo. Gli Ape- 
rtoli erano di ciò il benperfualì, che non gli danno mai altro 
titolo, che quello di Signore; Crifto mede (imo ne gli ap- 
prova : Voi mi chiamate , dice egli , Maeflro , e Signore, 
e dite bene , perchè io fono .■ dal che fi vede , che la 
Maefti dell' innato fplendore non potea fare a meno di 
non lampeggiare nelle tenebre medefune del fuo annienta- 
mento, mentre dille quello, poco prima della fua Paflìone, e 
nell' atto d' infinuare i' Umiltà a' fuoi Difcepoli , eoa un 
efempio fingoUriffimo , qua] fu quello di lavar loro i piedi. 
Gli Apuiloli hanno poi fempre feguitato a dare a Crillo il 
nome di Signore nelle loro Predicazioni , e nei loro ferirti , 
fenza temer d' offendere i Giudei nemici dì Grillo, alla de- 
bolezza dei quali hanno fervilo in più maniere , ma noa 
hanno mai dato loro il piacere di fentir chiamare Cullo col 
nome di fervo. 

<ij IH. Neppure fofpettar dobbiamo, che Crifto venifte 
a dichiarare fervo di Dio , con chiamare il Padre fuo Dio; 
Imperciocché ficcarne egli chiamò Dio fuo Padre in manie- 
ra di veila da quella , con cui è Padre noftro , coi! pure 

10 chiamò fuo Dio : egli non ditTe agli Apertoli ; io iklifco. 
al nollro Padre , e al noftro Dio,, ma bensì al Padre mio, 
e al Padre voftro, al Dio mio, e al Dio volito : decorno di- 
fendo al Padre mio , c Padre voftro , denotar volle la diffe- 
renza , che palla fra lui , che è Figlio naturale di Dio , e 
nei , che fìamo Figli adottivi , cosi dicendo al Dio mio , e 
Dio .voftro , venne a porre un' immenfo divario fra la ma- 
niera , con cui il Padre è Dio di noi , e quella, . con cui è 
Dio di elfo, che è fuo Figlio; e ficcome noi non ecffiamo 
d' efter fervi per natura , benché chiamiamo Dio noftro 
Padre , cosi egli non celia di eflèr Signore , benché chiami 

11 Padre fuo Dio. 

E* 



( i ) Cyrìll. in Tbtfaar» , 



Di j I J U: Ci 



Sezione IV. ""' ir? 

E' vere, che egli ha prefa la fórma di fervo > ma non 
per qucflo è veramente tale , che anzi I* efferfi rivefìito di 
quefta forma , ed averne adempiti tutti i più umili nfizj , 
È la prova maggiore della foa magoificenzi , e ìlei fuo dominio; 
poiché quanto dobbiam credere , che Ila grande , mentre 
neppure nelle fqiwllore , e nella, viltà d' tMa torma fervile 
può effere ofeurato f ( i ) E fe I' Apoftoto dice , che ef- 
feudo nella Forma di Dio > prefe la forma di fervo, non fe- 
g«e , che fe non Me vero fervo , e folo ne ivefle 1* appa- 
renza , non farebbe neppure vero Dio , che and perchè 
era vero Dio, non poteva effere vero fervo, e per fino 
nella formi di fervo , eri veramente Dio. 

IV. Finalmente nel Teftamento antico ha voluto Cri- 
fio velare ancora di più lo fplendore della fua Marita , 
predando la fua perfona a' pori fervi , dai quali era fi- 
gurato , come Giob , David , e Salomone , ma ficcome que- 
flj per la loro fervile condizione rapprefentavano molto be- 
ne la dì lui Umiltà , e gli umili ufi/.j , che doveva adem- 
pire, non per qneflo può diri! , che egli folle veramente 
fervo ,- altrimenti le rigare, e !e imagini farebbero la fteff* 
cofa , che 1' originale. Ha egli fatti ufizj di fervo, è ve- 
ro , ma però fenza effetto. Anche un Figlio terreno , per 
compiacere il proprio Padre carnale , fa molte volte gli ufi- 
zi , che fon proprj dei fervitori , ni per quello è fervi- 
tore, o ceffa dì effer Figlio . Che più ? In Crifto lo fteffb 
prendere la forma di fervo , e P efercitatne gli ufizj , per 
■more del Padre , e ciò, che lo manifefta più chiaramente 
fuo Figlio, mentre tanto lo ama, che per lui fi abbaila agli 
nfizj fervili: Or non vi è cofa , che ranto dimoiìri l' inge- 
nuità , e Verità d' un Figlio , quanto P amore verfo il Padre : 
perciò fe in qualche luogo del Tefiamento antico è chiamata 
Criflo col nome di fervo, non deve prenderfi per nome di 
perfona , o di folhnza , ma per gli ufiz.j , che efercitar dove» 
di fervo , fenza cffcrlo , fe non che in figari . 

ViUl Hi E- 
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Paealello fra' Cristo , e Mose' , da cui si deduci, 
che Cristo non rvo' chiamarsi Servo , e 
neppuke noi stessi siamo tali per 
G£ su' Cristo. 



•o , fecondo P Apoflolo . chn Crìfto hi uni 
Giuria incomparabilmente più ampia , che non 
ebbe Mutè ; Mi farebbe ben poca b differen» 
tA , che paflì fra Crillo , e M^re , fe fodero 
e fervi : i fervi fono uguali fra loro , almeno nella 
condizioni ; Or P Apoflolo Paolo ci dimoftra la fomma dif- 
ferenza , (he patta fra effi , appunro per lj loro condizione: 
M'j(fil quidtm tamqaam fanalai fidili* fuit in Cita Duma 
ajHiìCbrifius autim tamqaam Filiui in Daino fa» [ Hebr. 3 Jr 
Ptr quello aveva premelfo il mrdefimo Apoilob , eh* fu 
Crilio di M.lè più glonnfo = Ampliarli tvimClerif jj?f prf 
Mayfi d'igniti ifi btiitai 0 , eflendo fra la Gloria dell' uno, 
c dell' altro U differenza , che è fra la Gloria del Figlio , • 
quella del fervo. 

II. Io fani M01Ì promulgo unn Legge > la quale con 
miniccie incutendo terrore , altro non faceva , che fchiavi. 
Crillo ha portata la Grazia, ed il Perdono . ha rotti i legami, 
e fciolii i ni 1 t così ci ha teli liberi . Li prima legge 
conveniva , che folle data per mezzo d' un fervo , perchè 
faceva dei fervi ; la feconda non conveniva , che dna f.fle 
da altri > che dal Figlio , perchè fa dei Figliuoli , e non 
itegli fchiavi . Il fervo pud legare , e punire , ma non con- 
cedere la liberta ; pud punire fecondo la Ugge , ma non 
può fciogliere dal reato della Legge medelima. 

( 1 ) La diverrà maniera di parlare , che ufano M -ni, 
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e Cri (lo . efprimc a faffij'ienzi i divori! loro cantieri. 
Mosè no» dice altro . che ; Use dicit Domina» : perciò pro- 
priamente , tanto Misè, quanto tiriti i Profeti, in vecé di 
comandare, non altro facevano , che manifelizre i comandi 
del Signore . Mi Cr.lìo parla di Tal propri» «aratici . c 
come dice .1 Vangelo; rimanati Fattfiattm = . Mo- 

ie nel promulgare ta Legge fi ferve del nume del Sonore, 
per aaro-izEirJa . e con ciò fi muOra un fempl.ce.Mjnillro : 
Cr.fto formava le Leggi, come Legislature , e in^ependenie : 
Hgt nutrì* dica vebit t Mtndatum nwlam dò vobis 3 , con 
che muftrava di efler Padrone, e non Miniftro 1 fe m»Ì 
qualche vulta fembra fpagliarfi della Tua autorità, rifon- 
dendola nel Padre , del quale rJkhiit* egli , elTerc la fu» 
Dottrina , con quello appunto v.ene a dimodrarfi fuo Fi- 
glio , e n-n fervo, mentre non dice mai . che le Tue Paro- 
le , e la fua Dottrim è del Signore . come diceva Mose, 
«d i Profeti , mi dice fola . che è del Padre; e ftecome 
dice egli (elfo . che tutto cid, che hi. è de) Padre, e ci- 
to ciò, che ir del Pa.lre . t parimente fuo = Mes mtia tua 
fwt ,tì* tua atea futi -j, dim:iflra pcrciù . che comi: Figlio 
È Padrone, quanto il Padri; , ed 4 vero autore della nuo- 
va Legge di Grazia , a differenza di Mesi, che elkiido un 
fetnplice Miniftro , potò godere al più I' onore di pro- 
mulgare da parte di Dio la Legge, ma non di farla , e 
molto meno poti conferire la Grazia , neceflaria per l' of- 
fervanza della Legge medehma = Crt per JUayfia data rjì, 
Gratta , ir Verità! per Jefum Chriflnm falla tjl = . (1) Al 
fervo appartiene la Legge ; la Grazia, e la Verità al Padro- 
ne; il fervo dà a data cfis;\\ Padrone fa 3 fatla rjZ = .Chi 
da , riceve d' altrove ; chi fa, non riceve da altri. 

Iti. Sembra , che per fino verfo di noi gradite» Dio 
molto più di prendere la qualità di Padre , che di Si- 
gnore imperocché vuol piuttodo eifere amato da noi, che 
temuto , ed onorandoci col nome di Figli , viene in certo 
Voi. II. Hi ■ mo- 
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modo ■ dimenticare il titolo di Signore, che Avrebbe tur- 
ale , che quello do)olIimu P tli l'jdre ; a ililTerenia di quc- 
gli, che etano fotio la Lcsge di Mi.se , per i quali .co- 
me convieni! a' fervi, e non a' Figli, no» t piega L)io al- 
tro carattere , che quello di Padrone a Ego Dtminas =. 
E le qualche volta gli chiama fuoi Figli, lo fa fempre in 
.atto di rimproverargli la loro ingratitudine , e durezza = Fi- 
liei entrivi , & txs/tavi , ipfi autem ffrtvimnt mt a to- 
si in fcl'aia a Niiaqtid non ipf { efi Pater /«UH, fui fajfiiit 
te ift. - coi nel Deuteronomio. 

Sa poi fi vuole, the ancora in fenfo amorevole abbia 
Dio ufato di prendere il m me di Padre nel Tcttamenw 
a nei co , tammenme ci dobbiamo , che anche allora vi era- 
no alcuni , che per anticipazione erano Crifiiani , ed al 
nuovo TeilimcDto appartenevano, nel quale fembra , che 
Dio abbia in falhdio di chiamarli Signore , ma prende 
fempre il nome di Padre. E fenili dubbio è qnefto noma 
«noi ro più ecce! lente dell' altro ; perchè Dio è Signore del 
Mondo creato , ma e Padre del Aio Figlio Unigenito, per 
cui è creato il Mondo Hello, e perciò è infinitamente più 
generare un Figlio a fe uguale, che creare il Mondo , «il 
«(Terne il Padrone . 

Per tanto fe Dio pare , che fdegni d' enee chiama- 
to Signore anche dai fervi . ma vuol' elfere chiamato Pa- 
dre, che dovremo noi dire di quello, che per natura è fuo 
Piglio ? Se per Crifto ancor noi fiamo Figli . e non fervi 
di Dk> , perche ci ha comunicato porzione del fuo Spiri- 
to et l" <l«o tlamamut : Mia Pater : a ci ha dato quello 
fpìrito d' amore > che è proprio dei Figli , e non degli 
(chiavi i quanto meno farà fervo Crifto , il quale hi tut- 
ta la pienezza di quello fpìrito , che è la Carica foli anzi a le , 
per la di cui opera è concepito fecondo la Carne ? Se la 
Verità ci libera , adora , dice Grillo , faremo liberi vera- 
mente e Si Verìtas lìberabie ver , f*«r veri liberi erìtis =. 
Quanto più dunque deve eflère libera la Venti AclTa , che 
»■>. 
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reild* liberi gli altri ? lo non vi chiamerà Torvi ,mo amidi 
dice Criiio ai fuoi Difcepuli , perchè ni ho fatti «oiiefcB» 
re i miei fegreti ; or il fervo non sà gli irne redi del Tuo 
Padrone : Se dunque non Ibn fervi , ma amici coloro., ai quali 
fon mani fidati gli Arcani Ctlcfti , come può effer 'ferva 
quello i che »' è si bene irlraito . da o m mn c Orarne an- 
che gli altri .' Rilevando «dunque Crifto da noi in tanto 
gnife quella fervila , che è tanto inwifcerata nel noitro ede- 
re , por -elevarci alJ' onore d' amici , e Figlinoli dj Dio, 
come puè efiere , che egli fleifo fia un fervo ^ Se l* amor 
del Padre , ed una immenfa Carità lo ha portato i &rfi 
Uomo , come fe pollibile , che fi» divenuto fervo , rn-r rati, 
zo di quella Carili medefima , che rende liberi ■ e Figli 
noi Itefli ? Come è potììbile , i.he quella Carità , che di fer- 
vi- rende 1 Figliuoli , renda fervo, chi è Figlio ? Egli fi è 
fetto .Uomo per i' amore verro il Padre ; or fe fi vuole t 
che Tu divenuto fervo, di cui è più proprio il temere , che- 
1' amare , bifogna concludere , che il fuo grande amor* la 
ha -condotto a fegno.di avere più timore . che amore ver- 
fo Dio , e così quello , che È venuto » liberarci dalla, 
fervi tù della Legge Mofaica , rendendoci liberi ili Uchìavl, 
che erama, vi è rientrato egli Hello, divenendo fervo , di Ei-. 
glio, che era. Nan è dunque poflìbilc .clic non ua libero chi 
ci rende liberi , perchè un fervo, chs non «à liberai* fu (Isflb., 
molto meno può liberar gli altri dalla ferviiù . 



ELEVAZIONE XXX VII. 

Dat.i.k fK(>pgi'i:TA' , e Caratteri pella sewitu' , M . 
dimostra , -CHE non può' .a Cristo convenire. 

'* En=hà ogni Effe™ Creato porti nel proprio fon- 

» J3 *% <lo »>i Carattere indelebile di Tervi(à verta il 
fà^gl Creatore , tutta evolta Dio , che fi è tempi». 

dilettato più del nome di Padre . che rifveglia 
r*V. //. H4 a- 
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■more , die: di Padrone > che rifvegtia limare , non hi 
prefo quali mai quello nome , Te non quando vi e flato 
bifogno di ritenere le Tue Creature nel lor dovere , per 
mezzo del timore , col quale produce (iella Creatura, che 
non lo ima uni fpecie di violenza , Tenia di che ella non 
opererebbe ciò , che deve; come un fervo , che non ama il 
filo Padrone , non farebbe mai il fuo fervizio , fe mollo 
non fòTTe dal timore del gaftigo . Dal che chiaro apparile*, 
che Dio non ha prefo verfo I" Uomo caratteri di terrore, 
fc non che per cauli della fua ribellione ; onde fe non 
folle entrato mai il peccato nel Mondo , forfè Dio non 
avrebbe prefo verfo gli Uomini altro nome > che quello 
di Padre . In falli Adamo creato innocente, era piuiiolìo 
che fervo , Figlio di Dio, mentre era fregiato della di 
lui imigine , e fomiglianza ,- or la foni iattanza , e 1' ìtttt- 
ginedì Dio farebbe in certo modo dil'oiiorata , fc ii dafFe 
a portate ad un fervo ; è proprio foto di chi è Figlio il 
portare la fomigliinza del Padre , e per quello allora Ada- 
mo divenne fervo ,quandopcr il peccato cancellò da fcquella 
imagine . Lo 11 elio può dirli degli Angeli., i 

II, La natura intelligente , arricchita dei Divini linea- 
menti , vicina a Dio più, che tutte le cofe materiali , ca- 
pace di vedere , ed amare Dìo , e nata libera , e non fchia- 
va, è foggena a Dio , come a Padre , con amore libe- 
rale , non con timore fervile . Serve ella alla Legge Eter- 
na i ma ferve liberamente , perchè fervendo a quella, fer- 
ve a le ftefla ; obbedifee a fe , obbedendo a lei ; comanda 
ella a fe medclima ciò , che I' Eterna Legge comanda , e 
perciò propriamente non ferve a quella , ma con quella 
comanda a Te , e a tutte le cofe : per il peccato poi fot- 
traendofi da quella Legge , diviene ferva, e perche più 
non 1' ama , non più obbedifee a fe , obbedendo a quella, 
che anzi per obbedire a quella , bifogna , che contradica 
a fe ftefla ; il che ella non fi , fe non è legata , per dir così , dal 
timore di qualche male , per cui elegga piuttoflo I' inco- 
modo dell'obbedienza alla Legge, che quello della minacciata 
' pei 
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pena , e cosi diventa veramente fchiava , mentre Opera , come 
per fot za , a guifa degli Ichinvi , e non per amore. 

HI. Periamo chi pm di Crifto poieva efiere imagine 
ai Dio ? Né Aduno , ni gli Angeli direno mai ranco a 
Dio uniti , quanto Crilìn , mentre in lui rutta s' infufe 1' 
infinita Divinità; non fidamente non peccò mai ■ ma nep. 
pere potè peccare; fu concepito , e nacque da una Vergine 
1 pi ri ma [niente ancor nella cime , e per allontanare da fc 
ogni minima ombra di ferviti , non oliarne il Tuo annien- 
tamento , nafeere volle da lìirpe Reale , perchè neceffa- 
riamente efiere deve Rè , è Signore quello, che è la flefTa 
Santità , e Giudizi», padrona , e dominatrice di tutte le 
cofe . Non poteva egli meglio fpiegare la fila dignità in- 
viabile preffn il Padre , che con fceghere una nafcita Rea- 
le , che ramo fi (lima dagli Uomini, benché poi la riget- 
tane ( come indegni di fc , ed incapace d' efprìmere la di lui 
vera Grandezza , che in vece di dimoftrare col fallo Reale, 
volle piurcoflo dimofìrarla colla Virrà . 

Or fe Grillo era incapace di colpa , era altresì inca- 
pace di fervici , nè poteva ad imitazione del primo Adamo 
cancellare giammai in fe I' imagine di Dio. e cnsl fervo di- 
venire . Era imponibile , che non amarle quella Eterni 
Legge , che. era egli ftefTo , nè poteva effer portato ad 
oflervarla per timore di Gaftigo , poiché chi può eiTcre 
minacciato di pena , fe non vuol bene a fe flefib.' Final- 
mente la qualità di fervo è incompatibile colta reale di- 
gnità , ed in più luoghi del Vangelo fi afiomiglia Cri- 
llo al Figlio d' un Rè , condizione direttamente oppofla a 
quella di fervo. 
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ELEVAZIONE XXXVIIL 

Altre proye della medesima Verità' , dedotte dau/ 
essbhe Cristo Nostro Liberatore , e Redentore. 

CRilto è quello , ■ cui fìamo debitori della no- 
ti ri liberinone , mentre unendoci a fe nella 
Umanità, che alfunfe , cangiò in quella di Fi- 
gli li fervile noflra condizione : Or quello, 
ohe è nollro Liberatore , non folo deve onere libar* , ni 
il foncé di tutta la libertà , affinchè della fui infinita opu- 
lenza qualche porzione fccnda per fino a noi : altrimenti 
come potrebbe eflerc nottro liberatore > chi i di fervile 
condiiione ■ e che perciò non hi potuto effere liberatore 
di fe Ueflo'I E* più fàcile, che le tenebre producano fi 
luce , che un fervo la libertà , e farebbe tini nera in- 
gratitudine il rivenire dell' igni orni niofo titolo di fervo, qaello, 
che ci ha refi liberi . Bifogna pertanto, che Olito , tome for- 
me principale d' ogni liberti lì umica , e fi attacchi «I fon- 
do più intimo dell' Effer noftro , per fvellerae queir in- 
nata fervitù , che ci È radicare . -EJTendn fcegge immutabi- 
le , -ed Eterna , che ogni inferiore fia vinto dal fuperio- 
it . il debole dal forte , ne fegue, die unendoli la noflr* 
intera fervile alla Divina pedona del Verbo , in vece , 
che quello divenga fervo ( nel qual calo il più deboia 
vincerebbe il più forte )> noi divonghiamo liberi , di fer- 
vi , che eramo. 

II. Non balla adunque , affinchè perfetta lìa la noftra 
liberazione , che quello , il quale ce la comunica donan- 
doci la libertà , V abbia in qualunque maniera , -ma b ne- 
ceffiirio , che li a innata in lui, e che non la partecipi d'altro- 
ve • per enere un fonte ìnefauflo di liberti , di cui pol- 
liamo amor noi partecipare, ed una radice, che la faccia 
germogliare in tutti noi . E' imponibile , che un' Albero 
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non fecchi bea predo , fé la radice non infónde in tutti 

nicare all' Albero u°a vita perenne , ^'e non I' ha in le 
medefìma . E' imponibile , che fullifta un micelio > fe il 
fonte , da cui deriva e l'oggetto ad afiiugarfi , pei nou 
avere in fe flefib P umore . Adunque efTendo li nnfira li- 
bertà una partecipazione di quella di Grido, bifogna con. 
fell'are , che egli non partecipa della bbertà, tna è la li- 
bertà medefiina , non è un micelio , ma il fante . non 
un ramo, mala radice, da cui tutti) rami germogliano. 

( I ) In fatti il Sangue di Crilto e il prezzo della noQra 
liberazione ; or fc Crifto è un fervo . faremo adunque li- 
berati dal fangue di un fervo : E come mai per mezzo 
di un {angue di sì ignobile condizione • lìamo noi elevati 
ad una liberta ti grande ? Non è quello un* argomento, 
ebe appunto quel Sangue d' ogni libertà è il Fonte I Sa 
quello è fangue d' un fervo , non e già fparto dalla vo- 
lontaria Cariti d" un Figlio , ma dalla fervila neceiTità d' 
uno fc biavo ; come dunque può «fiere a Dio grato ■ a cui 
altro non piace, che ciò, che gli è dato per amore ? In 
tutti i doni, che gli fon fatti , non altro egli riguarda, 
che 1' amore , che glieli porge . Ancora una volontà pri- 
va del fuo effetto , e a lui giara , e le dà ricomperila, 
perchè più, che 1' effetto , è riguardato da Dio l'alletto . 
Si diffipa adunque tutto il prezzo della nnftra Redenzio- 
ne , allorché quel filiale amore gli fi toglie , che gli da. 
tutto il pregio . Or le Scritture dicono, non feto , che il 
Padre ci ha dato il fuo Unigenito Figlinolo , ma dicono 
ancora , che il Figlio ha daio fe (te fio per noi = Traàìdìt 
fetntlipfum fra subii = . il che dimoflra , che una volontà 
medefima è quella del Padre . e del Figlio , e che perciò 
uno può edere volontà di fervo. 



HI. Veramente ferino ritrovali , che Crifto nel ricom- 
prarci , obbedì ai comandi del Padre , ma non fu perà 




que- 
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quella un' obbedienza di fervo, che anzi perche fu obbe- 
dienti infinitamente perfetta . fu di Figlio, il qu.ile tinto 
più dimotfra d' eirer Figlio ili si gran Padre , quanto è 
piti grande la fua obbedienza, e Canta . Con quello dà le 
maggiori prove di non degenerare punto di elfo , e che la 
Volontà Paterna non È dalla fua dilìinta . Per quello diman- 
dò egli con tanta confidenza a fuo Padre , che lo glorifi- 
cane, come egli ave*» glorificato [,ui : Clarifica mt Pater 
Mf»d temrttpfam ; la un fervo , che dalli necelliiì della 
propria condizione è obbligato ad obbedire , farebbe te- 
meraria una tal dimanda : poiché quii fervo putì fenn im- 
prudenza dimandare fubito il premio di ciò , che a fere 
era obbligato » 

Ne li pnò dire, che Grido è fervo di Dio. come Uo- 
mo , perchè ha obbedito al Padre ; altrimenti bagnereb- 
be concludere , che fia fervo ancora , come Verbo , pol- 
ene dicendo P A pollalo , che effendo egli nella forma di 
Dio . annientò fe medefimn . divenuto obbediente = Cam 
in forma Dri tjftt , /ìmeiìffum ex'tnanivit . fvffut obfrliem = , 
è chiaro . che il Verbo e quello , che fi e annientata , 
per obbedire al Paterno coniando . Ma chi fensta orrore 
può proferire tal beftemmia , che il Verbo Ecerno è fervo 
di Dio ? Bifogna adunque credere , che quella obbedienza non 
deroga punto oli' uguaglianza del lùglio col Padre . perche , 
come altrove fi è detto , il Padre comanda al Verbo ciò, 
che opera per il Vetbo , come un' Uomo comanda al lun 
bracci:) ciò, che opera per mezzo di quello, e finalmente 
il Piglio e lo (lefTo comando del Padre; e però si nel crea- 
re il Mando , come nel redimerlo , si prima, che dopo 
I' Incarnazione il Verbo non e fervo , ma collega del Pa- 
terno dominio , ed usuale Tempre al fuo Padre. 

IV. Se Crido folle flato fervo .allorché era Viatore , 
lo farebbe ancora di prelente nel Ciclo , ove non ha egli 
mutata condizione , e natura . Quella è immutabile, per- 
chè quantunque per grazia (ì polla divenire ciò, che pri- 
ma non eramo , non è poflìbile però il mutare ciò . che 
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per condizione fiarno , e per natura . Ma un ferro non poi 
ledere alla delira di Dio : le vi fede non è fervo , e le 
tale non e alla deftra del Padre , neppure Io era . quando 
aveva di fervo la torma . perche il prima .che dopo e 
Tempre il Crillo medefima , che ritiene con infinita coftan- 
za [a (Iella condizione . e natura , Dal primo momento di 
fua Incarnazione non ebbe niente meno di quello , che 
ha di prelénte nel Cielo , fuori che la Giuria della Tua 
carne, ma non per quello era egli allora minore in qual- 
che cofa , che anzi lo ftefib fofpeudere , e difterite la Glo- 
ria , che gli apparteneva , era un'effetto della di lui fupre- 
aia Padronanza , potendo fblpendere la fua Glorili per ripi- 
gliarla poi a luo piacimento . S.' un Principe per qualche 
ora fi velie da privato , e lì mclcola.cfi confonde col comu- 
ne del popolo . fenza eli'cre rkonol'tiuro , non per quello 
t ella di elleie il Padrone del R.*gno, benché per allora no» 
«e goda I» gloria , e gli onori ; cheami inoltra di eflcre ve- 
ramente Sovrano , con occultare la fua Grandezza, la qua- 
le può riprendere ad ogni momento , che vuole > Tenia che 
fu fatto di nuovo Padrone ■ ma balta < che mamfeftì .chi 
era quello , il quale era nafcollo fotto quella foima pri- 
vata . Adunque ficcome ora Grillo non è fervo , non era 
tale neppure quando era ni terra viatore, perche la natura 
Creata e in Cielo quella (Iella , che era in terra, benché 
aon fia la ftefla la Giona. 



ELEVAZIONE XXXIX. 

Altre ragioni dedotte dalla mirabile concezione 
Gusto, che non può' ad un servo convenire. 



F 



U Grillo concepirò di Spirito Santo, e di Maria 
Vergine , prima dalla Fede, ed obbedienza di Ma- 
ria, e poi dalla carne di ella, per opera del 
Santo Spirito , il quale è la Carica, e Sancita me- 
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delìmi: Non poteva adunque edere generato altri , che la 
ilellà Santità ■ e Liberti , perchè fono quelle dori fra fe 
tanto unite , come al peccato è unita la fervitù . La Virtù, 
è la fola , c vera nobiltà, come il vizio è la viltà medeiima; 
e quantunque la carne di Criflo non fofle la natura (lena della 
Virtù , il che È proprio della Divinità , ficcarne quella unì 
a fe quella carne infepara bit mente , non poteva non comuni- 
cargli quella innata libertà , che gli è propria , togliendo da 
lei ogni ombra di fervitù. E' vero, che Criflo e Figlio di 
un' Ancella del Signore, perche da Lei è concepito, ma fe 
è concepito per opera del Santo Spirito , perchè mai non de- 
ve riportare piuttofto da quello la libertà , che dalla Madre 
la fervitù ! Può egli mai la fervitù elitra concepita di Dio, o 
«fière il Santo Spirito meno potente a comunicare la libertà, 
che una Creatura la fervitù ? Quello , che nafee in tal guifa. 
è il Figlio naturale di Dio , ma come può nafeere fervo quello, 
che mfee Figiio»t=7j« non tfl fervili , (ed Filini = dice V 
Apoflolo. Un fervo fi compra, ma non fi genera; Criflo non 
diviene , ma nafee Figlio vero di Db , nafee adunque , 
come la Reda libertà , perchè nafee Dio . 

(t) II. Ed è tanto imponìbile .che colla Divinità fi unifea 
la fervitù , quanto è imponìbile .che la luce lì unifea colle te- 
nebre , la nobiltà colla ignobiltà , la libertà, colla fervitù . Quel 
Dio, cheperEfìènia è la lì e flit Libertà , Padrone . t Signore <di 
tutte le cofe, può farli Uomo , ma non fervo;e quantunque 
1' Umanità lìa uni natura fervile, dal momento, che Dio la 
prende , la eleva a* diritti Divini , e alla fuprema Signoria di 
rune le cofe . Altrimenti qual difonore non farebbe per la 
nofìra Religione , I' aver per' oggetto il culto d' un Dio , che 
credeli divenuto vero Cervo, ò il culto d' un fervo , che fi» 
Dio, mentre è ugualmente indegno il credere , che Dio lìa 
fervo, o un fervo fìa Dio? Può Dio, è v»ro, nella natura af- 
funta cfsere fottopollo , ma propriamente non può fervire .- 1' 
efTere fottopollo è volontà , ma il fervire è neceffitl . Può una 
volontà Onnipotente liberamente fottoporfi , ma non pud elfer 
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vinti da neceflità , ne fogyiogata . Chi ferve in Mi guifa n on 
pud edere libero , e in conseguenza non può eflere Dio ; e 
quantunque per volontà propria fi foggettalfe alla neceflirì 
della fervitù, non potrebbe mai edere Dio, perchè Dio, pud 
fervire per volontà, ma non per neceflìià . 

III. Non può dunque Dio filli Uomo, fenia eflere Si- 
gnore , ed un Uomo, che è Dio , è nece da ria mente Padrone, ef- 
iendo imponibile , che da fervo , chi di tutto è Padrone , che 
folo bada a fe fteflo, e di niente ha bifogno . La fervitù è 
compagna individuile della povertà, e della indigenza: li fer- 
ve fra gli Uomini quello, di cui il hi bifogno, ed il dominio, 
che ha egli l'opra di noi, per quella è imperfetto , perche 
Inflitte , in quanto fullilte il bifogno , c la neceflità del fervo ; 
finita quefla , è finito il diritto di comandare 1 oltre di che il 
Padrone ftefso ha bifogno del fervizio , che gli e predato , e 
però piurtorto , che un vero dominio , è una permuta vicen- 
devole di fervitù : Ma Dio cftendo la Pienezza beatiflima d' 
ogni bene , domina col filo merito ftefso , e dignità infinita , 
né ha bifogno del fervizio , che gli è predato , e perciò è 
veramente Padrone , il perchè non può celiare giammai 
di meritarlo , al perche non vi è creatura , che pofia per un 
momento non avere infinito bifogno di lui . Tale appunto à 
il Dominio di Crifto benché egli fiali unito ad una naturi 
fervile , è fempre Dio ■ ed in vece , che la natura fervile pofia 
avvilire Dio duo alla condizione di fervo, la della fervile na- 
tura è elevata alla Gloria della Divinità .- L' unione di Dio 
coli' Uomo, nobilita l'Uomo medefimo.e non difonora Dio. 
( 1 ) Di qui è 1 che quando ancora I' Umanità afsunta dal 
Verbo, folle preefiftira a quefta unione, e perciò fbfje di- 
ta veramente ferva , dal momento , che fòft e unita al Verbo, 
l'avrebbe egli colla fua Maeflàrefa fu b intuente Ubera: adun- 
que molto piti facilmente potè far quedo , avendo preve- 
nuta l'efiftenzi roedefima di quella natura, la quale afsunfe 
appunto con formarla. 



(1) At3. Dialeg. 4* Trinit. int. eptra Cyrill. 
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ELEVAZIONE XL 

Ultima nova, delm>tta dall' Unita' di Pbbsona. 

fL nome difijfervo non è nome di natura, ma di re- 
lazione, perchè il fervo è fervo del fuo Padrone; 
cosi il nome dì Padrone è relativo al fervo , come 
il nome di Padre al Figlio : (iccome non può uno 
efler Padre , o Padrone di fé medelimo , ooiì non può al- 
cuno eflere fervo di fe ftefìb : dal che fegoe .ehe ie Crillo e 
fervo , non può eflere Dio , che vuol dire Padrone , e fe 
e Dio , non può efler ferva . Nè li dica , che agii è 
Padrone in quanto è Dio . e fervo in quaaco e Uomo, 
perchè una mcdefima perfona non può avere nel tempo 
fieno due diverfe relaiioni . cfler Padre , e Figliuolo , fer- 
vo , e Padrone . Noi abbiamo dimoftrato , che Grillo non 
è Figlio adottivo di Dio > neppure come Uomo , ma na- 
turale . perchè una medelìma perfona non può avere due 
diverfe Filiazioni ; con tutto ciò più facilmente portiamo 
imaginare , che una perfona medelìma abbia due diverte 
relazioni di Filiazione ad uno fletto Padre . che dne di. 
verfe relazioni a fe medefìmo • onde Ha fervo , e Padrone 
di fe flefTo , lo che è affitto con tradì teoria Per quanto 
luna fra fe diftauti la Filiazione naturale , e I' adottiva ■ 
non fona però cosi direttamente oppone ■ come la Padro- 
nanza , e la fervitù . Or fe Grido non può dirla fenza hsllem- 
mia Figlio adottivo di Dio, ancor come Uotuo, molto me- 
no può dirla fervo . Se talmente è Faglio, naturale dì Dio, 
che oan pud degenerare, neppure in altra fpecie di Filia- 
zione ■ che è la più vicina alla naturale . quanta mena 
di Figlio , e Signore > che è . potrà degenerare fino alla 
condizione d'i fervo . che è la più lontana , che polla 



(i) J: Damafi. Fìd. Qrttà. lik j. uf. il. 



' ' ' 'Sezione IV. t 19 

imaginarfi ? Se 1' unii! di Pedona allontana da Crifto ogni 
fofpetto di Filiazioni; adottiva , quanto più da lui rimuove ogni 
ombra di fervitù .' 

II. Effondo Crifto un folo , non può edere in parte lì- 
bero , e Padrone , come Dio . c in pane fervo . come 
Uomo ; altrimenti farebbe libero , e Padrone [blamente in 
parte . Ma il fervo deve fuffilìere le paratamente dal fuo 
Padrone , e non pud eflere una perfona inedefima con lui; 
e non balla neppure , che fuflìfla fé paratamente ; bìfogna di 
pia 1 ebe furti Ir a nella maggior lontananza da lui 1 perchè i 
'termini di fervo , e di padrone fono i più oppolli .- Se il 
fervo non fullìfte io tutta la dittane , che è fri quelli ter- 
mini feparato dal Padrone , ù non è veramente fervo, o il 
Padrone non è tale veramente ; adunque molto meno è fer- 
VO , fé (Irciianiente è unito col fuppuflo Padrone , perchè 
in tal cafo , o è Padrone anche il fervo . che gli è unito, 
o è fervo anche il Padrone . In tanto e Bendo al Verbo con- 
giunta in uniti di perfona la Umana natuia , non può que- 
lla efièr ferva, 0 fe può e (Ter tale , lo è ancora il Verbo , 
il che è imponibile . 

( 1 ) HI. Che fe Crifto non può edere fervo di Te me- 
rlefimo ,- perchè è una fola perfona , non può erterlo nep- 
pure del Padre, il quale e perfona difìinta dai Figlio, per- 
chè fe è didima la perfona , è indìdinta la natura , con 
tutte le proprietà , che gli apparrengono . Avendo il Padre 
tutte le cofe comuni col Figlio , come dice il Figlio Ite ito 
nel fuo Vangelo , non può il Padre avere un numero mag- 
giore di fervi , che non ha il Figlio , e perciò non può il 
Figlio edere fervo del Padre , perchè in tal cafo qualche 
cofa avrebbe il Padre , che non ha il Figlio , e più che 
quello del Figlio fi eftenderebbe il dominio del Padre . Il 
Padre , ed il Figlio , non fono due , ma un folo Padrone: 
e però ficcome il Verbo non può eflere Padrone di Crifto 
Uomo , perchè non fon due , ma una fola perfona, benché 

Voi. If. I r un ■ 



(1) Damafi. ibid. 
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udì fola non Ha la otturi , cosi il Padre non può eHer Pa- 
drone del mede li ir, ^ Crilto Uomo , perchè una fola è la 
natura ad entrambi comune , ed un folo il dominio , ben- 
ché una fola non lìa la pedona . La fervilo., ed il dominio 
non pollano effere , che fra perfone diverte, e fra nature dif- 
limili , e però tanto I' uniti di perdona , quanto 1' uniti di 
natura efclntiono quelli termini oppofti . 

IV, L' Umanità è faggete» veramente al Verbo, ed an- 
cora al Padre, ma non ci ime- un fervo al Padrone; e fog- 
getta btr.si , come I* anima alla ragione, in n modo •Cloe, 
ce» remoto dalli bafTezza fervile, ebe appunto da quella si 
nobile fogginone e comunicato all' inferiore natura tatto 
il dominio , ehe è proprio della luperiore , come dalla log- 
gezione dell' Anima alla Yrr.ra.na.ee tutto il fuo pregio, 
e perfezione . Per quello daffe Cnfto d' efler venuto a fa- 
re la volontà del Padre , e noe del foo Signore . affi.icbè fi 
diflingua , e 1' autorità di Padre da quella di Signore, e la 
foggezionc di Figlio da quella di fervo . E' l'oggetto adiin- 
qun Cnflo al Padre nelle fue opere , non già nella fo- 
li anza , e nella perfona,e fi le fole opere baftafTero a dichia- 
rare Crifto fervo del Padre , bifognerebbe concluderne , che 
era fervo ancora di Maria, e di Giufeppe, giacché è ferir- 
ti) nel Vangelo , che ad cui obbediva e; Et rrat fubditui 
Olà = ( Luci », ). 



CONO-USLONE DI QUESTA QUARTA PARTE. 



| Alla confide razione dell' Infiniti Santità di Criflo. 
i della quale li e dimoflrato efTere la fantità nr> 
ilra una fofìinzialc partecipazione , dobbiamo im- 
parare ad avere in fornaio pregio la Santità , e 
la Ginflizia , preferibilmente ad ogni Bene creato , mentre 
per eira fi poffiede Io Aedo Dio. 

Poi- 
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Poiché chi non vede > quanto è giullo > e ragionevo- 
le il pofporre, e factificore qualunque cofa per «note dell» 
Giullizia, mentre ciò , che per lei lì ("acrilica . fi facrirka 
per Dio medefimo ? Si vede bene , che la Santità , e la 
Giuftiiia non può effere altro , che Dio , mentre fi deve , 
cornea Dio Itelfo lucro rarificargli . ed eflà non può £a- 
criH'jarfi a soia verona creata. Eppure quanto poco fi Hi. 
ma nel Mondo , e per quanto poco fi giunge a perdere 
qaefto Immealò Te foro '. Non vi Infognano guo promeffe, 
ne gran beni < ncceJirio , che ci provenga il Demonio, 
per farcelo perdere . mentre o;ni piccola cofa è affici cu- 
re per queilo , e qoalche volta fi trova chi è contento di 
offendere la Giulhiia , per il puro piacere di offender!* , 
fcufe alno guadagno . Qjelo. o poco più di quello ì il 
prei/o . per cui gli Uomini duino 'e morte all' anima loro . 
privandola della GiafthM • e con orribile affronto difoac- 
dandone il Sauro Spirito . il quale . come fi e dimcfiraio , 
t la faa vera Vita . Se una lunetta efpetienza non ce ne 
eonvincelle , non parrebbe mai credibile, che perfone , le qua- 
li tanto amano la vira natarale del corpo, che non II dareb- 
bero per tutto il Monda , e che per cunfervarla fi nlòlvo- 
no a fa.crifi.care ciò , che hanno di più preziolb , benché 
fiano convinti, che deve una volta finire, (acri ricatterò poi 
per un niente la vita fòprann sturale dell' anima , la qua- 
le porrebbe vivere eternamente. 

U» ci fatto difendine talee certamente dal non conefeerfi 
abbastanza la prezioiìtì di quella vita , e forfè appena ci 
persuadiamo di perderla veramente per il peccato . Sic- 
come la morre fpirituale non ha niente di temìbile , ma' 
È tutta interiore , e nafcofla ! non fegue in noi mutazione 
alcuna, di cui polliamo efiere avvertiti da alcuno de' no- 
itrì fenfi . Dio che è la vita dell'anima , non può toccarli. 
Vederti , o fentirfi da' noflri fenfi > onde ne debbano ede- 
re avvertiti , allorché egli abita , o parte da un' Anima ; 
per quello fe ne fa si poco conto , come fe folle un 
rero niente , eflendo noi foliti mifurare ogni cofa . non 
■ •«*.//. 1 a per 
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per quello . che e in fe (leda , mi per quello . che ce 
ne dicono i Tenti , ai quali forno unili - Quelli io no pc 
lo più gli arbitri dei iiiillri giudizi > e & 11011 t ' a " 1 
Fede corretti, ci precipitano in ogni errore . In tanto dob- 
biamo riflettere , che quantunque non fia fenlibile la par- 
tenia di Dio dall' Anima no II ri , è però vera, e reale agli 
occhi della Fede , con cai fi vede ancora l" iuiifibik . 

Che fe pure fi creda di perdere per il peccato la 
preziofa vita dell' Anima, la lufiiga che ta riacquiltereroo , 
quando ci piacerà , come fe balbflero per il. gran cola ic 
fole fune della natura , lenii la Grazia di Ilio , Ò Dio 
folle in ohbligo di darcela per i nuftn meriti , ed indu- 
flne , Facilita efl ternamente quello Spirituale omicìdio: per- 
chè <i' un hene , che lì crede di Tacile acquillo , e che è 
fenipre in noilra mano il riprendere , non luole tenertene] 
gran conto . Ma appunto quelli ingiulli fentimenti dimo- 
iano, che chi penfa et sì , troppo è lontano da quelle di- 
fpufiiioni , che fono uccellane, per iicuperare quella vita, 
presola . Per tante temiamo quella funelliflima morte , e 
facciamo ogni sforzo per evitarla; E fe 1' abbiamo incuria, 
pianghiamo a calde lacrime , giacché quella è la foli Gra- 
da, per tornare in vita : fkcomc il piacere è quello , che 
toglie all' Anima la vita , il dolore è quello , che gliela 
rende ; altrimenti fe mai da?quelia prima morte dell' Ani. 
ma , fi palla alla feconda del corpo , allora è inevitabile 
la tern morte , che è la morte Eterna , ed è fenza urne- 
dio, perche è morte d' anima , e di corpo inficine . 

Affinchè poi noi diamo più lontani , che lia ptflibi- 
le da quella funeltiflìma morte , guardiamoci ancora dalle 
piccole colpe, le quali non fono la mone, ma una malattìa dell' 
anima, ed allorché H moltiplicano , tanto ne indebolirono la 
finità , e le forze , che un urto di tentazione , che fopravvenga, 
può facilmente precipitarla nella morte . A quello ci ajuterl 
il riflettere , che la Sapienza , e Scienza di Dio , è , co- 
nte abbiamo villo infinita ; onde non può edere a lui nl- 
fcoiìii alcuna delle noflrc colpe ; dobbiamo adunque tenere 
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ben cuflodito di ogni macchia , ancorché piccola il noflro 
cuore '. il quale è nudo , e fvelaro agli ocelli In cidi (Timi del- 
la Sapienza Onnipotente . O^ni peccato ci fembrerh lanto 
piil grave i quanto pià rifletteremo , che c fempre com- 
meflò sà gli occhi di quel Dio , che è il noftro Giudice. 
Per la ragione medefima non trafctiriamo alcuna buona ope- 
ra , eliendu certi , che Dio ne terra un huonilfimo 'conto. 

Non ci riefeira poi difficile quella continua vigilan- 
za fopra di noi meri etimi , per evitali', ogni male, e non 
trafeurare qualunque bene , le faremo animati d» quello fpi+i- 
to di Cariti, che è il diftintivo carattere de' Figli di Dio, 
e per meno del quale appunto damo efehi dal rango di 
fervi , ed immtffi alla partecipazione della Divina Figliuo- 
lanza di Gesù Crifto . L' amore c quello , che ci renderà 
ùeile tutto ciò , che Tappiamo cflere grato al nofiro Padre 
Celelle, e per quefto amore medefimo ci guarderemo dal 
difguftarlo , con fare azioni , che di/convengano alla nobili- 
ti delta noftra Origine Divina. 




IL VERBO INCARNATO 

SEZIONE V. 

CRISTO MEDIATORE , REDENTORE , 
E SACERDOTE. 

ELEVAZIONE L 

E' NECESSARIO UN MEDIATORE FRA DlO , E l' UoMO, 
MA QIJESTI ESSER NON può' , CHE un' Uomo 

umile , e mortale , 
Insufficienza d* un Mediatore immortale. 

IS^iS Er la P lena cognizione di Ge*ù Cttto , »i ri- 
ff tnangono ire importatili caratteri da confiderlrlt, 
IT eie' quali qualche cofa fi è toccati nella prima 
. Sezione • ma liccome meritano di efier* confi- 

derati più di propofito • noi lo faremo nella Seziona 

preferite . 

(i) L' L'omo , o col lume naturale delia ragione , o 
per la manifeft azione > clic' Dio fa di fe medelitno , per 
m«- 

(I) Aftguft.Ca»feff.Ht.i. taf. 41. . Et D* Civ. Ufi IH. 9, 



Ha delle core creare , pervenuto era alt* cogniltonq d' un 
Dm ; ma nel remi» fieno prefenrandofi avanti aftli «chi. 
la propria miferia.e debolezza , ravviava come un' infi- 
nita diftanza fra fa , e Dio: per la qual cofa itimò necef- 
fario ritrovare qualche mediatore , the frapponendoli fra, 
le, e Dio ,. vendile in tal guifa a godere qualche com- 
mercio colla Mjeuà di quel Sommo Etlere , ta quale ten- 
ia di quello , gli farebbe Itaca inaccefliuile . l:u dunque 
contemporanea naif Uomo la cognizione di Dio, e I' efpe- ; 
Ilenia della inatta incapacità di rsnderfelo acceffibile . (ta- 
lli invocare qualche Mediatore . Ma ficcante non taceva, 
ricerca d* un Mediatore par principio di Pietà, e di Re- 
ligione (Incera , ma per curi olici . e per fnperbia , che qual 
pelle inveterata avea di lui prefo il pofselio fino dall' Orì- 
gine, meritò d' imbatterli negli Angeli deteriori dell* Ve- 
rità i divenuti Dcraunj > i quali b agi a rd amente fìnge vana 
di eflèr mezzani fra Dio. e I' Uomo , perchè erano im- 
saonati , c di natura incorporea ; ed intinto erano infiniti- 
niente lantani da quefto ufiiio , comecché per la Gran- 
dezza del loro peccato precipitati erano rotto dell' Uomo 
msdefimoj in una Minte fcmpiierna . Quella e I' origine 
dei Templi . e dei Sacrifìci profani ., al Demonio eonfa- 
crati.di cui l' empietà , e la fa perdizione ripieno avevano il 
Mondo tatto . Ma un culto cosi beri lego . era ben lontano 
dal condurre I' Uomo a quel fine , il quale lì proponeva , 
1 facrifiej . caie potevano rendergli Dio accelfibile , dovei- 
no e (Ter tali, che purgatTcro la fua natura dalle fue macchie, 
e però confi (tere non potevano nello fpirgimento del lingue 
d' animali irragionevoli , ma bensì nella occifionc della fn- 
perbia , e della vana fuperfiizione ,- onde I' anima purga* 
ta da quelli vizi, che di oflacob gli fervi vano per I' unio- 
ne con Dia , potè He poi unirli a Ini con puro amore e Per-, 
ciò in vece , che quegli efecrabìli facrificj ri concilia (fero I* 
Uomo cm Dio, fervi vano .1 Tempre più al lontanarlo > mentre 
non litro fi proponeva l'Uomo in quel facrilego culto, che di 
rendere la Divinità propizia, e fautrice da' Tuoi medefimi vizj. 

y*i. u. 1 4 il 
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" f i ) II. Per ciuco errava I' Uomo primieramente in ri- 
cercare un M.-diatore , che folle immortale , poiché come 
poteva placare Dio , e fervire all' Uomo d' efempio , Ten- 
ia ("offrire collantemente la morte per la Verità ? Errava 
di più , ricercando folo nel Mediatore un» Elevazione, .di 
natura , il che è un fomento di fnperbia , c fdegnando 
un Mediatore umile , a! quale unendoli . folle purgato dal- 
la fuperbia, e con tei da tinti i vfcsj, che ne derivano . Er- 
rava finalmente , non ricercando nel Mediatore quel com- 
pleffb dì coire; le Virtù , le quali , e la voce della naturi , 
e 1' intimo reocimenco della cnlciema , ed i lumi della più 
pura Filofofia , c'iulegnano edere uccellarle , per avere com- 
mercio con Dio. La fuga degli onon.il dil'piezzo delle ric- 
chezze , il delìderìo di morire per In Giniiizia > e per la 
Verità . fono la Ilrada , ctic a Dio conduce, e che devo- 
no battere gli Uomini mortali, e peccacori . per giungere 
alla Immortalità, alla Giulìizia, ed alla Vita . Ma pori fpi- 
riti immortali avere non potevano quelle virtù .- infognava, 
che un' L'omo mortale le pofledeffe , ma un' Uomo , che » 
differenza degli altri . libero folle dal vìzio della Originai 
colpa , altrimenti in vece delle virtù , avuti avrebbe i. vi- 
zi , comuni agli altri Uomini . 

iti. Frà tatti i mali però dell' Uomo, il più grande, e 
di tutti gli altri il Principio, e li radice funelìiffima, e la 
fuperbia : Quello era il maggiore oliatolo , che feparava I' 
Uomo da Dio , e perciò la virtù della Umiltà, oppofla a 
quel vizio , è quella, che fpecialmente ricercava!) nel Me- 
diatore ; Quella eiTere ne dovea la principale divifa , da 
proporli all' Uomo per imitarla ■ Ambiva I' Uomo I' Im- 
mortaliti , ma non-cercava la Giuuizii ; Or 1' Immortali- 
tà non poteva più dall' Uomo acquietarli , dopo che era 
incoilo nella morte , per la perdita della Originate Giusti- 
zia . che con morite per la Gialttzja medefima , la quale 
aveva abbandonata, e per quello dovea il Mediatore cOere 



. .( t ) Aag. de Civ. Dti.M. p. cop. »;. 
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umile t e mortale , ed ogni Mediatore immortale era filfo , 
e menzognero ; potevr confermare I" Uomo nella frperbia , e 
in conseguenza nella morte , ma non condurlo alla Umiltà, 
e per mezzo di quefia alla Vita Immortale. Or quello fpi- 
rito di malizia , die fino dalla Origine dell' Uomo , fi era 
witrufo fra lui , e Dio , unicamente per portar I* Uomo al- 
la fuperbja , ed allontanarlo da Dio , non poteva nel pro- 
gredì» fare altrimenti , di quello , che aveva incominciato, 
cioè far fervire la fua bugiarda mediazione a mantener 1' 
Uomo nella foperbia , e confervare coti quii muro di di- 
visone , che per fempre avrebbe feparato l'Uomo da Dio. 
Facendo una vana orientazione delia Tua immortalità quefto 
fallace mediatore, allenava la fupetbia dell' Uomo; non già, 
che I' Uomo tendere non dovette alla Immortalità, ma era 
in dovere di riconolcere , di non poter meritarla, fe non 
clic per 1' umiliazione della mortalità , e che per quello 
aborrite non lì deve la propria mortalità , e debolezza , per- 



ei quella ambizione , è una vera infermità, ed un* oliatolo alla 
vita immortale ; dovetti uercifi tolerare con fortezza la pro- 
pria mortalità, e per quello mezzo e (terne liberati. Non er* 
poi una gran cofa foftrire con coraggio le miferie d' una 
vita mortale, per il corto di brevi momenti, per guadagna- 
re una beata Eternità . 

{ i J Bifognava per tanto . che quello , il quale efiere 
doveva il vero Mediatote fra noi, e Dio , avelie una mor- 
talità pafleggiera , ed una beatitudine permanente , affinchè 
per quello , che e pafleggiero , foffe limile a noi mortali, 
c dalla morte ci trasferire in ciò, che aveva di permanen- 
te, cioè nella beatitudine . L' Uomo era mortale , ed 
infelice: or qual cofa mai unire lo poteva colla Immortali- 
tà i e colle Beatitudine ' Nella Immortalità dei Detnonj rut- 
to è mìferia , e perciò non vi e cofa , che meriti efiere 
dciìderata .- ma nella mortalità de! Mediatore non vi è cofa, 
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(.) A»g. iHd. 



ij8 II Verbo Incarnato 
che pofla offendere , mentre conduce alla Beatitudine fenza 
ine. Dovevafi adunque net falfo mediatore aborrire una mi- 
ferie Eterna , e difpreazarne l'immortalili . e temere non 
dovevasi nel vero Mediatore uria mortalità pafleggicra , che 
conduce ad una Eterna Beatitudine . Cosi dove»» primi umi- 
liarli r Uomo fuperbo , per poi riforgere ; doveva morire • 
fe voleva vivere . Il volere Tempre vivere , fenza prima vo- 
ler morire . è una prefunzione , ed un' effetto della gran 
malattìa dell' Uomo, che e la fuperbia ; e quella doveait 
principalmente guarire . 

IV. Primi però , che comparine 1' Umile Mediatore , 
doveva ahbatteTfi . e confonderli I' alterezza dell' Uomo t per 
meglio curarli , affinchè quella confutane rateile la linda all' 
Umiltà del Mediatore , e trovane minori oftacoli, per e Ae- 
re imitata . Per quello permeile Dio , che per lungo tem- 
po V Uomo Idolatra fofie 1' oggetto del ludibrio , ■ della 
Scherno dei Demonj , ed U Giudeo, (lineo oramai dell'inu- 
tilità del colto materiale ■ e fenfìbile > fermile Tempre più. 
vivamente il bifogno del vero Mediatore , e così tanto il Gen- 
tile , quanto il Giudeo lì rifolvelTero finalmente a dimandar- 
lo alla Divina Mifericordia . E perchè fpecialmenre per it 
Gentile era da Dio delimito quello umile Mediatore ■ volle 
Dio , che molto più del Giudeo confuto foife nella Tua fu- 
perbia ; nè poteva «flervi eonfulìone , ed ignominia maggio- 
re per lui i che elfere burlato, derifo, e catpeftato da qaà 
medelimi fpiriti immondi, nei quali collocali aveva la fperan- 
za della fui reltaurazione . Ed era ben gioito , che chi era) 
più forre per natura , renelle fchiavo chi cri inferiore , ma 
compagno nel vizio , « faceife di lui ciò . the voleva, ( i) 
tot quello appunto it vero Mediatore ■ motto fuperiore agli 
Angeli nella natura , e più forre di elfi , fi è fatto debole, 
affinchè la fuperbia de! Tiranno , che riteneva 1' Uomo n 
fchiaviiù , fofie vinta dall' Umiltà del Redentore ; onde chi 
fi burlava dall' Uomo • e ne faceva il fuo giuoco per 1» 



( i ) Aug. àt fece. Orig. Sk. ». 
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rari nella uguaglianza della colpi, e che 
li gloriavi della propria Angelica fortezza Copra i figliuoli 
degli Uomini , folle vinco dilla Umani debolezza , di cui 

il Figlio di 'Dio lì è riveflito. 



i 



ELEVAZIONE IL 

La miseria , compagna indivisibile della colpa,, non 
si guarisce , che colla giustizia : eba pehcio' 
necessario, che il MEDIATORE posse Giusto, 

E rASSIUILE. 

A mano (lifla Onnipotente del Creatore 4 quel- 
la , che ha si atramente inferito nel!' edere dell' 
i Uomo queir innato delìderio di vivere .e di efler 
felice i che noa può perderlo giammai , fenza 
.perdere lo Beffo EITete . Ma quella felicità , che è I' og- 
getto di tutte le fae brame , e legata con ti tiretto vinco- 
lo alla Giuflizii i che È affitto mpoiEbile elTer felice., lenza 
efler Giulio; Per quello deviatofi I' Uomo fponraneamente 
alalia Giufttzia > era decaduto , e feparato dalla felicità , c 
in confeguenza era infelice . Per ritornare adunque alla per- 
duta felicita > doveva rifare i palli medelìmi , che fatti ave- 
va per atloatanaxfene ; doveva panare per la Giultizia , per 
tornare alla felicità ; dovea divenir Giulio , prima di pre- 
tendere di efler felice , perchè appunto eia divenuto infeli- 
ce ■ per valere eflere ingiufto . Ma non era poJEbile , che 
1" Uomo guaito in tante gaiie , e corrotto , amafle la Giu- 
stizia, lènza molto foflrire di coDtradixione dalla parte delle 
Tue ingiufle paHìoni , che dovevanli da lui fupcrarc con 
«na vittoriofa pazienza , ■ con un'umile riconofeimento della 
propria incapacità, c debolezza, per vincere il forti nemici, 
fen- 
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Senza V affittemi A' un ajuto fupino . Da ciò' è manifelìo 
di qua! carattere efler d aveva il < Mediatore . 

( i ) Doveva efler Giulio, e perciò Beno , ma ancora 
mortale, e foggetto ai patimenti ; Giulio , affinchè pot ef- 
fe donarci quel bene ■ che tanto lì ama; paffibile , e moria- 
tale , per infrenarci a forTrire quello, che tanto lì reme; on- 
de tolto 1' oliacelo, che la ripugnanza al patire fieeva al 
confegui mento della Giulìizia , potelfemo per mezzo dei 
patimenti divenire Giulli , e Beiti - Il fingerli adunque un 
Mediatore immortale , era un' effetto dell' innata fuperbia 
dell' Uomo, e dell' amore difoidinaio di fe fteflb . per cui 
non poteva pervaderli di non potere efiere felice , fen- 
ea efser giufto , mentre non potevi efaer ginllo , lènza mol- 
to foffrirc . 11 vero Mediatore adunque doveva patire i e 
morire , ma efaer Giufto, e della fui Giuftizia alpergeie tut- 
to il Genere Umano, per mezzo delta fua morte , e cosi 
falle fue pedate -mede lime alla perduta 1 beatitudine ricoa- 
durlo . 

(i) Il Demonio mediatore della morte, volle i* Uomo 
condurre , ove non giunfe egli ftefso , cioè alla morte delta 
carne . ma in quella morte appunto il Mediatore della Vi- 
ta , ha nafeofta la nollra medicina . Siccome l'Uomo, più 
che quella dell' Anima, che può evitarli , temeva la mor- 
te della Aia carne , che È inevitabile , più temeva la pena , 
che la colpa, perchè poco, o punto curava il peccato, ma 
il non morire lo bramava con grande ardore , benché inu- 
tilmente , dovea perciò il Mediatore della Vita dimoftra- 
re col Tuo efempio, che non è da temerli quella Morte, che 
per l" umani condizione non fi poà evitare , ma che fola 
è terribile la morte dell' anima, che può fuggirfi , e per 
quello doveva egli venire al fine , a cui tutti tendiamo, 
che è la morte ,' ma non per la via , per cui ci tendia- 
mo noi: fiamo noi venuti alla morte per il peccato , egli 



( i ) Aig. ite Ch. Dtì lib. io. taf. ip. 
(ij Aug. IÌ6. 4. dt Tri*, taf. il. 



è venato alla mone per la Giuflizia; perciò eflendo la no- 
flra morte pena del peccaio , la mone del Giulio Me- 
diatore diventa vittima , e rimedio per il peccato . 
(i ) Prendendo egli [a pena , fenza avere la colpa, /can- 
cella li pena ugualmente , e la colpa . L' Dumo era 
iugulilo , egli era giufio , ma 1' uno, e I" aliro era Uomo : 
come gìullu era diflimile dall' ingioilo . ma prendendo la 
ioniighania della umanità dell' inguido, colle la dilìomiglian- 
7.3 della ingiuilizia ; fatto partecipe dell' Uomo , fece l" 
Uomo partecipe di le . Così Olito è perfetta me me Me- 
diatore fra Dio , e 1' Uomo, Giulio con Dio , mortale coli' 
Uomo, tinifce la mortaluà colla Giuiìizìa , affinchè 1' Uo- 
mo mortale diventi Giulio , e con divenir Giulio diventi 
immortale . 

(a) li. Da tutto ciò chiaro apparifee , con quanta 
foltezza pretendertelo ceni Filulbfi di ritornare in Grazia con 
Dio , lenza bilogno di Mediatore ; poiché olire I' allonta- 
nacene fempre più con quella (leda altiera. preleiiiiune, 1' 
ingiuftizia , in cui erano immerfi , glielo rendeva impollini- 
le: gonfi dalla vana confidenza , che dava loro il naturale 
talento , con cui giunti erano a porre il loro guardo in- 
teriore nella luce della incommutabile Verna , per quella 
vamlfirna loro confidenza erano da Dio rigettati indietro; 
e perciò appena qualche momento fuffrir potevano i bril- 
lanti fplendori di quella puriffìma Luce , che a guila di ba- 
leno fi faceva loro vedere, che tofio da (e gli rigettava, ab- 
bagliando quegli occhi altieri , per il che coltretti erano 
ben predo a mornarea rivoltarli nelle fotite loro fordidezze , 
e feccie Terrene . In vece , che I" aiutezza à' ingegno 
dovelle loro fervire di motivo di orgoglio, perchè qualche 
volta fra la caligine delle loro paifioni travedevano lampeg- 
giare qualche raggio di viva luce, che couofcere gli face- 
va qualche Divina Verità , dovei fervire piutiollo ad umi- 
liarli, e riconofecre , che erano bene infermi quegli occhi, 



( i ) A»g. d, Trin. lìb. + taf. ». 
(ij Aug. Ut. J4- de Trin. lafL »;. 
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che alla prefenza d' a:i raggio folo di lume Divino , rollo 
fi abbagliavano , e cosi confoti'sre il biibgno diremo , che 
avevano d'un Mediatore, il quale temperafle in modo, 
sii' umana debolezza proporzionilo , I' intolerabile Maefti 
delta Luce Divini . Dovevano elfi avvertire, che fe anco- 
ra 11 si' occhio mezzo cieco fente quilche poco di luce , non 
è induftria , e perfezione dell' occhio, ma e forza grande 
della luce medetìma , che fi fa fentire , e vedere per fino 
dagli occhi ciechi . e cosi quello , che della Diviniti coi 
lumi naturali conofcevano , più che della loro indulto» , 
era un' effetto della Maefti della Luce Divina, e della for- 
za invincibile della Verità. 

IH. Ma la loro altiere/za non gli permetteva di rico- 
nofecre il vero autore de' loro lumi , e per quello Mol- 
tamente gli attribuirono a fe medefimi . ( i ) Di qui t, che 
con lilolbfico fopraccigtio ardivano di mettere in burla il 
Mediatore dei Crifiiani , perchè pochi di effi ermo ita- 
ti condotti alla cognizione di moire verità , che elfi van- 
tavano d' aver conofeiute colla loro induftria * Ma e che 
giovava loro it travedere da lungi la Patria di li dal mare.fe 
poi per li fuperbia fdegnavano di cnttare nella nave per 
giungervi ? E qua! danno poteva ricevere un' umile (ir ili ia- 
ti o dal non vedere la Patria cosi da lungi , per la debolezza 
della tua vifta , fe poi lieto , e fellivo correva a gettaifi 
nella -nave , che veniva per prenderlo l Quella nave è il 
Mediatore . che dalla terra ci fa giungere alla Patria ; e 
perciò quanto meglio fatto avrebbero quei Filcifofi a diffida- 
re dei proprj lumi - ed abbandonarli H quella guida , per 
rlrrovare il perduto ben» , piurtofio che contentarli di ve- 
derlo da lungi . e pafcerlì frattanto di una vani compia- 
cenza nella acurczza della propria vifta > Quanto meglio er* 
per elfi , che erano di occhi cosi infermi , ( benché fenlì- 
bili alquanto ad art repentino balenare di luce , ma che ro- 
tto fi abbagliavano ) , il curargli umilmente con un' impia- 
nto 



{ i )- Augajl. ibid. 
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(Irò un poco incomodo, quale era l* adattarli per un po- 
co di rempo a non vedere h Ilice , finché gli ocelli non 
follerò guariti , per poi vederla chiara , e fereni lenza 
pericolo , piuttofto , che infierire, e vaiamente efiiltarc al- 
la vili» d' un lume , che finiva dì accecargli ì l Criftia- 
ni hanno abbracciato un Mediatore , il quale velalTe un 
poco quel lume di Verità , di cui non erano ancor ca- 
paci per la debolezza dei loro occhi , e coli' imphllro 
della Fede veni He a fallargli , e rendergli fulcembili di 
tutto il lume della Verità, fenza pericolo di oftefa . 1 Fi- 
lo lo fi al contrario , fuperbi , e ritrofi hanno fdegnato for- 
tometterfi alla curazione della Fede, e perciò quel poco di lu- 
me , di cui lì fono invaniti , è fervilo ad accecargli af- 
fatto , mentre con elfo non avendo potuto conofeere , come 
dovevano, tutto quello, che gli avrebbe umiliaci , perciò 
furono più che mai fuperbi , ed incapaci di mai più go- 
dere un pieno , ficuro , e tranquillo pofleflo della Verità . 

(1) IV. Rifletoere finalmente dovevano , edere necef- 
fario un Mediatore , per cui fi couofcehero le Verità , non 
dà pochi , e d' ingegno perfpicace 1 ma ancora dai più igno- 
ranti • il che doveva fitte per mezzo della Fede , per cui 
tutti conofeono le Verità medefime , e le credono . La lo- 
ro fuperbia non gli permelTe di riconofeere, e He re imponì- 
bile , che la riunione dell' Uomo con Dio folk particolare 
a poche perfone otiofe , e d' acuto ingegno , ma che do- 
veva eflere generale , e comune ai più ottuiì d' ingegno, e 
più occupati ne' minifterj laboriofi , i quali non potevano ef- 
fere efclufi da Dio , in modo , che folle imponìbile il riu- 
nir veli ; che anzi la loro più umile condizione gli avvicina- 
va alquanto a Dio più , che fare non poteva la fuperba FU 
lofofia ; e però molto più , che i Filofofi , erano fufeetti. 
bili della Fede, di cui I' Umiltà e la divifa principale , ed 
il dì cui giogo non volle mai fuffrire la fuperba Filofolìa. 



( 1 ) A*g . de Civ. Dti iib. 10. taf. io. 
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ELEVAZIONE III. 



La Verità' era la sola Mediatrice dell' Uomo , 
ma senza incarnarsi non poteva gli upizj 

Insufficienza dell' Umana Filosofia. 



medelìma natura, ancora inferma , non da altri , 
che dilla medelìma Verni , e Giufiizia afpetta il fuo rifta- 
bilimento, e la fua fallite , non potendo mai efl'ere debitri- 
ce della Tua guarigione, fé non a chi cagionava li Tua fallite, 
allorché era lana , ed avere la falute , fe non da quello , da 
cui ebbe I' origine. Ancora quando !* Uomo era fano , non 
aveva altra comunicazione coti Dio , che per meno della 
Verità , e perciò è proprio ufizÌo di effa unire la Creatura 
ragionevole col Tuo Principio , che t la me.iefima Verità . 
Ma divenuta fthiava dei Tenti, e per mezzo di tifi ancora 
delle cofe fenfibilj , ed iromerfn in mille cupiditì la cadu- 
ta umana natura , non sì più vedere , ne amare , fe 
non cofe temibili . Per tanto qncfta Infermità in una di que- 
fie due maniere dovevafi medicare ; ò I' infinita Potenza 
della Verità doveva fanarla ad un tratto , forzando colla 
fua evidenza la mente a riconofcerla , ovvero la Verità 
medefìma , rivefìita di membri fenfibili , per mezzo di forme 
elleriori, richiamar doveva la ragionevole natura , giì fparfa 
tutta Fuori di fe , a rientrare in fe medelìma , e confutare 
la Verità intelligibile .che vi prefieile.l Filofofi ufarono il pri- 
mo medicamento , e non fecero alcun profitto, mentre gon- 
fi , ed orgoglio!! fvnnirono net loro ptnlìeri , ni poterono 
una fola Città, fi Villaggio riformare colle loro leggi . Il fe- 
condo medicamento fu feclto da Grido , ed è flato >1 efficace. 

che 
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che hi riformato il Mondo tutto , divenuto come una 
fola repubblica > compolla dì tatti i Regni della Terra. 
Bifogna adunque concludere . che quella era la vera me- 
dicina per la guarigione dell' Uumo infermo > e che quello 
guarire non poteva con fare uno sforzo flraordìnario , per 
conolcere b nuda verità , come pretendevano i FilofoJi,iI 
che avrebbe aggravato piuctofto il fuo male ; ma con un favio 
temperamento douealì maneggiare l'infermili ,fenza inagrirla. 
Quello sforzo infolito , che fano avrebbe per riforgere dal 
fuo male , era proprio folo di chi è Pano , ed in uno , che 
era infermo ■ non poteva effere altro , che un' effetto di furo- 
re , e di fmania , proprio folo a ennfummare inutilmente 
quel poco di forza , che gli renavi . 

II. Che fc 1' anima inferma non poteva più compren- 
dere la Verità, fé non riveftitadi legni feniibili , la Ve- 
rità medefima , facendoli corporea , efler doveva la canto 
ncceflaria mediatrice dell' Uomo , il quale per memi di 
fegni ,ed' imagini dovea edere ricondotto alla iifTa contempla- 
zione di quella luce , dal di cui godimento era già de- 
caduto. E qual rimedio imaginare fi poteva di quello mi- 
gliore , e più conveniente ? Che forfè gli ileifi Filufofi.che 
il foave giogo della Fede non vollero mai ricevere, fe qual- 
che volta celiavano per un momento dal loro fallo orgo- 
gliofo,e divenivano un poco più ragionevoli verfo per- 
sone femplici ■ e materiali , che volevano iflruire , non rive- 
nivano la luce della Verità cor» efempj, ed imagini corpo- 
ree , per non offendere di foverchio la debole villa con 
lume troppo vivo, e per rendergli con queft' arte a poco a poco 
capaci della Verità ? E chi altri , the la He fi natura per- 
suadeva loro di ufare quella medicinale condefcendenzi ? Chi 
altri , che I' indifpenfabile neceflìtà infognava loro , non 
porere un' anima nelle corporali cofe inuniirfa , giungere 
alla contemplazinne della Verità , fe non che per la me- 
diazione della Verità medefima , rivefiita di parole, di fe. 
gni , ed efempj feniibili ? Frà la Verità, e la ragionevole 
■itura non vi coniente di mezzo; qualunque mente all' Uomo 
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fuperiore , fe non è la Verità {leTla , non può eliere media- 
trice dell' Uomo ; può della Verità partecipare coli' Uomo , 
ma non può edere partecipabile dall' Uomo . Se dunque la 
(bla Verità poteva edere mediatrice, ma nuda, e fenza ve- 
lo era troppo vìva , e fproporzionata ai bifogni dell' Uomo 
infermo , dovea quella incarnarli, per edere dei noltri ma- 
li la vera medicina . La natura tutta chiedeva quello, ed 
i Filofofi IteflI ne convenivano colla condotta , che tene- 
vano cogli altri ; ma la loro fuperbia gli elevava talmen- 
te Top™ gli altri Uomini , che con incredibile oftinnzio- 
ne feguitarono Tempre, e con sforzi reiterati ad attaccarli al 
lume della nuda Verità , benché femore inutilmente . Non 
comprendevano , che quelli Verità, che ci ha creati fani, 
deve rifiorirci caduti , ma in altra guifa ; perchè altro 
cibo richiede un fano, altro un' infermo , o fe il cibo è il 
roedefimo , non è nello /ledo moàa preparato . 

HI. Tatto il mate adunque dei Filofofi era il non ri- 
ennorcerfi infermi , e bifognofi di medicina , Avevano ragio- 
ne d' andare in cerca dì quello , che era il loro autore, 
cioè della Verità , ma dovevano ricercarla per la via dei 
riparatore. Per la Verità riparatrice, andar dovevano alla 
Verità Creatrice -■ Per la Verità , alla Verità : per la Ve- 
rità fatta carne, alla Verità nuda. Il Mediatore è la Via, e 
la Verità ; per la via giungere fi deve alla Verità , e pre- 
tendere di giungervi altrimenti, è fuperbia intolerabile . En- 
trato, che è 1' Uomo nella via, che vi conduce , è impof- 
(ìbile , che non vi giunga .- la via MetTa ve lo guida, per- 
chè la via è la medelima , che la Verità , e per quello 
chi è fuori della via , è imponibile . che vi giunga . Pur- 
ché crediamo nel Mediatore, non diamo un fol momento 
fenza la Verità, benché femori, -che a quella non vadali 
direttamente . Deboli , come noi iìamo, abbracciando quel- 
la Verità, che troviamo fra di noi riverita della nolìra na- 
tura , prelio ci condurrà all' Eterna Tua raanfione , dopo aver- 
ci refi più forti ; e perciò non vi è, che temere attac- 
candoli a quello Mediatore , perchè in lui pofiediamo la 
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Verità, e non polliamo mai dipartircene , finche dal Me- 
diatore non ci (lacchiamo . Ed è impunibile, che vi Ha altro 
Mediatore, perchè fra noi, e la Verità non vi è niente di 
mezzo . O bìfogaa , che Dio fi faccia minore di fe , per 
giungere all' Uomo . ò che 1' Uomo fi faccia maggiore di 
le , per giungere a Dio .- V Uomo può fare tutù gli sfor- 
zi , che vuole , non potri un fol punto alzarli di fe me- 
delìnio verfo Dio , il quale lo rifpinge da Te , fi burla della, 
fua fuperba prefunzione, e lo umilia , rigettandolo più lun- 
gi . che prima non era . Quello è ciò , che al fuperbo 
Filofofo è fucceduto. Ma fe Dio fi fa minore di fe , facen- 
doli Uomo , balta attaccarli a que(T Uomo, ed ei ci por- 
ta fino a Dio ; nè vi bifogna gran falco per attaccarli a 
lui, mentre viene a trovarci nel profondo medefìmo , in 
cui filmo caduti , e balla credere in lui , per attaccarci a 
lui, e con liti alzarli , e riforgere . Il Filofofo ha fdegna- 
(o di attaccarli a quello Mediatore umile , che lo andava 
a trovare , dove giaceva caduto ; (timo Unitezza I' umil- 
tà della carne, perche prefumeva di andare a Dio co' Tuoi 
palli, fenza bifogno d' un' appoggio, da lui (limato vile, 
e difpregievole , e perciò dopo più sforzi inutili , è rima- 
no burlato dalla propria vaniti, precipitando, in punizione 
della fua fuperbia , in abiUi Tempre pia profondi , e più 
lontani di Dio. 
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ELEVAZIONE IV. 



Quanto bene il nostro Mediatore ci riunisce 
con Dio con un vincolo indissolubile, 
perche' b' sostanziale. 




A ciò , che fi t detto è manifeflo ■ the non 
può. edere mediatore di Din , e dell' Uomo, 
chi non è Dio, ed Uumo infoine in una io!» 
perfona . Crifìo ci ha dimoftrato di e (Ter tale in 



quelle parola , che dille al Padre .- Ego in eh , & Tu in 
itt'i quali dire voltile > che egli era Dio con Din, ed Uo- 
mo coli' Uomo , con che univa inlieme Dio, e l' Uomo con 
vincolo indiflolubile , c folhnziale. Egli era in noi per 1' U- 
mana natura confali anr.ia le alla noltra ; il Padre era in lui 
per la natura Divina confuti a liliale alla fui ,- unendo tutti 
noi inficine con le , in tal gusla reniamo uniti col Padre , e 
quella unione è il rem Hi ma , molto più, che non li pen- 
fa : noi fiamo una Merla cola con Crifto Uomo, per la con- 
faftanziahiì della noltra colla Tua natura Umana : ma Cri- 
fio è ancora Dio. e come Dio è una della cela col Padre, 
per la confulìanzialica della Divina natura , adunque l'Uo- 
mo, CriAo , il Padre fono tutti unici inlieme . Siccome la 
natura Divina di Criftn lo umfee al Padre , benché rimangi 
difì ima la per/ima , così la natura Umana di Crifto lo unifee 
a noi , benché ne fìa diftinta la perfona . Crifto Uomo, e 
Dio È una fola perfona , adunqua le dne nature fon quel- 
le , che lo unifeono al Padre . ed a noi ; è didimo da noi , 
come dal Padre nella perfona ; i unito a noi , come al Pa- 
dre nella natura . L* Uomo, Crifto, il Padre fono come tre 
Anelli uniti inlieme ; 1' Anello di mezzo è quello, che uni- 
fee il primo coli' ultimo, perchè fi attacca al primo, ed all' 
ultimo , partecipa dell' uno, e dell'altro, entra nell'uno, e 
nel!' altro ,^ed è un folo Anello . Si pud egli imaginarc 



' - <• ■ Sesìone V. ' 149 
mediazione più belli > e più perfetti di quella ? Era orai 
poilibile riunire due cole, il doparne per un' immenfa di- 
Itanza, come Dio, e I' Uomo in miglior modo , che legno 
1' Uomo, e Dio in una perfona medefima? 

II. Per quello il noiiro Mediatore non poteva efler ia« 
le per una fernplice operazione , ni in aliro modo , che 
foftanzia Imeni* , altrimenti vi era Tempre pericolo, che di 
nuovo fonema da Dio feparati . Bifognava , che lì nnifts 
fa (lami a Intente F Uomo con Dio , affinchè quello Media- 
tore provalte prima in Te licito , quello , che doveva fare 
negli altri , per afficurarne la falvcxza . ( 1 ) Se Dio colla 
fua potenza aflbluta avelie fciolto I' Uomo dalla maleilizione , 
(he legato lo ritenevi ■ farebbe egli divenuto , quale era 
■ Adamo prima della fua caduta , dotato folo di una gra- 
zia ed ri n feci, e forfè farebbe flato inferiore , e più log- 
getto a cadere , a caufa delta pallata prevaricazione . Se 
inai di nuovo folle caduta, vi bilugnava un nuovo coman- 
do della Potenza di Dio , affinchè per la feconda volta ri- 
forgeife ; cosi per la terza , c per la quarta , fenza mai 
celiare , rell.lndo femore alla ilelTi caduta foggetto : bifo- 
gnava adunque , che la falvezza dell' Uomo li aflìcuralTe, 
' con attaccarlo follanzialmenre a Dio' , affinchi il Divino 
conliglio folle immutabile nel fuo effetto; onde nè per fro- 
de di nemica; malizia , nè per negligenza propri» , poteG- 
fe I' umana natura perdere giammai la fua fatate . 11 Me- 
diatore elTendo Dio , non poteva perdere ciò, che a Dia 
apparteneva ; facendoli Uomo , fa che P Uomo acquifli di- 
ritto sù quei beni , ai quali non avrebbe potuto preteri- 
- deré , per P infinita diftanza > ette era fra lui e Dio; e vi 
1 acquilta diritto , in quanto quei beni , che erano folo di 
i Dio , diventano beni dell' Uomo , oc gli può perdere l* 
. Uomo giammai , come non gli può perdere Dio. 

( 1) III, Finalmente non poteva trovarli Mediatore pii 
Fatiti* Ki per- : 

< ( 1) Atba*. Orar tonato ària*. 
(1) Bernard, fera. }. in Cani. 
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perfetto di quello , il quale era inficine Mediatore , e par- 
. te, ti con Dio, che coli' Vano . Se fiifle- fimo Mediatore, 
« parte con Dio foto , ò coli' Uomo foto , poteva eaere 
fofpetto di qualche parzialità mi effondo pane fra am- 
bedue le pani da riconciliarli , eri impedibile , che non 
promovcile dell' una , e dell' altra parte i vantaggi , festa 
offendere i diritti inviolabili della Gioitili* . Elkndo parte, 
« Mediatore eoo Dio , era certo di edere efaudito, mentre 
pregava Te ftefTo; efTendo parte , e Mediatore etili' Uomo, 
era ceno di domandare il vero bene dell' Uomo , menerei 
lo dimandava per fe ne* membri fuoi . Non poteva negar 
niente a fe (itilo , come Dio. Non poteva non chieder tutto 
per fe fteflb , come Uomo, e per quello appunto ricevè 
egli come Uomo tutti quei beni , che aveva come Dio, e 
in elfo noi tutti gli abbiamo ricevuti. 



ELEVAZIONE V. 

. Il Mediatore per riunirci con Dia, ci fa consorti 
della Divina natujla. 
Grandezza di questo onore , da cui b' escluso 

CHIUNqyE NON APPARTIENE ALLA 

■ Cattolica Chiesa . 1 

*" 1 Ffinche I« nerbi niwsne «ori Din fune fo- 
Itanziale , ed incapace rli feparazione , non 
fi e ce. memeo il noftro Mediatore d* efiere 
' Dio con Dio, ed Uomo coli' Uomo , ma 
i flato Dio , ed Uomo coli' Uomo. Nel primo calo ci uni- 
va veramente con Dio nella fea perfona , ma quefto no* 
■ds poteva ftringeriì ancora di più , * ficcarne egli i una 
fleùa cola co! Padre , ha voluto j che noi iafKOM una fìelia 
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cab con lai ■ non fola in quanta ali j earne , ma ia quanto 
ancor] alli Diviniti , fecondo che ut damo tifati "J conni- 
nìcandoot il Tuo fpirito ■ per tua abbiamo diritto di piecaai- 
dere lenza temerità . alla pane ci [mi aie di quella Beatitudine, 
e di quella Gloria . eoe della. Divinità ir propria . (i) Noi 
abbiamo già in Crtllo una «aparra anticipalo , ed un pegno 
di si gran bene : egli ha bilia» a noi il fuo fpirito ia pe- 
gno , ed ha prefo da, .noi la poltra carne „ la quale ha por- 
tata ia Cielo ■ ove fede alta delirai Paterna tutta Deificata , 
ed È come le primizie • e una caparra della lumini di tutta 
ta carne . che a quella è fomiglumte. , 

II. Per giungere adunque fino al Padre, che e il Scia- 
ma apice della Unirà > e per godete nell' amphllimo di lui 
feno un' eterna Beatitudine , non vi è altro mezzo , che at- 
taccarli alla di lui peifeitiSima Imigine , che è il Figlio. Co- 
si e lì (Tato per legge Eterna , e neceflaria . che il loia 
Figlio apra la (irida, per giungere .al Padre, e godere gli 
ampie IE Beati della Tua Divina fòllanga t bilbguava perciò, 
che la noilra natura fi umile prima al Figlio , e con que- 
lla mediazione giungane ad minti coi Padre , aliandovi gii 
«aita anticipatamente nel Figlioj perchè adendo al Figlio una 
cola frena col Padre i ancor noi diventiamo una cola flefla 
col Padre , allorché iiamo una cofa (beffa col Figlio , e gli 
fiamo uniti , come i membri al fuo capo. (1) Crifto per- 
tanto diviene ciò, che e 1' Uomo, affinchè 1' Uomo diven- 
ga ciò ■ che è Crifto , e così realmente partecipiamo del- 
la Divina natura • come Crifto partecipa della natura noftraj 
per quello è varo Mediatore perche ha due nature , ad il 
segarne una , ò pretendere , che due nature > confonden- 
doli innante , ne abbiano comporta mia fola , è lo (leflb , che 
togliergli la qualità di Mediatore , perchè fi fa alieno da 
ambedue le natura da riconciliarli . 

III. Per unto vi può egli effer mai altra nazione sci 
Vrt.lt. K4 Mou- 



( 1 ) TtHull. I. de R>f*r. ctr*. 
{tyCjpria». di Id»l. vonit. 
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-Mondo, che abbia il fuo Dio così vicino, come i a noi vicino il 
nofiro Dio ? It Gentile , 6 crede di non aver bifogno Ut 
.Mediatore . c per queflo ha Dio lontano da fe , ò elegge 
il Demonio per Mediatore , e quello lo allontana più . che 
mai da Dio. porcili più che I' Uomo il Demonio ile db n'è 
Jungi . 11 Giudeo «anta il Tuo Mosi i ma quello fe poteva 
«JTcre la figura , non poteva però portare del mediatore la 
■perfona . Era egli un puro Uomo peccatore , e fervo nella 
taf s del Tuo padrone >' onde egli delio aveva bilbgao di Me- 
diazione > cflendo da Dio lontano , come gli altri Uomini ; 
molto meno poteva riconciliare gli altri con Dio . La lo- 
ia ReligioneCriftiana, i in pofleflo del vero Mediatore. 

Ancora in qui: A a però non mancano difcrton : Tutti quegli . 
che negano in Cri Ito I' umani , o la Divini natura . o che 
di due formano una natura di terzo ■ o che dividono Cnlto 
in due , fono da Crilto fcparati , e benché lì glorino del no- 
me Criftiano , con tutto ciò fon privi del Mediatore . Se 
negano , che Ita Uomo , ellì che fono Uomini , non hanno 
che fare con lui ,- fe negano , che fiat Dio , e ili non hanno 
che fare con Dio i fe fanno in Crilto una fola di due natu- 
re ■ quella non è Divina > ni Umana . e per efla unire non 
fi poilono , nè con Grillo > ni con Dio : fe formano in Cri- 
ito due perfone , una Divina , e 1' altra Umana, ni 1' una, 
Di 1' altra può edere Mediatrice , perchè una perfona i fo- 
llmente Dio , e non ha che fare coli' Uomo , 1' altra e lo- 
bruente Uomo , e non ha che fare con Dio i Adunque la 
fola Cattolica Religione polTiede il perfetto Mediatore , e 
(blamente in quella può I! Uomo riunirli con Dio , e 
con elfo flringerlì con vincoli . più foni di . quelli , che a 
Dio io legavano primati u> ..che. ne lo feòarafle il peccato; 
oode per Criflo fono rifarciri i noUri danni eoo immenfo 
vantaggio, divenendoci utile h noflra fleflk caduca , meli- 
li:* fi riforge migliori di prima. 
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Il Mediatore dovea fkegare per noi , ma senza 
pregiudizio della sua divinità*. 

Si DIMOSTRA CON Più' ESE.MPJ . 

fDefertori delta Verità , e delta Chieft riarmo pre- 
refo di combattere la Divina natura di Crido, per- 
chè avendo egli pregato il Padre . dicevano be- 
Aeinmiando , che non poteva «fiere Dio , al quale 
appartiene non il pregare > ma !' «fiere pregato ; tanto più 
Che la preghiera e infeparabile dalla adorazione , e chiun- 
que adora , non pud mai efiere Dio . Ma noi vedremo , ef- 
fe re tanto inconcuifi i Sacri Dogmi di noftra Fede , che 
le ftefse objeiioni de* fUQÌ ribelli , lì convertono in prove 
contro di elfi , mentre tanto e lungi , che V orazione di 
Crillo deroghi punto atta Matita della Tua Divina natura, 
che piuttollo ne diviene una evidente dimollrazione . 

E primieramente , (i) benché non fi diCconvenga , che 
Grillo , come Uomo adorafte il Padre, tutta volta fermo fi 
trova , che lo pregò , ma noti che P adorale . Or nelle 
Sacre Scritture Io llefio lìlenzio è loquace, nè pud creder- 
li , che a cafo fi raccia quello . Una foli volra parlan- 
do colla Samaritana , dille Criilo 3 Nvs aderamui quod 
feimut m, (i) M» fi ofiervi , che in quella oceafione fi 
mefcolò egli colla turba degli [/omini - perchè rutta quella 
Nazione, nella quale era nato , profefsava di adorare il 
vero Dio , ma non difte già.che egli in particolare l'adorsf- 
fe: che anzi quando lì trattò di pagare al Tempio di Dia 
il tributo , che era una fpecie di culto , c di adorazione, 
come ogni adorazione è una Ipccie di tributo , benché la 
pa- 



f-i ) Atg. tmt. Maxim. Aria*. - ■ - - 

(i) Cyrill. in Ev. Ja, . Ambref. lit.Cf. ih r,a..-FÌd. tifi 9Ì 
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pagafte in effètto , negò altamente , che i Figli comprelt 
follerò in qnefta Legge , ma i foli (tra me ri ; e i'e volle pa- 
gare , non lo fece per necefficì , da cui era libero , ma per 
c/f prefazione . 

II. Più voice prego egli il Padre . ma la fin orazione 
medefìma , in vece di otturare > fi meglio conofeere la l'uà 
nobiltà > e grandezza . = Pater , dille egli in S. Giovanni, 
eterifica Fìlium tuum , ut Fili ut tuut tlarìfittt t r « . Si 
può egli imagi Mare usa fòrmula più m 13 n lieo di Orazione ! 
i 1 ) Lo chiama Fadra , « noi Siganra ; dimanda, e pro- 
mette a vicenda ciò , che dimanda ; chiede la medefìma 
chiarezza dal Padre ■ e la m.-delìtna ripromette a 1 Padre 1 
Or fu-come il ripromettere il Figlio al Padre l.i chÀMezu, 
non deroga alla Diviniti del Padre, cosi il dimandarla il Fi- 
glio ■ non deroga alla Diviniti del Figlio , ma nel Sidre ■ e 
riti Figlio ben li ravvila ima mede li ina Diviniti ■ Il Figlio 
dimanda d' edere glorificato dal Padre ; il Padre non filagna 
d' «fiere glorificato dal Figlio , il che dimoltra nel Padre , 
e nel Figlio 1' unita della Virtù Divina , per la gloria, che 
vicendevolmente danno, e ricevono : onde in vece , che 
quella Orazione oleari la Gloria del Verbo , ponendolo ncll* 
Ordine delle Creature, ferve a rilevare I' Umanità, che pre- 
ga , fine alt' altezza della Divinità ; in vece , che l'umil- 
tà della Orazione lìa un' argomento contro la Diviniti dì 
Crifto , nella Maeftì di quella Orazione medelìma vi è una 
prova della Divinità , che è unita alla Umanità , che prega . 
Prega adunque come Uomo , ma confapevole della propria 
Diviniti , prega come minore del Padre , ma cacto della 
fui uguaglianza col Padre , e quantunque annientato per 
noi , non nuò fare a meno , che non fcintilli qualche 
raggio di Mieli a , che non può affatto nafeonderfì . 

III. Alla umiltà dell' Orazinne unita vedremo tutta la 
grandezza della Maeftì d' un Dio , ancora nella preghiera, 

che 



( 1 J Oilar. Jii. j. de TrÌM. 



the fece Crillo al Padre «ella refurrezione di Lazzaro, (i) 
Dichiara in primo luogo » che poteva non pregare , ma 
folo pregava , affinchè il popolo circoliamo credefTe.la Tua 
Divinità. Di più ringrazia il Padre, prima di fare preghie- 
ra alcuna . Dichiara di fapere di eflere efaudito . prima 
d' aver cominciato a pregare . Finalmente non prega pon- 
to , che Lazzaro fia refu/citato ■ e Lazzaro (ìeflb non nfae- 
ge alla preghiera , ma al comando di Cólto . u non 4 
fenza miftero.che Crrflo folle coli retto a nominare Lazza- 
ro , perchè fe averte egli latra fentire alla morte I' On- 
nipotente faa voce , fenza che nominarle un morto in par- 
ticolare , rotti i morri farebbero ad on iratto riforti . e fino 
d* allora la mone gli avrebbe tutti a lui redimiti .- Per 
quello dovè gridare = Lauri ini forni s, come le dir 
-voleite alla morte : rendenti per ora quello folo morto ; 
te folo voglio, o Lazzaro, per adeii'o , perchè voglio da- 
re un faggio di quello, che tarò Dna volta .Quella adun- 
que fu in faggio anticipato di queir infinito potere , con 
'cai una volta farà nibrgere lutti gli Uomini, al fuono del- 
la Tua voce . Quella voce , che farà egli fenrire a rotti i 
Morti al fine de' feeolì , è quella m edeli ma , che fanti Laz- 
zaro , voce no» di umile preghiera , ma di Onnipotente eo- 
- mando , che quando rifuona . non vi è Creatura , che non 
f afte-Iti . ed i morti moderimi , benché ridotti in minutif- 
fima polvere , non fono difpenfari dall' afcoltarla , e dall' ob- 
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Altri esempj , che confermano la medesima 
Verità' . 



' OlTervabife , che fra tatti quegli , i quali a 
Gesù Crilto ricorfero i per orteuere qualche gra- 
zia , ò quache prodigio , non vi fu alcuno, 
che credefle , che per operarlo avelie Crifto 
bifugno di Orazione , e che perciò li r accomanda fi e alle Tue 
preghiere > ma tutti nella fola volontà di ini > ogni loro 
fperanza riponevano . ( i ) Il Lebbrofo non dille , fe preghe- 
rai Dio , ma bensì fe tu vuoi ■ puoi mondarmi ; né perciò 
fu corretto da Criilo < come certamente Avrebbe fatto il Mae- 
(Ito della Umiltà . fe il I. :h ■ aveiTe creduto di lui. 
più ebe non era , e piottoilj lo confermò nella fua cre- 
denza, con quelle parole : f ala . Muniate . La fola Marta 
parve . che fperalle la refurreiicue di Li zia co Tuo fra- 
telli) dalle preghiere di Cullo . cou quella parole i Sti» 
quia qufCumqut poptfierh a Dto , daiu libi Otui Ma (.he a 
Non palsò lenza uni dolce riprenfione , benché lolle ti coo- 
-fidente di Collo : A/anuè dixi i.ii . quia fi ereéidtrit , o». 
.Atbit (ihriam Dei? La riprende dolcctaenre della fua po- 
ca l'eie > c per molliaigli . che nu» aveva --j di 
chiedere ad alrri la refurreiioue di fuo Fratello , lò^iun- 
gè torio quelle ammirabili parole = F.gt fata BtfìurtSio , & 
V,ia : Quali dir voltlfe : io non chiedo ad alni quello po- 
tere, ma lo polTtggo in me ftelìb, e la mia rteili perforai è 
la grazia, ed ,1 prodigio . che mi cinedi. 6' imponibile , 
che la Vita abbia bifognn . che gli 111 p.-rmefio di vivi- 
ficare • e la Hefunezione abbia bifoguo di preghiere , p-c 
fare riforgerc . 



( i J Cbryfifi. barn. 17- » Mattb. 
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II Centurione parimente fu da Criflo lodato , e, ptopo- 
fto , come un' efemplare della Fede più perfètta , che full e 
in miratilo , eppure alerò non dille di grande nella Aia di- 
manda , le non the per non eflere egli degno ili ricevere 
in cala Aia il Signore . potevi egli con una Ibi» parola fa- 
ture il tuo Servo . Quelli , e tutù gli altri efempi , che 
ci fomminilìra il Vangelo , dimollrano . che tulio non 
fa pregato giammai a fare Orazione , per Amare gli Infer- 
mi , ma è flato Tempre pregato a comandare ; ed egli, 
Hello comandando , e non pregando , ha confermati nella 
loro credenza tutu coloro , che a lui ricorrevano a di- 
mandare prodigj. i eppurt'era egli il gran Maeftro dell' 
Umiltà . Quella Divina condotta dì Gesù Grillo dimoltra 
ad evidenza r che rutto il fuo infinito Potere è unicamen- 
te riporlo nella fua volontà Onnipotente . ( 1 ) Sembra , che 
lo ftefTo Demonio ci dia una prova di ciò, che dichiamo,* 
confulìone de'. nemici di Criflo , e della fua Divinità.- Ten- 
tando egli Criflo nel Deferto , gli dille = Si Filini Dei et, 
àie , ut Infida ijfi pinti finiti = . Accordava egli .che fe 
Crilìo era Figlio di Dio , non vi era bifogno , che di- 
mandane . ma che fe tripli cernente comandafle ,- perciò è. 
meno i mole tabi le V impudenza del Demonio in tentare Gri- 
llo, che quella degli Arriani , che con tanta temerità , e 
perfidia combattono la di lui Diviniti , benché lo cre- 
dano Figlio di Dio . 

II. I fervi di Criflo in nome di chi finalmente hanno 
operati i prodigj , fe non che in nome di Cnilo E non 
è quella una prova evidente , che Grillo non gli operava, 
fe non che in nome proprio , non potendo fare ad altri 
operare t miracoli , fe non ne avelie in fe Hello il pote- 
re , fenza bifogno di ricorrere alla preghiera per ottener- 
lo ? Anzi che qualche volta ha voluto predare , per dir 
cosi , la propria Onnipotenza ai fnoi fervi medeCmì , facen- 
do, che operaflero prodigj ancora fenza preghiera , e 
per 



( 1 ) Amhnf. de rea. Fid. ii*. ì- (*f. h 
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per fino colla loro ombra medefima , come dell' Apoflolo Pie r 
tro fcrive ne' fuoi atti S. Luca . Chi potrà dunque du- 
bitare i che molto piò avelTe Criflo quella Potenza , of- 
fendo imponibile, che ii Padrone (la da meno de' fuoi fer- 
vi ? ( i) Ed è noubile, che Criilo non foleva pregare ope- 
rando i prodigi maggiori , ma per lo più nei minori, per 
moilrare , elle non pregava per neceflitì, ma folo per am- 
m»u/trao»ento. La remiflione dei peccati e di turti i pro- 
digi il maggiore , eppure non lì legge mai , che pregarti;, 
per ottenerla , ma artblucameute gli rimetteva : Rrmittan- 
tiir tibi pecsata = . Quando poi pernottava in Orazione , 
allora appunto non operava prodigio alcuno, per dimoilrjre, 
che lo faceva per noi , e non per fc . Intanto quel mede- 
fimo Verbo Onnipotente , che da! nulla ha ca-vato il Mon- 
do , è qnel medelìmo , che operò il più piccolo prodigio, 
la medefima Volontà , il Potere medefinio j e la medeume 
Perfona ; e ficcome non ha avuto bifogno di preghiera , per 
ottenere la potellà di creare il Mondo , molto meno ne 
hi bifogno, per un'opera molto minore ; del che agevolmen- 
te ci pervaderemo , tenendo ferma quella Verità, fonda- 
mentale , che il Verbo è il medelìmo , si prima, che dopo 
l' Incarnazione - La carne , che ha prefa , non ha punto di- 
minuito il fuo Immenfo Potere , e per quello , ò fia che 
operi fuori della carne , ovvero nella carne , agifee fem- 
pre con una Potenza afTolura , ed infinita . 

Ut, E' chiaro da tutto ciò, che Crifto , piuctofto che 
pregare , preferiveva a noi la norma di pregare . Tutta la 
di lai vita , e le più piccole azioni erano ammaeftramemi, 
non per fc , ma per noi : la fua irilìezza , il fuo pianto, 
la fua maraviglia , le file parale , il fuo filenzio , tutto era 
magiftero per noi, e così le fue Orazioni . (a) Finalmen- 
te, che altro è 1' Orazione , fe non che una Elevazione di 
mente a Dio ? E quando mai la mente di Crifto fu il 
Dio 



( O Cbryfij}. t. s- b. c 3 . 

( i) Ja. Damafttn. Fid. Orlili. lib. J. taf. 4. 
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Dio difunita , e dimenticata di Dio , onde mflè bi fogno di 
richiamarlo Elia memoria? Quando mai poteva a Dio elevar- 
li queir anima , che era una (lena perfori» con Dio ? Come 
poteva egli dimandare con preghiera , mentre quantunque 
folle Uomo , e Dio , era perù un folo Crìfto Dio Onnipo- 
tente , della di cui anima i voleri favillimi erano dal Ver- 
bo anticipati , ed al Verbo dal Padre , e perciò erano pri- 
ma del Padre, e del Verbo, che di qoell' anima Saniiflima? 
Se Crifto ha pregato nella noftra natura , ha pregato per noi, 
non perchè non potefle fenza preghiera dare a noi i fuoi 
beni , de* quali era aflbluto Padróne , ma per rendere me- 
Tutto 1' uman genere pregava 
Te di elTere efau- 
dito , perchè il fuo gran Nome è quello, che d' infinita di- 
gnità rivede iurte le noftre Orazioni . 

( i ) Che fe dal Padre nel Figlio , dal Figlio nella Uma- 
nità affinità fono comunicate le volontà , e i defidetj , era 
ben conveniente , che Criflo pregane ancora , per manifeftare 1" 
Uniti del Paterno Principio ; poiché fe avelie tempre ope- 
raio con incinta autorirà , fenza dependenza dal Padre , ol- 
tre il non date fullkiciiti prove della fua Umana natuta , 
non ci avrebbe a baftanza manifeflata 1' Unità , in cui co-, 
fpirano le tre Divine Ferfone ; e facome il Padre è di tut- 
te il Principio fenza Principio , ad elfo lì attribuifee , come 
a primo fonte la fomma Uniti , che all' alrte Perfone Divi- 
ne è commnnicata, fenza divilìone;ó diminuzione della flef- 
fa infinita Unità .■ Per quello tutto ciò, che ha il Figlio, fi 
attribuire al Padre , il quale iufieme colla Divinità glielo 
communica . Conveniva adunque , che Crifto maiiifeftafTe 1* 
Uiùtà del Principio , che rifiede nel Padre , fenza detri- 
mento della fua perfetta uguaglianza col Padre , il che fa 
egli pregando veramente il Padre , ma in un modo degno 
di un Dio Onnipotente. Era egli figlio di Dio , e in con- 
feguenza era Dio , ed era Figlio ; come Dio confermare 



( i ) Epipban. htref. fio. ». }o. 
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dovevi ratta ' la Maeftà . che gli conviene ; cortie Figlio 
generato da! Padre , dovea far conofcere la relazione . che 
aveva al Padre , come a fuo Principio . L' Umana natura, 
che prete , ferviva 'molto bene a fecondare ciò , che e pro- 
prio della fua qualità di Figlio , e di Verbo , per parlare, 
e lenificare I' Unirà , ed Autorità del Padre, da cui tatto 
riceve , fenia detrimento della Tua uguaglianza . (i) Nè que- 
llo può in alcun 'morto difonornre il Figlio . perchè que- 
llo difonore fi rifonderebbe nel Padre ueffo , di cui il Fi- 
glio e I' imagine , e della di cui foflanza è il carattere ; 
perciò tutto quello, the sbbalfa il' Figlio , abballa ancora 
il Padre , perthè il Padre è appunto quale è il Figlio, che 
è la Tua Imagine Soflanziale ; te non vogliamo dire , :che il 
Padre abbia generato un Figlio , che imagine fil di fe ftef- 
fo infedele , e didimile- , il che è bedemmra. 

Del rimanente Criito in Cieb è il medeiimo , ebe era 
in Terra , e Te in Ciclo interpella per noi . niuno oferà 
dire , che preghi , perchè quella fede più che della pre- 
ghiera , è propria del comando . Se egli vuole , che per 
mezzo di lui fi preghi il P>dre , non vuole però , che 
noi lo preghiamo , a pregare il Padre . Finalmente il fuo 
interpellare per noi , non è altro , che rnoffraWì al volto 
di Dio per noi , mellito di tutta la faa Chiefa , che 
egli abbraccia , e ftrioge a fe col fuo Amore, con quell' 
Amore medefimo Sostanziale , ed Eremo , con cui egli è 
. unito al Pa'lre , che e il Situo Spirito, che da lui proce- 
de , e dal Padre in unita di Principio ; cosi unendo a fe 
la fua Chiefa, 1' uuifee al Padre, ìnficme con fe. 




E- 
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ELEVAZIONE Vili. 

I ESAMINA Più' D' APPRESSO l' ORAZIONE DI CRISTO, 
DAL Ci LE SI DEDUCE , CHE 'NON PREGO* MAI 
INUTILMENTE . 



i ciò , che abbiamo gii ftabiliio , rifiliti , edere 
mpoflibile , che Crifio pregale , ferina ottene- 
e ciò, che chiedeva . Ma queft' oggetto è sì 
grande , che merita di edere a parte confide- 
rato , per vedere da quali fonti principalmente abbia origi- 
ne I' infinita Potenza , ed efficacia delle Orazioni dell' Uo- 
mo — Dio. 

Non poteva egli primiersmente domandare atfuoPadrey 
fe non ciò , che era efpediente a chiuderli , a differenza di 
noi , che non fappiamo quello , che dobbiamo chiedere, né 
fappiamo chiederlo come bifogna . Criilo vedeva il Padre 
perfettamente bene , e per quefto fapeva ugualmente bene, 
e ciò, che doveva chiedere, e come lo doveva chiedere: (i) 
DÌ qui i , che Crilìo era efaudito , prima ancora , che fa- 
celie preghiera alcuna , come 4 detto da luì medefimo in 
un Sjlmo : Dtul exaad't OraHonrm mtnm , attribuì ptreipe 
■stria tris tati : prima chiede di elTere elàudito, che alcol- 
tato , perchè il Padre previene gli flefM defiderf del Figlio. 
La nolha ignoranza , e le noftre paflìoni non di rado finno 
« noi defìderare ciò , che non è efpediente , e che ci fa- 
rebbe di pregiudizio , fe li ottenefTe' . e per quello in noi 
farebbe un delitto il volere elfer fempre efauditi in ciò, 
che dimandiamo : Crifto poteva volerlo fenza ombra di te- 
merità , eflendo imponìbile , che dimandane cofe , che non 
follerò efattametwe conformi alla Santità , ed alla Giulliiia , 

m. il. l ii 
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il che gli diva an" infallibile ficureiia di cfTere efaodito- L* 
Santità . : U Giuf!i::i t ?ref;..te , ed aicoha ir. cjm luogo, 
c io ogni tcmp» , pcrchì: è Dio medefìmo , nè può non efaudire 
i voti . ■ defiderj Santi, e Giuftì . perche non può difcorda- 
re da fe lieto . Può bene la '.■;!.' ■ efler forda alle pre- 
miere degl' empj , e degli lìolti.enon favorite iloro confi- 
gli , perchè la Gioffizil non può divenire ingialla • ma per 
q ;:a ragione medefima non potevi non fecondare piena- 
mente i Gmiiiflìini toh di Cnllo , perche formati erano 
dada flelTa Giuftizia. 

Ji. Tutu i defiJeri. che Grido formava. gli erano tnfu- 
fi dall' Alio; edera impedibile .the dimandarle enn preghiere, 
fe non età . che ,fpicato era ella fua mente, ed alla lua lin- 
gua dagli E;erni configli d. Dio. Il Verbo Di vino è il Con- 
iglio, e Volenti del Padre, e la flclla di lui Sapienza : 0,ne- 
f:a reggeva , e governava 1' Umanità alluma . si nelle pre- 
ghiere, tome in tutto ti reilo i perciò niente poteva diman- 
dare , fe non fecondo 1' Arbitrio , ed il Lonfiglio fcierno 
del Padre , che era il medefimo Criftn ; mule non tanto può 
dirli , che Dn efaadiva le preghiere dello Umanità , quan- 
to, che ì li....; fentiva , ed obbediva alle Leggi della 
Diviniti , ed a' fuoi immutabili decreti; non tanto Dio ob- 
bediva alle preghiere dell' Uomo , quanto I 1 Uomo obbedi- 
va agli Eterni decreti di Dio, e perciò qaando Dio efaodi- 
diva 1' Uomo , obbediva , ed afcoltava fe Hello , che era 
quello , che portava 1' Uomo a dimandare , e la preghie- 
ra dell' Uomo altro /ioti era , che un confenfo ai Divini 
Configli . ( i ) Per quello dice .Criflo in un Salmo ; Ho gri- 



quia 
re fuori .che 

= Sii. 



dato a te , perchè mi hai efaudito : = Clamav. 
txaurlifii me = : Ciò non ad altri può convelli 
a Grillo , perchè chinnque altro dir doveva : 
mavì ad te , txeudijli me = : Un Santo è efaudito 5> psi- 
che prega ; Grillo prega , perchè è efaudito , e prima an- 
cora, che preghi , è predellìnato nei Configli di Dio ciò, 
che 

(ij Riipert. in Jtan, Iti. i, taf, i. 
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che Dio medefimo gli ordina di domandate , e per quella 
è imponibile , che fono vani i fuoi voti , e le fue pre- 
ghiere, come e imponibile , che il Configlio di Dio, ed 
ti fuo invincibile volere (iano fenza effetto. 

HI. Dal che legue , clie Ciillo non dimando, riè po- 
teva dimandare ciò, che Capeva effere oppollo agli Eterni 
decreti di Dio , i quali chiaramente vedeva ne' Tefori 
della Sapienza , e Scienza. Divina , che penava in fe {lef- 
fo . Or Crìfto fapeva molto bene* che ciò , che Dio ha 
flabìlito una volta , e immutabile , e perciò pregare non 
poteva , che fi mutall'ero i decreti affolliti di Dio . Noi 
fìelTi . bencliì ciechi, ed ignoranti, chiaramente conofehiamo 
edere inutile il pregare contro ciò , che è (labilità per 
confìglio immutabile ; e farebbe una follìa il penfare, che 
qualche Divino Decreto folte tuttavia lbfpefo , e fluttuan- 
te , dimodoché toccaffe alla Volontà umana di Crino ad 
inclinarlo , e determinarlo ove « lei piaceffe . E' chiaro 
adunque , che Crifto fu Tempre ^conforme nelle fuo Or». 
Eioni alla Onnipotente Volontà di Dio , che chiaramente 
vedeva, e perù fu Tempre efaudito. 

(i) L' tanto impjilih.le . che non f. adempia I' ne- 
fpugnabile , ed alfoluta Vilo.ua di Dio, che la Santa Chie- 
li . benché piena di Canti . il la Trionfante in Celo, come 
la Militiate in Terra , non fa mai. ni può fare la mini- 
ma preghiera per la fatate de' Demoni , e de' Dannati > 
ai prega giammai pei coloro • che muojono certamente 
lieKc proprie fceleratezze , perchè dall' elìto conpfcijtaTi 1' 
ajlòluia Vulonta di Dio . e (olia ogni fpcranza di loc (biu- 
te . Prega per tutti i Peccatori del Mondo la Santa Cinc- 
ia i non. fapendo per anche ciò , che Dio voglia fare di 
loro , per mezzo delle fue preghiere , ma fapoti , che iìa- 
no con ccrtezia i Decreti aftbluti di Dio, iìccome h impof- 
fibile, che fi mutino , e inutile il dimandarlo. Pertanto non 
L i può 
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può dubitarti , che Grillo non fapelfe con certezza tutto ciò, 
che è fillìto nei Divini Decreti , perchè egli mcdefimo vi 
ha parte , anzi egli fteflo è il Decrero , e Volontà del Pa- 
dre ; e perciò le come Uomo avene potuto dimandare 
qualche cola contraria a ciò , che egli fteflo ordinava come 
Dio , avrebbe combattuto con fé medefimo, il che era im- 
ponibile, mentre quella Umana Volontà era in tutto gover- 
nata da quel Verbo , che formati aveva li Eterni Decreti . 

( i ) IV. Ter quello dille Grillo in S. Giovanni , che 
non pregava per il Mondo a Non prò Mando rag* , fid prò 
bis, quoi dtdijlì miti =, cioè a dire , come fpiega S. Ago- 
(lino , non pregò per quegli , che vivendo fecondo la 
concupirceli za del Mondo , non appartengono a quella grazia 
fpeciale , che gli fepari dal Mondo , e pregò per que- 
gli , che il fuo Padre gli ha dati , affinchè non appartenga- 
no a quel Mondo , per il quale non prega , e così e certo 
di edere efaudito , mentre il Padre gli ha dati nel fuo De- 
creto anticipatamente coloro , per cui deve pregare. 

Da ciò non fegue , che Grido non pregane per i re- 
probi , e non chiedefle niente per loro, mentte anche per 
efli fparfe il fuo Sangue , e il Prezzo al Padre ne offerii, 
e colle fue preghiere ottenne loro quegli ajuti.che gli eta- 
no già predeftinati , e dei quali non vollero profittare , e 
per quello lì perfero .- perchè Grillo chiefe per tutti ciò, 
che Dio aveva predefiinato di dare a rutti , per volontà 
fifla , ed immutabile ; ed ancora i reprobi avendo molti 
ajuti , e benefizi Dio , quelli furono da Criflo diman- 
dati , benché in modo più fpeciale pregò per gli Eletti, 
ì quali più ampiamente dovevano il frutto godere della fua 
Redenzione. 



(l) A»g. in Jien. tr«(i. 107. . Ckryfofl. in J,. bum. 80., 
Tbnpbyl. & Eutbyrn, in ea Chrifii vtrto. 
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ELEVAZIONE IX. 

àltbi eshmpj , che confermano la medesima 
Verità' . 




'Orazione ■ che Crirto fece per i Cuoi Crocifif- 
fori , benché fcmbri a prima vidi , che non 
avelie tutto i! Tuo effetto, pure l'ebbe realmen- 
te : Mjlti di loro fi convertirono , e ritornaro- 



no in Gerufalcmme . percuotendoli it petto dal difpiacere di 
ciò , elle avevano fitto , e cosi fai vati furono dal Sangue 
medefìmn , che ('parlerò , più attendendo Crilfo per chi 
pativa, che da chi pativa , fecondo la frafe di Agotìino, 
più per chi moriva, che per le mani di chi moriva. Più 
miglia;,) di GmJei fi convertirono alla predicanone degli 
Apoiloti , e firmarono in Gerufalcmme una Chiela , compo- 
rta tutta di Sancì , e perciò gli fu perdonata la colpa , clic 
avevano nella occiimne di Crillo . E' vero, che in punizio- 
ne di quella colpa fu diftruita Gerufalemme ; ma quando 
Dio 1' avelTe pienamente perdonata alla nazione , era forfè 
meno rea, e meritevole di glfligo , per la perfecuzione , 
che fece a Crifto, ancor dopo la Aia Marte , continuando 
femore ad odiarlo ne' Tuoi Difcepoti , e,ne11a Aia Dottrina? 
Finalmente I' effetto pieniflìmo della preghiera di Cri Ho , fa. 
rà la converfione di rutto i! Giudaifmo , che deve una 
volta feguire: allora fari perdonata quella colpa, della qua- 
le non faranno meno rei , che i loro amichi Padri . Se 
quelli predarono le loro mani per quel gran misfatto,! loro 
Figli non fono meno colpevoli, con approvarlo . 

II. Sembra altresì , che 1* Orazione , che fece Crifto 
nell' Orto , non folfe elaudit*-, perchè avendo dimandato al 
Padre , che fe era pofii!>ile, paffafie da lui il Calice della 
Partirne, cor. tutto ciò la Merle. Ma fe bene fi avverte, 
arca h p-regtiiei» dì Criilo due oggetti didimi ; uno era 

Voi. II. L J di 
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di fuggirà la morte . 1' altro di forTrirla, fe tale era il Di- 
vino beneplacito ; Or la feconda dimanda era la principa- 
le , e diflruttrice della prima . ( i ) La prima appartene- 
va all' infermiti attutita , la feconda alla Tua Virtù; la pri- 
ma fu fatta di polirò, la feconda di tuo : una era volontà 
Umana, V altra Divina ; la prima aborriva la morte , co- 
me contraria alla natura . la feconda la bnmava per la fa- 
Jucc del Mando; ma la prima fu uni volontà languida, 
e debole in confronto dell' altra , e che di patteggio fer- 
vivi a (cfiificare la Verità della Aia Umana natura, ma che 
tollo cedi il luogo alla Volontà fuperiore , la quale era 
certa , e ficura dell' elìto , che dovevi avere . Non po- 
teva adunque cfsere efaudin la prima dimanda , mentre la 
feconda , che era fuperiore , chiedeva appunto , che non 
folle quella efatidita . Se folle fiata efaudita la prima più 
debole , non lo farebbe fiata la feconda più robufta volon- 
tà, e in confeguenza non farebbe flato efaudito Crifto, per- 
chè fi defume Tempre dal più furie, e non dal più debo- 
le moto dell' animo , la volontà d' una perfona. In fotnma, 
per dirlo in una paiola , Crifto fu efaudito , appunto col 
non elTere efaudito. 

Forfè nello flcITb modo ■ può dirli , che Criflo pregane 
per la falute dei reprobi , fottoponendo la vulontà di fal- 
vargli , come fottopofe la volontà di fuggire la mone, ai 
decreti immutabih^ del Padre; e non mancano interpetri , 
che intendono , .enere .queflo appunto il Calice , che Cri- 
fto defideravo di allontanare da le , purché folle poffibile, 
cioè U perdita di tante anime , che non avrebbero rifen- 
lito tutto il frutto della fua Morte . Nè quella Orazione 
può ditti a finitamente contraria ai decreti di Dio, cflen- 
do non di rado volontà di Dio , che i Giuflì deliderino 
certe cofe , le quali nc-n vuole, che feguano , ma vuole 
però , che ti desiderino , e quello defidetiu fi fortopongs al 
Divino volere ; in tal modo rcfla efaudito il delidcro dei 



( i ) S. LtQ firn,, j. de Pagi Dmiii , 



Sezione V. 1 ff 7 

Gialli , benché non fegua ciò, che dimandano, perchè non 
la dimandano. Te non in quanto Dìo lo vuole. 

( 1 ) Finalmente in un l'enfi» fu efaudita ancora la pri- 
ma dimanda di Crilìo nell' Orco , perche fiecome fi degnò 
egli di abballare la propria MacfKi , per darti un' ammira- 
bile eferopio da imitare , allorché gli Uomini hanno ripolla 
quella azione di Griffo nel numero di quegli efempj , che 
formano il loro Magitìero , e con venerazione la ricevono, 
menrre vi trovano le più belle illruziani, può dirli, che in 
quello fenfo , che pure èverillìino , avelie quella dimanda 
tutto il Tuo effetto , perchè l* efietto è appunto ciò , che 
Crifto lì proponeva nel farla . 

A ben riguardare adunque la prima parte della preghie- 
ra di Criflo ne II" Orto , non cauto può diri! una preghiera, , 
quanto 1' efpreflionc di un Icntimento naturale dell' orrore , 
che aveva a quella morte , la quale però la ragione , e la 
carità deliberava . Un' anima Swia è ralmente difpolìa , che 
quantunque tema la morte, teme molto più i! non morire » 
quando Dio lo comandi , e per quello molto piò , che. 
non teme la morte , la defiJera . le e giuflo , che la fof- 
fra. Se Crifto avefle allora rapino per la prima volta, dì 
dover ("offrire la morte > potrebbe fofpetrarfì, che foffe fòr- 
prefo da repentino timore . che Io portaiTe a pregare , per 
non morire . e poi calmando colla ragione quel primo fpa- 
vento.acconfentiue a morire : ma niente fu a Crifio im- 
probità , ed ebbe Tempre avanti agli occhi quella morte , 
che elFere doveva del Tuo gran Sacrificio il compimento ; 
perciò non poteva avere altro in mira in quella preghie- 
ra , che la noftra dottrina , fupcrando una volontà buona, 
e fanta . con un' altra volontà molto migliore . Siccome 
non abbandonò mai la cauli di tutto 1' Uman Genere ,che 
una volta prefe fopra di fc , in lui pregava tutto il no- 
li ro genere , ad affinchè i fentimenti della natura fodero 
in noi vìnti dalla Grazia, egli ftelfo fe n' è rivellito , per 
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Jàntificflrglì , e perciò propriamente la prima parte di quel- 
la preghiera è noftra, e non di Crifto, perchè efprime un no- 
Aro fentimento , il quale Te non è ramificato , e refo log- 
getto al Divino volere , ci può efTere occafione di rovi- 
na . La feconda parte poi dell' Orazione è rutta di Criflo , e 
con effa rifaua tutta 1' imperfezione di quel noftro naturale 
lenii mento . In Criflo adunque tatto V Uman Genere era 
proftrato d' avanti al Padre, da cui non poteva mai eflere 
rigettato , mentre la Cariti di Crifto lo abbracciava , ed 
univa a fe , e coli' infinita dignità fua lo rkuopnva, ed 
al Padre lo prefentava. 

IV. Quelli efempj per tanto , in veeedidarci luogo di 
dubitare , diventano evidenti dimoftrazioni , che le preghie- 
re di Crifto furono Tempre efaudite , perchè , come ofTer. 
val'Apoftolo Paolo (i), non era Crifto efaudito dal Padre per 
Grazia , e per mera condefeendenza , ma per Giufìizra , eden- 
dovi contradizione ■ che i! Padre rigettar pofla una preghie- 
ra . che dalla Giuftraa medefìma è dettata = Exauditus ffi 
fra fua tcvirtntia , dice I' Apoflolo ( Hebr.c. 5.). Benché 
folfe umiliato alla condiiione di duplicante , era egli j! Ver- 
bo di Dio , il Configli!), e la Sapienza del Padre , il qua- 
le era imponibile, che non afcoltaffe li fua Sapienza, ed irri- 
tane il proprio Configlio .- Crifìo era il fuo Verbo , e la fua 
Parola, perciò il Padre non poteva efter fardo a fe medesi- 
mo , e non alcol tarfi . Quelle qualità di Verbo , e Sapienza 
del Padre erano infoia ncll' Umanità all'unta , ò per dir me- 
glio, quelle non fono qualità particolari di Crifto , ma fo- 
no Crifto medefimo , e la fua Perfona . Che fe il Padre non 
può efiere diTcorde dal fuo Verbo fuori della carne, non 
pnù efferlo neppure nella carne , perchè fempre è il mede- 
fimo Verbo immutabile , ed appunto non per altro fi e Fat- 
to carne , che per efTere con certezza efaudito , perchè 
fenza la carne era impoflìbile > che pregane . 



\ 1 ) Cbryfift. bum. 8. /* Efift. ad Hebr. . Es TktùphylaR. 
in bum fault laium . 
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Cristo nostro Mediatore in Cielo , interpella , 
ma non prega per noi. 



SE 1' Orazione di Ohio viatore non fu per necef- 
fità, ma per difpeofazione , e per ftabjlire la Fe- 
de dell' all'unta Umana natura , ora che Cede alla 
delira del Padre colla fui llclTa carne tutta Dei- 
ficata > non più gli conviene il pregare . Per quello di- 
ce 1' Apoftolo i che pregò , e fu efaudito nei giorni del- 
la fa» carne a la tlitbui tamii fu* a ( Hebr. 5.). e fi- 
niti qneftì giorni d' umiliazione , e di annientamento, non 
prega più ; perche fé ancora mortale, e viatore , allorché 
pregava, non lo faceva fervilmente , ma in un modo cesi 
magnifico , e degno di lui , moftrando Tempre , che pre- 
gava per noftro magiflero , e non per bifogno , ora , che 
è Gloriofo , ed Immortale , chi mai ardirebbe fogge* tir la 
alla neceffiiì , ed alla umiliazione della pregkìera? 

II. E vero , che fecondo il mcdelìmo Apoftolo , ora 
interpella per noi , ma come più volte abbiamo accenna- 
to, quella non È azione di Umiltà, ma di Gloria (■), 
non altro edendo il di lui interpellare , che molìrare al 
Padre 1' Umanità adiro» , e in edà tutto il nofiro Genere, 
che il Padre non può ma amare , vedendolo Divinizzato 
nella perfona del fuo Piglio , che n' è rìvefìiro. 

Neppure è preghiera il fare per noi 1* avvocato pref- 
fo il Padre , fecondo I" Apoftolo S. Giovanni . (i) Placa egli 
il Padre, contro di noi gìuflameute fdegnsto ; ma è lo fief- 
fo, che dire , che il Padre fi placa per il fuo Verbo , per 
il fuo coniìgUo , per la fua volontà, e beneplacito, perche 
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170 Il Verbo Incarnato 
Grido è tutto ciò . Non è qui neppure un* ombra di pre- 
ghiera , ma in quella guifa , che uno lì piata per la pro- 
pria volontà , e ragione , così Dio e placato daìla propria 
Ragione , e Sapienza . ed in tal guifa quefta chiamati av- 
vocata , e ri conciliatrice : per quello non è folamente det- 
to da S. Giovanni , che egli è avvocato per noi, ma di 
più, che egli è la fteffa prop illazione per i nollri peccati = 
Et ipft efi propitiatio prò peccali! nojlris « . per inoltrare , 
che tale è la fua (leda fofUnza > e perfona , e perciò egli 
i propiziazione foftanziaie , perenne , ed Eterna, 

Non vi è gii bifogno , the Crillo faccia nuove pre- 
ghiere per noi, quali che quelle .che fece, allorché era 
Viatore , fodero affatto fvanite . Siccome erano d' un' effi- 
cacia , e d' un mtriio infinito , dovevano edere permanen- 
ti nel fuo effetto , e non tfanlìtorie , ed avere devono di 
prelente il vigore medcfimo, che avevano , allorché furono 
fìtte, fenza che vi fia bifogno di ripeterle in Cielo, men- 
tre la pcrfbna fletta di Crifto n' è una continua > e non mai 
interrotta commemorazione. 

f i ) E' vero , che Crifto dice a Tuoi Difcepoli nel 
Vangelo , che avrebbe pregato il Padre , e dopo la fua faliu 
al Cielo, gli avrebbe dato un* altro confolatore .- = Et ego 
rogalo Patron , if aiiiim Paraclìtam dabit vobi: = . ( Joan. 
14. ), ma fi deve credete , che quella preghiera foffe fìtta nel 
tempo della fua PalTione , benché non doveffe allora avere 
il Tuo effetto , perché in quel medelìaio luogo del Vange- 
lo , dice Crifto efpreiTamente , che non avrebbe pregatoli 
Padre In ilio die in nomine turo pttetis , ir non dica vo- 
bis, quid rogabo Patron di vobii , ipfe en ' m p - !f tr amat 
jiWi quia voi me amajìis = .* Quali dir voleffc > che do- 
po il Sacrificio della fua morte , offendo riconciliato l'Uo- 
mo coti Dio , non vi farà più bifogno di preghiere per 
ottener grazie , badando 1' amore , che fi ha per lui, in 
luogo di preghiera. 

Per 



( 1) Rapert. Abb. de Divi*. Offic. tib, 9. tap. 1. 
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III. Per querto la 5. Chiefa non dimanda mai in veru- 
na delle lue orazioni , the Crino preghi ii Padre per 
noi.benchc ella preghi il Padre per Ctifio , che ami una 
lìmi] formula di preghiera farebbe qualche ortore alle orec- 
chie erìgane , già avvezze a rentir fempre pregare Gri- 
llo , che comandi , voglia , eiaudifea , ed abbia niiiericoi- 
dia , e non mai preghi per noi . Se la Chiefa prega 
i! Padre per Crifio , per i Tuoi memi , per la fua Me- 
diazione . efpone eff» il morivo , che deve muovere il 
Padre ad efaudirci , e quefio non può elTere in noi 
fteflì . Al che fi aggiunge , che il Padre facendo mito per 
il Aio Verbo, ogni grazia , che dimandiamo , non polliamo 
ottenerla , fe non che per quel Verbo, per cui il Padre 
fa tutte le cofe , perchè non meno la minore , che la mag- 
gior Grazia fà il Padre per il Tuo Verbo, come non me- 
no per il Verbo modellino è creata , e luffilìe una foimi- 
ct , che tatto il Mondo. 



ELEVAZIONE XL 

Un Mediatore , che fosse Dio, era il solo prezzo 
della nostra redenzione . 
Prove cavate dalla Grandezza della natura, 

£ DEL DEBITO DELL' Uomo . 

I gran cefi 
non poteva eflerne il Prezzo qualunque 
colare Creatura . per quanto (i fupponga eie- 
vara , ma vi abbilbgnava un' Elitre Univerfa- 
le , ed Infinito , the non è ca vetun limite circo/brina. 
Un' Efiere Creato è una ,cofa trrppo riflretta , ed ineguale 
troppo alla Univeifiià di tutta P Umana natura : la vita, 
che potevi una Creatura confacrare ali* fallite di tutti eli 
Uc 
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s potevi , che por lei (ì dalTc la Vi- 
Uoraini , e dalla Eterni Morte fi R- 
iva la Vita d' un Dio , il quale co- 
ogoi Vira , prepondera Te alla vita di 
ii rum eflt ricevendo la morre in fc 
afa reftaffe per Tempre dall' abbondan- 
i quale con la fui (letta morte dove- 
, (i ) Il Germe immortale , e Tempre 
urore • poteva fn-o ricevere fopra di 
di tatti gli Uomini , Tenia pericolo 
a qaella , e piuttoflo difirmarla per 
Tempre colla fua Immortaliti . Sapevi ben' egli , che per 
etfere Immortale , non poteva eflere nccifo ; per quello 
per poter morire . prefe un Corpo , il quale offerendo al- 
la morte . allontano la mnrte m.-delì.na da tutu i Tuoi 
fintili . 

II. Noi ci perderemo facilmente . che il folo Dio po- 
teva far quello, fé lì rifletta. ( j) eifere più gran coT» pa- 
gare un debito . che condonarli? . poic'ie la condnia/irme 
cottavi pica , ma molto è colato il pagamento : Afa e 
certo , che non poteva altri . che Dio condonare all'Uo- 
mo il Tue debito , e perciò molto meno altri . che Dio 

ugualmente. Li feri tenia da Dio proferita una volta con- 
tro 1' Uomo prevaricatore , non poteva mancare del Tuo ef- 
fetto , e per 1' altra parte i configli , e difegnì di Bontà, 
che Dio aveva formati fopra I" Uomo , rimarti farebbero 
frustratici. Te pagando la meritata pena > fòlle irrevocabil- 
mente perito . Bifognava adunque , clic la pena una volta 
determinata contro la colpa , folle Toff.Tta, e che 1' Uomo 
[mri pe ritte ; Mi quello era imponìbile, perchè Te la pena 
dall' Uomo meritata era appunto la morte , e il coniglio 
di Dio era , che I' Uomo non monfle , neceflariamencc 



( i ) Cyrill. in Ev. Jo. lib. li. . Alban. 4e Inter. Viri, Bth^ 
(i) Cbryfojl. barn, n. in Mattb, 
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«no dei due decreti di Dìo, fembra.che rtllar do ve (Te 
fenza effetto : Ma fe vi è un* Uumo di una dignità , c me- 
rito sì grande, che di gran lunga fuperi la digniìà di (ur- 
ti gli Uomini indente , e quello compresi non fu nella 
Comune . e Generale maledizione , contro tutti gli Vimi- 
ni fulminata , e che addogandoli il debito di tutti cfli , fof- 
fra per loro !a morte , ecco , (he ambedue 1 Divini De- 
creti hanno tutto 1' effetto .- è (unita Li decretata pena di 
morte più, che da tutti gli Uomini , pcrdiè chi muore 
per efli, è di tutti eflì maggiore, e 1' Uomo è falcato. 

( i)IIl. Di più non poteva dare a noi la liberti, fe 
non chi era peifer;amente libero , e qualunque Cimatura ra- 
dicato avendo mi fondo del fuo Edere un titolo inamil- 
iibile di ferviiii , non può fciogliere gli altrui legami , 
fe non è ièiolta dai proprj ; non può addoflarlì il debito 
della nolira fervitù.e rìveltire la forma di fervo, li; non ehi 
totalmente n" è privo, perchè un fervo.il quale già appar- 
tiene al fuo Padrone , non può prendere fopra di le i vincoli 
altrui . Or noi damo divenuti liberi, perchè il noflro Re- 
dentore ha preti fopra di fe i nollri tegami ; bifogna aduu- 
qne, che non falajnente fofle egli libero , ma che folfe la 
libertà mede fin» , per comunicarla a tutti noi , ed aflor- 
bire , e diftruggere colla fu a Infinita libertà la fervitù di 
tutti gli Uomini , prendendola fopra fe Hello. E fe il pec- 
cato è di tutte le ferviti! la peggiore , chi altri, che la 
Santità Infinita di Dio poteva annientarlo , con prendevo 
fopra fe dello , fenza pericolo di divenirne (chiavo? 

IV. Ma non ci ha egli liberati con una femplice im- 
putazione de' fuoi meriri infiniti , e con una fanti fica zi one 
efleriore, ma ci ha fantificati con una Giuftizia , la quale 
ha egli attaccata alla foflanza fleto dell' anima, e nelle vi- 
fcare più intime di lei, ove appunto era la fede di tatto 
il fuo male . Per tanto il foln Dio , cune forma Manua- 
le della Santità , per 1' efficacia di quel dominio inaliena- 



( » } Cyrill, in Ev. Jt>. lib. j. & Di ni. qutd unii Jit Cbrifia$. 
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bile , ed affolli» , che ha fopra ogni fpirito , poteva in- 
fiimarlì nei leni più intimi di lui . per .arrecarvi U Santi- 
tà , togliendone tinti i vizj . ed inferendovi ogni virtù. 
Quando mancane ogni altra prova , quella fola è più che 
{ufficiente a dimoltrare i che chi ci ha redenti . non può e fie- 
re una Creatura > ma il foto Creatore , 



ELEVAZIONE XII. 

St ESAMINA A CHI PROPRIAMENTE SIA 5BORZATO IL 
PREZZO DELLA NOSTRA REDENZIONE, 

™f Oi eravamo{i) [chiavi del Demonio : dovevafi 
adunque sbonare il prezzo d' un si gran San- 
gue in mani sì empie ? E fe fu sborzato alL' 
Eterno Padre , come potevi egli riceverlo > 
mentre noi non eramo fuoi fchiavi ? Quello appunto era 
il noltro male , il non e Aere fchiavi di Dio . A chi dun- 
que fu pagato il prezzo del noftro rifeatto ? In tanto la 
Giultizia Eterna del Padre , offefa dall' Uomo, doveva pla- 
carli , il che feguìre non poteva, fe qualche vittima de- 
gna di lui , non gli era facrilìcata . Bifognava . che lì offerir- 
le al Padre un Sacrificio così perfetto , che equivalelTe ai 
peccati di tutta la natura Umana , per cui rcltafle placa- 
to , e tornane ad amarci > e per quello amore liberati fbf- 
femo dal Dominio del peccalo , e del Demonio , e dalla 
morte , che n' fc una confeguenza . Doveva adunque la mor- 
te di Crifto edere quello Olocaufto perfetti Aimo . faciilì- 
cato all' onore del Padre ; Ed era ben giudo , che placa- 
to il Tadre dal Sacrificio del Figlio , in grazia di lui per- 
do. 

( 1 J Gres. Nasits. Or. 41. 
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donaflè a noi la decretata pena di morte , mentre per nw 
colpevoli fu l'offerta dal Figlio innocente : Era giallo, che 
la morte padelle tutti i Cuoi diritti full' Uomo, che non 
trova più , come prima peccatore , perchè rella lavato dal 
Sangue "di quella Vittima preziofa ; Ofando la morte dì af- 
fai ir Criilo > affali la fteila Immortalità , e perciò doveva 
reflarvi uecifa : ardi 1' iìigiulìizia d' incrudelire contro la 
Gmflìzia , perciò da quella fu diflrutta I fupplizj , e la 
fchiavitù vollero ritenere chi era da loro pienamente libe- 
ro i e perciò perfero il diritto fopra i rei - La pena aliali 
I' Innocenza, e perciò fu liberato il colpevole; e per pailare 
fenza figure , bifognava, che per la nollra riparazione lì ri- 
facefièro i paffi medefioii , che fatti avevamo nella udirà 
perdita . Aveva P Uomo difobbedito a Dio ; per quefla di- 
! obbedienza, macchiò 1' anima propria colla colpa i rimate ob- 
bligato alla pena della morte , e confegnato al Demonio, 
che t il primo de 1 Peccatori , affinchè gli fervine di Car- 
nefice , e di efecutore dei jaflìghi , dalla Divina Giudizi*, 
decretati : per rifare i pala medi-fimi , bifognava in primo 
luogo , che con un facrificio d* obbedienza fi riconciliane 
Dìo coti' Uomo, da quella obbedienza folle tolta da lui la 
macchia della colpa , e refa i' innocenza , e faiitità perdu- 
ta , per il che ritrottare li doveva la decretata, pena , e 
togliere al Carnefice h potetti di tormentare. 

li. La Morte adunque di Grillo è un gran Sacramen- 
to di Pietà , e di Miiericordia , fe fi riguarda per la par- 
te del Padre , e del Figlio, mentre è piacara per quello 
mezzo la Divina Giudizi! , è giulìilìcato P Uomo , è tol- 
ta la pena , è fcaccijto il Tiranno; fe lì riguarda poi dal- 
la parte del Demonio , e dei fuoi Miniilri , che la procu- 
rarono , è un' eccedo dì empietà; ma quello.che ci ha gio- 
vato , non e la parte , «he vi ha avuta il Demonio , ma 
quella, che vi ha Grillo medeiimo .fenza il di cui volere, 
nè il Demonio , uè j fuoi Minilìrì avrebbero potuto uc- 
ciderlo, nè abbreviare d,* un fol momento quella vita pre- 
ziofa .- Or la Volontà di Crifto , eoa altro effendo , che 
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un' obbedienza ai voleri del Padre, ne fegue, che i! Puf re 
è li primi cagione di quella Morte, e perciò i lui Colo è 
confacrata . DjI che coni-ludere dobbiamo , che quantun. 
que-non fbliemo fchiavi del Padre Eterno, a lui però fu 
iborzato il prezzo della noftra Redenzione, e che non foto 
non è fchiavitù , mi liberta perfetti I* eflcre foggetti a 
Dio , perchè appunto dovè ibernili un sì gran prezzo, af- 
finchè aveilìmo la forte d' efiere ammeflì a quella beatif- 
fima fervitù , nel che tutta condite la noftra liberazione, 
ficcome il non edere fervi di Dio , faceva tutta la noitra 
fchiavitù . 

IH. In tal guifa per il Sacrificio di Cri do al Padre, 
iìamo con tutta giuftizia liberati dalli Tirannica oppreflione 
del Demonio. Poteva Dio per potenza aflbluta liberarci, 
fenza pretendere fodisfazione , ma conveniva , che li celane 
per qualche tempo la potenza , e campanile la fola Giullr- 
lia , affinchè folTemo ammaeftrati , che la Giuftizia é la via, 
per giungere alla Potenza > ed appunto il noftro male con- 
fluendo fpeci al mente in pretendere alla Potenza, fenza vole- 
re la Giuftizia , bi fogna va , che nella noftra Redenzione ri- 
fplendefte una fpecie di Potenza , degna folo dì Dio , che 
Della Giuftizia confitte , e che dovevamo imitare ; perchè 1 
olla fine , benché i noftri pregiudizi ci portino a penfare 
diverfamente , non vi è altra vera Potenza , che la Giufti- 
zia . Elfa è invincibile e' tutto a lei cede , ed ella non ce- 
de a cofa alcuni : una Potenza privi di Giuftizia , t prrr- 
priamente una vera impatenaa ; ma la Giudizi» , benché 
per un momento polla edere opprefTa , alla fine reda tem- 
pre vincitrice. Or fe l'Uomo è liberato con Infinita Giudi- 
zia , fegue , che è liberato con Potenza infinita , tanto piò , 
che qiiefti attributi , diftinti all' apparenza , non fono altro 
in Dio , che la fempliciflima di lui foftanza , incapace af- 
fatto di diftinzione . 
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i ELEVAZIONI' XIII. 

Pregio, e Digsita' Infinita della sodishazione di 
Cristo , MMLUboMMom al WSogno dell' Uomo . 

" Oi confelTéremo , ohe Crrllo Ha pagalo per noi 
alla Divina Grufliiia molto più: , che non gli 
eramo debitori , rammentandoci . come altro- 
ve abbiamo accennato ,cbe 1* Miedà del Ver- 
bo mon fola equivale . ma prepondera con immolilo divario a 
tutta la ragionevole natura ; onde fe per ricomprarla quello 
Divin Verbo dì Te medefimo , la paga più , che non vale, 
con eccetto infinito . Come iòmma Ragione, e Sapienza egli 
è- il Capo di tutta la natura , che partecipa della Ragione , 
e ilclla Sapienza ; ma fe con poche fc imi Ile di luce, illumina 
tutta fa natura ragionevole , qua! fonte inefanfto , ed abiflb 
im mento di luce- fari mai egli flsflb ? Egli e la Vita- ine or- 
miti bile , e foftà rurale , più prexiofa. che tutte. le vite pot- 
abili , che fono una femplice partecipazione di elTa , e per- 
ciò balla 1 , t fopravairw a dare a tutte te Creature la vi- 
rar e liberarle dalla Morte . Quella prezìofiflima Vita fa- 
ciificaiido iè fleflV per noi , viene a diffonderli a gui- 
fa d' un Pelago Immenfo fopra tutti quegli , che fon ca- 
paci di parteciparne , e colla fua immenTa grandezza fi» 
pravani* tutta la capaciti delle Creatore .'Chi può adun-, 
que dubitare , che la fodiifàzione di Grido non renda più 
onore a Dio , che non gli aveva fìtto difoiiore il peccato' 
dell' Uomo I Perche è egli credibile , che Crino più abbia 
avuto a cuore i nenri , che gli interefiì del Padre ? Se 
compensò i noftri danni con tanto vantaggia , che con in- 
finito eccedo foprabbondò. ai nollri bifogni . quanto più. 
avrà compenfeto il difonore del Padre , mentre fi dichia- 
ra egli ftefiò , che non per altro i venuto , ohe per 
adempire i fuoi voleri-, e promuovere la fna Gloria I 
Val. Il M 
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noi dubitare , che non abbia fodiifim i debiti nofiri , fe- 
condo il tnaflimo rigore di Giuffìzìa' ?' ' 

II. In fatti avendo Dio determinato , the fodero pagati 
i noli ri debiti , e non puramente condonati ■ bifogna crede- 
re r che la fod illazione di Crifto dove* edere nec e (Tari a men- 
te proporzionata ai noflri debiti , perchè fe il debito averte 
potuto rimaner fuperiore alla fodiifozione , «ra più. breve il 
condonar tutto, che dovere per necelfita eondon are una parte,- 
poiché a che ferviva farli pagare , per non fare la condona- 
zione del debito , e poi redare il pagamento imperfetto , e 
dover condonare quello, che non è pagato , ecesì condonando 
guai! are il pagamento , c col pagamefuo-difonorme lacondona- 
ziane ? Come poteva la Sapienza Infinita del Verbo addolcarli 
un debito, fe io riconofeeva fuperiore alle fue forile ? A che fer- 
viva , che annientafie fe med efimo il Divin Verbo, e facet 
fc core »ì grandi, fe poi per non potere Todi sfar e per l'Uo- 
mo a tutto rigore di Giudizi* , dovei condonarli qualche 
cola ? ducila pertanto è il maggiore argomento della libe- 
ralittìroa Cariti di Dio Verfo di noi , i' averci dato V Uni- 
genito fuo Figliuolo infinitamente più ricco, che noi non cra- 
nio noveri : ci ha dato con largita infinita ciò. ..che fervire 
ci doveva per fodiifatlo , con largita parimente infinita ■:. (i 
Ila refi capaci di rendergli ciò , che dovevamo , .fecondo 
tutto il rigor di Giufli/ia , per non reftar più debitori di 
niente . Quella fra tutte le Grazie e la mattimi , far, sì, che 
quali non dovettemo niente alla Grazia ■ polliamo d'attamente 
pagare ì nodri debiti a rigore di Giuflizia. : 

III. Cojì la noflra liberazione è veramente perfetta, 'per. 
che- non farehbemo pienamente liberi > fe turtavìa legati fof- 
femo da qualche porzione di debito , che pagato non fotte 
dal nodro Redentore. Ma era imponibile , che quello , che 
è la fletta liberti , non dovefle liberarci pienamente , to- 
gliendo da noi ogni vineolodidebito;era impedibile , che quel- 
la natura alluma dal Divin Verbo , potette avere giammai la 
minima macchia di fervitù > e di debite ; eia imponibile , 
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ctje' la Santità inSniu" dèi; Verbo , non battalR a "Hcuoprire 
di rutti gli Uomiai le colpe'', ed' a farle f vanire "tótalmente > 
efTendo in unitameli ti: più potenti; !a Giuli izia a giovarci che 
a nuocere I*' Ingiuflizia . Qnal motivo adunque non abbiamo 
noi dì rallegrarci > vedendo , con quanto noltro vantaggio il 
Divin Redentore ha nljrciti 1) n.olìri daimi ? l'er quanto 
enormi liana le. nqflre culpe , chi . altro fono elle , in con- 
fronto dei meriti > e della fodisfizione di Crìlto , fe non 
che una mimitiflima goccia , in confronto d' un' Oceano 
immenfo I Grillo È infinitamente più Giulio , che noi non 
filmo Peccatori : noi tutti ci meritavamo la morte Eter- 
na ,1 ma t piò gran cofa (a morte temporale del Figlio di 
Dio, «he la motte Eterna di tutte le Creature potàbili , 
come la vita' temporale del Verbo , e più preziofa' della 
vita Eterna di tutti gli Uomini; anzi un folo 1 momento 
di quella vai più , che tutte le vite poflìbili , e perciò è 
più fodisfatta la Giù Hi zia Divina dalia morte temporale di . 
Cnfto , e da ogni di lui più pìccolo patimento . che non 
.farebbe fadisfatta dalla dannazione di tutti gli Uomini .- e 

A. ........ » t; '' <■ la . dignità .è 

che- non folo è fuf- 
ificuntt. alla: fodia&zione di:tutte<lc colpe poflìbili, ma tanto 
. merito fopravanza a qaefta fodisfazione , come fe non aveffe 
: fodirfàrecr neppure per la prù- pkcoltoolpa . perchè il Caratte- 
re efTenziale dell' Infinito . c quello di efiere incapace di 
QnàluVoglia - , ancorché minima diminuzione.. ; ci ■ 
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KLEVAZ10NK XIV. 

Si ESAMINA PIÙ' PI PROPOSITO LA SUDIf FAZIONE DI 

Cristo , e si dimostra (xinvenientissima alla 
ini' rigorosa Giustizia , mentre per ■ 



Bbiamo fin' ora olTervaro , che la (od illazio- 
ne di Grido e ine R "j bit incuti; grande.! 
periore a tutti i noli ri debiti . feda., che 
«laminiamo, nnn più la quantità , ma il 
nodo dì quella fodisfazione , per ammirare quanto è con- 
formi: alla più ftrerta Giuftizta. Abbi a aio veduto nella pri- 
ma Sezione , non «fiere contrario alla Giuftizia , che i' 
innocente paghi per il peccatore , mentre il peccatore rae- 
defimo non ha con che pagare • e che qualunque .Creatura 
jeflendo a Dio debitrice di tutto ciò , che pofEede , non 
può pagare un debiro altrui , mentre con pò, che ha > de- 
ve -pagare il proprio : -Ogni .Creatura può rendere > ma 
propriamente non può dar niente a Din , ne ti e altri, 
che Dio medefimo, che non" efkndo debitore a veruno di 
nitrire , podi pagare per il debitore. • 'ite-- olfiiii;Ili a 

Ma ecco una graie difficoltà . .Ninno pfl£i a fc Peflò 
coi proprj denari un debito altrui ; quella può chiamarli 
condonazione , ma non già pagamento ; il prezzo adunque 
del pagamento non deve cllere del creditore , ma del de- 
biroré , ovvero di chi entra mallevadore prende uri de- 
bito di altri a càrico pròprio : Grido veramente è entrato 
mallevadore per f Uomo che era in/ufficiente al paga- 
mento del proprio debito t è neceflario adunque ■ che tatto 
ciò , elle Crillo l'acrilica , 'ed offre, al Padre .in pagamento, 
fia talmente fuo proprio , che non V abbia dal Padre ri- 
cevuto , e non glielo deva per altro titolo: ma egli fteflò 
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in più luoghi ci afiicura del Cao Vangelo , die il tutto ha 
ricevuto ii.il Padre , e perfino la Dottrina mede lima , che 
infognava , dichiara egli non effer Tua propria, ma del Pa- 
dre s Mea dndrina non tfi tura , fed tjtìs gnì tnifit me =r. 
Molto più ha dal Padre P eiì'ere di Piglio , a perciò è del 
Padre tutto ciò , che il Figlio pofliede. Come dunque putì 
Criilo thorfare in pagamento per noi una cola, full» qua- 
le il Padre mededrao ha nn diritro anteriore > La rifpDfla a 
quella difficoltà , ferve a mirabilmente (chiarire qucfla si |n- 
tcreflante maceria . 

( i) H. In primo luogo i certo almeno quello . che 
la morte eflendo pena dei peccato , Oiflo , che era in- 
nocentillimo , non poteva efferne debitore ; c quantunque 
il Padre avelie un pieno diritto fbpra la fua vita, non po- 
teva , ferirà una fpecie d' iiigìuftizìa , erigerla da chi era in- 
nocente .* Dio il quale dì la vita , eonrradirebbe a fe flef- 
fo , fe potelTe dimandarla fénza motivo, e non ni è altro , 
che il peccato, il quale da' tutto il diritto al donatore del- 
la noilra vita , di richiederla , fenza timore di contradirfi: 
Per picciituìii mori: dice V Apollolo . Ora c infallibile , che 
per la noilra Redenzione non era affollila mente necefiario ,< 
che Grillo monile , ma ballava qualunque di lui azione , a 
redimere mille Mondi i bitngoa adunque conrefiare , che 
Xriflo non era debitore al Padre, non follmente- della propria 
vita , per doverla a hii offerire iti Sacrificio , ma neppure 
di olcona azione , anche più' piccola , perchè fc badava a 1 
pagare il noflro debito , infogna dedurne , che non- era do- 
vuta al Padre per ahw tìtolo . Ma come putì non efTere al 
Padre dovuta . mentre , £v fi tonfi Jeri Criilo' come Uomo, non 
ha niente , che non fa di Dio, tì fi confideri come Dio, ha 
ricevuto tutto dal 'Patta . inficine colla Divinità? 

III. E' vero non può negarli . che Cnflo come Uo- 
mo è' Creatura , e perciò farebbe a Dio debitore di tur- 
» ; ma quella ■Creatura 1 e' fciolta da ogni 1 vintolo di- ferviti , 
...... M J ' 



( i ) Anfel. Cvr Deus limi I. a. taf. ai. 



i8j li. Verbo Incarnato 
e di dipendenza . per I' unione col Veiho : quella unione 
gli comunica la prerogativa nobiliflìm* di Creatore . di «ni 
è proprio elTere di tutto il Principio . dare a nini . t nien- 
te ricevere da veruno . ; . j li PaJre comunica al Verbo li 
Divinità , ma non reDa petò il Verbo legaco da veruna ob- 
i>' ; - — . ò ferviti . altrimenti non farebbe veramente Dio; 
è imponìbile • die quello , al quale i comunicata la Divi- 
nili, tu depcndente. ed obbligato a chi gliela comunica .per- 
che è Decedano , che fu veramente Dio , affinchè fia per. 
fetta la comunicatone della Divinità ; ma non può trai ef- 
feie vero Dio chi non è independente , e ad altri è debi- 
tore del proprio Effete . Il loglio adunque riceve tutto 
dal Padre , eppure non gli è fotiopollo > nè debitore di co- 
fa alcuna. 

IV. Un luogo Evangelico fchiarifee ■ e conferma que- 
lla importante Verità. = SÌt«t Pater habtt vitam in fcmetipft, 
Jìc /itili r , & Fiiio vitam babtrt <• femitipfa = , cojì dice 
Cullo in S. Giovanni . Quelle Divine parole contengono la 
più fuhlime Theologìa - fembra ani contradizione il dire, 
che il Padre ha dato al Figlio d'aver la viro in feflelTo, poi- 
fhè fe il Padre è quello , che dà , come può it Figlio 
avere in fe (teffo la vita ? E fe 1' ha in fe fteflo , come 
gli ha dato il Padre quello Potere ? Ma pure è coti ; Il 
Padre dà al Figlio il Potere d' aver la vita in fe flelìb , 
e però il Figlio non è debirore al padre della vira , che 
ha , perchè 1' ha in fe flelfo ; e neppure è debitore del- 
la poielià, che ha dal Padre d' aver quella vira , perchè 
fe folle legato da quello debito , non più avrebbe la vita in 
fe flefTo , nè più farebbe Dio ; e per dirlo in breve , il 
Figlio riceve rutto dal Padre, e non gli è debirore di nien- 
te . perchè ancora riceve quello pregio maflìmo di non gli 
«Aere debitore. 

Siccome il Padre non deve niente a veruno , il Figlio 
ancora , che in turco è uguale al Fadre , ed Imagine di lui 
per- 

( i ) Anftlm. Cut Deus Hom* Uh. i. taf, ip. 
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pcrfetrifilmi , non deve niente a veruno , altrimenti farebbe un' 
imagìne imperfetta , e UìlRmile dal fuo Originale . Riceven- 
do il Figlio dal Padre la confultanzialttà della Divini na- 
tura > riceve ancora 1' uguaglianza co! Padre, ma U riceve 
fenza «(Terne debitore , perchè riceve ancora il non edere debi- 
tore ; Se di qualche cofa folle debitore , lo farebbe foltan- 
to di non ellere debitore di niente , il che involvc contra- 
dizione : è imponibile, che nella Divinità polla cITere nep- 
pure un' ombra leggieri ili ni a di debito , -perchè e la (lolla 
EiTenzialc Liberti; quella può e fiere dal Padre generata , 
ma non può diventare debitrice , fenza la distruzione di 
fe raedefìma. Il Padre non comunica al Figlio I' eflere di 
Padre > perchè quello è proprietà perdonale , che non può 
comunicarli da una all' altra perfona , altrimenti renereb- 
bero confufe, ed indilìinte le Perfonc Divine ; ma I' ellere 
independenre è proprietà della natura Divina , e quella è 
comunicata dal Padre al Figlio , e con ella gli è comuni- 
cata l' independenza , con tutti gli altri Divini attributi. Per 
quello dilTe Crino al Tuo Divin Padre s Omnia mia tua 
flint , ù tua mta funt = : I termini mta , e tua denotano 
ugualmente la dilìinzione delle Psrfmie , e la comunicazio- 
ne di rutti gli attributi , fpettanti alla natura; ma fe il Fi- 
glio fofle debitore al Padre di ciò, che ne riceve , non 
farebbe più vero , che fo(Te del Figlio tutto ciò , che è 
del Padre , perchè il non ellere debitore farebbe del Pa- 
dre, e non del Figlio ; e neppure farebbe vero . che fofle 
del Padre tutto ciò, che è del Figlio , perchè V elTere de- 
bitore farebbe del Figlio, e non del Padre. 

V. La ragione fondamentale pertanto , per cui non è 
un debite del Figlio , 1' elTere refo incapace di debito, 
e privo di ogni obbligazione , benché Cembri averne una sì 
grande • qual' e di non avere veruna obbligazione , li de- 
duce dall'infinita differenza , che palfa fra una Creatura, 
ed il Figlio di Dio; Ogni Creatura è prodotta da Dio Pa- 
dre , non dalla propria foUnnza , ma bensì dal niente j il 
Figlio non è prodotto dal niente , ma è generato dalla fo- 

fV. //. M 4 A"" 1 
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fiatila medefima del Padre i perciò una Creatura è Tempre 
ilriiiiera alla Colisi. za Divina , e portando in fé Della la 
viltà del fuo niente originale , non può efler libera un Tot 
momento dal vincolo della fervi tù . nè un fai momento pud 
fuciliere da per Te > lenza rieonofeere da Dio tutto I' Mie- 
re , che ne riceve. Di proprio non ha altra, che il nien- 
te , da cui è cavata , e tutto quello , che ha più del 
niente i cioè tutto quello , che ha , lo deve al Tuo Fatto- 
re : Ma il Verbo è Dio , e non Creatura ; non potendo 
adunque elTere debitore al Padre per vcrun titolo , per- 
chè I' Independenza è un' attributo eflefiziale della Tua Di- 
vinità , potevi perciò pagare il debito altrui , ellendo fuo 
proprio tutto ciò, che pofliede . Ogni Creatura poi era in- 
capace di quello , perchè di proprio ha il nulla , da cut 
e' cavata i e non ha con che pagare, efl'endo lo Hello avere 
ìi niente i che non aver .niente di proprio. 

ELEVAZIONE XV. 

Neppure come Uomo era Cristo decitosi al Padre, 
e perciò' con tutta Giustizia ci ha liberati 
colla sua sodisfazione , 



^jjft_* Iecome njtin Creditore paga"fe medefimo col pro- 

1 ÌVsk' 1 noi, non come Dio, perchè era il Creditore, coi- 
rne il Padre , ma come Uomo ; intanto non pa- 
re , che polla dubitarli, che Almeno come Uomo, non fof- 
fe Crifto debitore a Dio di tutto ciò , che aveva , e perciò 
fune incapace di fodiifare per noi a tutto rigore di Gia- 
ftizìa . 

Bifogna però Tempre rammentarti , che in Criiro è una 
fit- 
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fola Divina Perfona in due nuore , che perù P infiniti ric- 
chezza del Verbo , ridonda nella Umanità, c a lei comunica 
le proprie! doti , ma non 1* Umanità comunica le fuc al 
Verbo , il quale & immutabile ; perciò il Verbo comuni- 
ca la libertà propria alta Umana natura , e quella non 
comunica ni Verbo la propria depcndenza . Se la liberti 
lì uni/ce alla fervitù, la può render libera, ma tua non può 
divenire ferva, perthèil più forte vincer deve il più debole, e 



libero adunque è in Criflo pio. 
pnetà di perfona ; nella Tiinità è attributo di natura , e 
perciò , come 17 e detto dì Jbpra , e comunicabile : 



perfone. che hanno' la Ile/li natura, ma in Cri fri 
li della perfora unica , che non pu0 ( 
perrooa . che fi. * lui , perche non vi è . A fuo 
abbiamo a lu.-igo dimuftraio , che Crifio non è f« 
Dio.neppure come Uomo, perche non ottante la natuj 
*de , che ha pref» , è Tempre uni Divina J'erl'un 
perciò elìendo peifettamepte libero , non può n. 
debitore Tutto quello adunque, che ha W Ctifl 
la noflra Redenzione , non drveli folo riguardare da 
natura fia fatto , ma altre! da qoal perfooa , pe tc 
«lem, e » fatti fono della perfbna , benché fecondo i 
■noti fecondo un' altra nai-jia , e peto quello. che ha fitte 
fio , lo ha fatto il Verbo , il quale fe la medefima 



11. E quando ancora la liberta folte fempre il 
»clta,fe fi die 



piopilc- 



.iota Umana olla 
ti debito V Utnan 
• più liberalmente 
I dalla fervile coi 
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farli debitrice, ma non che (il in quello debito , onde per 
forza pofla edere aftretta : può volontariamente fottoporre 
fe (Iella a quello , a e* non è tenuta , ma non può ine- 
toporfi ad edere propriamente tenuta. Clii fa per obbligo, 
fa appunto quanto è obbligato , non volendo eflendere la 
propria obbligazione , e dimoltrarla maggiore di quello , che 
e ; Oli chi fa fenza alcun' obbligo , fa più , che I' altro , 
perchè non teme d' edere creduto obbligato , e piuttofto 
quanto più fa, tanto più dimoilra di non fare per obbligo. 

IH. Per quello dichiara Crino nell' Evangelio , che 
come Figlio non è obbligato a pagare il tributo al Tem- 
pio di Dio , ma pure lo paga , c quello pagamento e di 
merito infinito , perche non era obbligato a farlo ; ed in 
prova di quello difobbligo , paga fenza perder niente , ma 
con un prodigio fa nafeere il denaro nella bocca d* un 
Felce .- paga per fe , e per Pietro , inoltrando , che paga . 
perchè fi è unito agli iatereili di Pietro , e con lui di 
tutti gli Uomini , per i quali fi fa debitore , benché non 
ììj per Ce medefimo, 

(i) Del rimanente è certo > che (lecerne V Umanità 
era propria del Verbo , e non de! Padre , e dello Spirito 
Santo, così i detti, e fatti di quella Umanità fono proprj 
della perfona , e non della natura del Verbo , altrimenti 
. comuni farebbero alle altre Divine Perfone , che hanno U 
fleifa natura . Nè il Padre, nè lo Spirito Santo ha patito, 
ed e morto , ma il foto Verbo ; adunque quelle azioni fo- 
no perfonaii , e perù non fi dice , che è morta l'Umani- 
tà , ma che Dio è morto , perchè la perfona , che mo- 
rì , è Divina : Le altre perfone adunque , le quali hanno 
U natura comune col Verbo, con tutte le proprietà .che 
alla Iella natura appattengono , non. hanno altra patte nel- 
le azioni , le quali fooo proprie della perfonadel Verbo, che per 
1* Uniformità del Configlio , e del Volere , il che non 
im- 



( i ) Dyonìf. de Div. nota. t. 



□igitized bjr Google 



Sezione V. 187 

impedirle , che il frutro fìa particolare del Verbo, come 
vedremo nella Tegnente Elevazione. 

ELEVAZIONE XVL 



Quantunque il Consiglio , e la Volontà' , per cui 
siamo redenti , sia comune a tutte le 
Divine Peksone, il frutto peku' e' 
proprio solo del verbo. 




pio. e perciò non potere eflere proprio del Verbo , per 
offerirlo in fodisf'aiionc de' noilri debiti , come Te egli fo- 
le ci avelie diritto. 

E veramente non puf) negarti , che tutta la Trinila 
Santìflìma non iìa 1' Artefice della grand' Opera della no- 
itra Redenzione , e che perciò vi abbia diritto ; ma oltre 
il diritto generale . che è proprio di tutte le Divine Per- 
fnneiVi è un diritto particolare . che i proprio folo del Ver- 
bo . e quello diritto può chiamarli Ipnlbtico , il quale non 
il acquili» p«r il lab allealo ili volere . ni per m?i7o 
di un' anone. ma per la fola unìooe Iportatica . (i) Tutte 
le opere di Grido erano fatte in lui . e per toi dal Pa- 
dre • come dichiara egli Hello, e perciò in quelle opere era 
il «olrre • e I' auooe del Padre , eppure runa volta . di pro- 
prietà . e diritto lpolìatieo erano del Verbo, e non del Pa- 
dre , altrimenti farebbe motto in Crnce anche il l'i die 
Co- 



[ l)Avg. ftrm. il. & 6}. ile Veth. Domini, Ù alibi . 
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Come al Colo Verbo appartiene l'Umanità., ad cfdufione del 
Padre , e del Slitto Spirito , ancora le azioni di effii Uma- 
nità a! folo Verbo appartengono . e fe eoiì non folle , (i 
farebbe una fola delle tre Divine Per Ione. 

II. Un' e fero pio familiare, fchiarirj quella materia. Un' 
Uomo . veci., gr. Pietro , genera un' altr' Uomo , t. gr. 
Giovanni ; il foto corpo di Uiommi t generato da Pietro, 
c Dm vi udì Ice Ipoilatieamcnie un' Anima , nel clic il Pa- 
dre carnale . quantunque non abbia veruna pane ■ ì però 
V autore del fuo Figlio , e vi fu diritto , fpeci al mente fo. 
pra il corpo . che è da lai generato , ed i come porzione 



d. quello, chepuà 
■ mari, una fola on. 
fempre il corpo di 
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f I- l'uni i„fie- 
.idlo , che può aver^ 
t altra- Divina Pc < i . a tiiolo di ( : • ■: , o per 
qualfivoglia nitro titolo.' facendo adunque il Verbo fu a pro- 
pria quefta Umanità, con tutte le lue dori, può- pagare cort 
c(le i uofl ri debili , non dando al Creatore i beni del Crea- 
ta* i ora i fuoi- proprf", non dovuti per vermi titolo ■. All'u-, 
. -rfiv. tj .'- --'1 '.s ■ j , mé' ') 



r>~\ Seziowb V.' ;I ^189 
■tsm rpbflaticamente una natura , vuol dire appunto appre- 
priarlela per mi diritto pedonale > e Ibflaoiivo , e colle azio- 
ni di dia può il Verbo pagare per noi , come ila Aio pro- 
prio peculio , a tenore della più rigida , ed infleilìbile Giu- 
llrzia, lenza il favore della più piccola gratuita remiffione . (1) 
Se il Padre, ha creata quella .Umanità , 1' ha creata, affin- 
chè Ci» propria del Verbo , e non di fé dello , ed in 
quel modo , che nafcendD il Figlio eternamente dal Padre, 
non è di luì minore . ne da. lui dipendente , benthè lo 
generi . ma in iukd c uguale al Padre , perché gli è co- 
manicata la fteffa uguaglianza , ed inde pendenza ■ coli per 
una imitazione della Generazione Eterna , benché il Padre 
fia della Umanità di Crrflo il Creatore , 1' ha creata pero 
per il Figlio, ed affinchè il Figlio ne iiailfolo Padrone. 

ELEVAZIONE XVIL 

Come poteva il Divin Verbo co* propri meriti 
sodisfare a se stesso . 

Uantunque poterle Crifto , fecondo la più Gret- 
ta Gmlìizia fodisfare si Padre, sai Santo Spi- 
| rito, non ferabra perà verifìtnile . che coi pro- 
' prj meriti poterle fbdirfàre a fe medefimo, 
fe non che in un modo improprio , giacché era egli anco- 
ra ugualmente clìefo dall' Uomo > ed aveva ugual diritto 
alla Jodisfazione . 

Eifogoa però riflettere, che i meriti > che iodi sfecero 
' , non fono del Verbo Dio folamentt , ma del Ver- 
, perché nifcono appunto dalia Incarnazione, 



( 1 ) Il-jlif. Dite, io iifg. twr. Atepksl. 
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. Vita , e Mone del Verbo , e perciò poteva Crifla (h. 

. diifare a fe mcdeiìmo, come al Padre 7 non coi meriti pro- 
pri , come puro Dio , ma coi meriti propri . come Dio 

. Uomo , cosi può fodiifare , ed eder (bditfarto nel tempo 
dado. Egli è Mediatore , e Sacerdote ancora di fe mede fi- 
mo ; prega , ed e pregato; placa, ed « placato , e poÒ 
fjr quello una perfona. medefima , benché non fecondo nna 
medefima natura : il Verbo fodisfà a fe delio con quello, 
che. propriamente non appartiene alla Divina, ma bensì ali" 
Umana natura ; la Diviniti poi e quella, che dona a que- 

- fto prezzo un' infinita capacità di lodisfare . Può dirfi adun- 
que , che Grillo facendo fuo ciò. , che è noftro , fodiifii 
col noftro, e noi fledi in Crifto diamo la fodlsfaiionet 

li. Purché fi confideri in che cofà conliftellcro le ric- 
chezze 1 colle quali Crilto fodisfecc per noi , vedremo , 
non. potére- elitre Ui altri , che di noi fteflì . I Patimenti , 
la Croce , la Morte fono le monete del nnftro rifeatto , 
lo quali, lìccome rion polfono a Dio appartenere, Crifto fo- 
disficcndo con e(Te , viene a fodisfire col noftro . Sono 
ftravagartri è vero quelle ricchezze , ma con quelle fole 
poteva edere fodisfatto Dio. Non poteva egli prendere 
da noi , fe non -ciò , che non poteva avere in fe fte(To, 
cioè i patimenti , e la morte • per darci ciò , che non 
potevamo avere in noi (ledi , cioè la Beatitudine > e la 
Vita .. Egli non poteva avere la morte di fuo , noi non 
potevamo avere la .vita di noftro: Ha prefa la noftra mar- 
te , e con un mercimonio a noi vantaggi od (lìmo , ci ha 
data in contraccambio la Tua vita. 

. Ma fe Crifto ha prefo da noi con che roditore, non 
per quello retta . avvilirò il prèzzo della noftra' fodh&zia- 
ne , perchè dal momento, che egli ha prefo il noftro prez- 
zo , I' ha faho. fuo . proprio , lenza di che non fareb- 
be valutOi-niente-; . «: piuttoflo dobbiamo concluderei, che 
fe ha pestò da: noi. con che fodisfiiré , .non. i è. più.' pe- 
ltro V ma fuo , perchè 1' ha prefo. 

IH. Di qui i: ,- che . (uno quello-, che lumia pimi) -i 
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Giudi fino dal principio del Mordo , e patiranrio fino all' 1 
ultimo termine di elfo , può dirli , che appartiene a'Cri- 
flo , e Crifto in effi , e per etti ha patito . In quanto e (Ti 
erano Giudi , erano , come una porzione di Crifto in mem- 
bri Umani , e perciò Criflo pativa in loro , combatteva , e 
trionfava ; perchè è legge flabìlica, non già fino'dalla Crea- 
zione . ma bensì fino dalla corruzione del Mondo , the 
la Giulìizia non altrimenti combatta , e vinca ih quella 
Terra , che con l'offrire . L' ingiuftizia può opprimere la 
Giuitizia , ma non può vincerla , che anzi tanto più la Giu- 
flizia è vittoriofa , quanto più l'offre , ed è opprelTa , per- 
chè il. fuo vincere è il foffrire ; ficcome 1' Ingiuftizia e vin- 
ta con opprimere > e far l'offrire , ed è tanto più foccom- 
bente . quanto più incrudelii» . Adunque fe Chilo hi l'of- 
ferto più, che tutti gli altri per la Giudizi* , ha trionfato 
altresì più, che tutti gli aldi , e con aflumere i patimen- 
ti Umani , e la morte , acquiflò un diritto (opra tutti i 
patimenti de' Gioiti , t) anteriori , che polìmeri a Te , 
e però A per gli- uhi i che per : gli' altri , vien fodìsfctto 
da Crifto, perche fantifica «oi propr; , i loro patimenti: 



ELEVAZIONE XV1IL 

Tutta la Tbinita' Santissima ha ricevuta la 
. . i sodisfaziofje di &usto . ' . '• ■ ■ 



Rilìo non è chiamato nelle Scritture , Mediato-' 
: del Padre , e dell' Uomo , ma bensì Media- • 
L (ore. di Dio, e dell' Uomo = Mtèìetv? Dei , 
& Homtnum , Htm» Chrijlm Jefut a , dice 1' A po- 
rtolo ( i.ad Tim. *. ) . Or Dio è il Padre , -il Figliuolo, e 
lo Spirito Santo, adunque Criflo è Mediatore del Padre, 
' del - 
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del Figliuolo, e dello Spirito Santo per una parte, e delP 1 
Uomo per V altra • e per quello è Mediatore di fa mede- 
fimo, e dell' Uomo > ed ha fbdis&tto a fé fleto», come al Pa- 
dre , ed al Santo Spirito . Egli è ugualmente la Via , che 
1* Meta : F' Sacerdote di fe iteflb Dio ; E' Dio di Te Sa- 
cerdote .* E* debitore • e creditore del noftro prato .* ( i ) 
Coti ; ■ ■■■•} irneude/fi certe efptellìoni della Scrittura, che 
Ombrano opjiolte fra di loro . in un luogo e detta* che 
forno ri concili iti per la motte del Figlio dt Dio, ed m al- 
vo luogo , che Dio ci ha tanto amati ■ che non ha per- 
donato al Tuo proprio Figlio , ma lo ba conregnato per noi : 
Qt come, ppITouo conciliarli quelle efprefiioui ? Se forno ri- 
conciliati per la Mone di Crifto , come può elTcre , che 
il Padre ci abbia amati , finn a. darlo per noi alla mortr ? Po- 
teva forfè amarci , e dare il Figlio alla morte , fera» ef- 
fe re riconciliato con noi ? E le il Padre ci haj tanto ama. 
ti , fino a dare alUi morte il fuo Figliuolo , carpe può effe- 
re , che fiamo riconciliati per la morte del Figliuolo me- 
de fimo ? Quelle ipparewi-oppolìsioni fono tolte, fe ftfup- 
p.ojiga elfer proprio di tutte le Divine Petfone il perdo- 
nare , e riconciliarli ; è fe è proprio del folo Verbo In- 
carnato il fodiitare , il ricevere perù la fodis&sione i a tut- 
ta la Trinità Santi (lima appartiene. 

(i) II. E* vero , che al Padre fono principalmente di- 
rette le Orazioni , e Io fteflb Eucarìllico Sacrificio, ma ciè 
non pregiudica, nè all' uguaglianza delle Divine Perfone, 
ne ai diritti , che tutte hanno ugualmente alla fodijfazio- 
ne . Se il Padre è fpecialmente nominato , non fi efclude 
però il Figlio, come non fi efclude il SantnSpiriro , ma nel Padre 
fi comprende tutta la Diviniti , e tutte le Divine Perfo- 
ne > delle quali il Padre è il Fonte, ed il Principio j e ile- 
come dal Padre per il Figlio fono efeite tutte le cofe , e 
per, il medefimo Figlio ritornano al Padre , è conveniente . 




O) <4nf.iW. li. aV Trinit.faf. li. 

(ly.jMp*. Api, t. 



or.' Sezioni V. 
che ìl'Padro S» fpecialmente nominato. Mi tutto ciò, eh* 
c del l'idre , è parimente del Figlio , come dice il Figlia 
(letto aOmnia'tua mia finti Qaecèmqtit babtt Pater mfo 
fuot = ; perciò ugualmente che il Padre , li rodi-stazione' i 
ed il l'acri fido è offerto al Figlio , perchè il Figlio hi dil 
Padre In fteflb ricevere la fodtsfazione . 11 Figlio I' offra 'Il 
l'aire , bia il Tad re comunica il 'Figlio mito ciò-, «he ha; 
é-perciò gli comunica li .fletta 'fodisfizione i La ftefib può 
dirli del Santo Spirito.' ; '» -<■' • •> ' ■ ■ ■ '1 

ilJ '(e) 111. Per meglio intendere, perchè nelle Orazioni , 
e nel Sacrificio 1' Eterno Padre è fpeaial mente nominato; 
bilogna conliderare , come la Religione & coti detta -, fe- 
condo S. Agotìino ■ = «• Religanda = , perchè' ci riunifee 1 Et quel 
Principio i dal quale dopo cilere flati prodotti , ci 'fepa- 
ramaio per il peccatof». Or il Fjdre appuntoè-H Primo FrirP 
eipio d' ogni -cola -, ei nata :, che creata , c perciè il Sacri- 
ficio , che della Religione . è l' azione principale , develi at 
Padre fpecialraente offerire . E' vera, che Li Religione ci 
riunifee ancora col Figlio , e col Santo Spirito , ma Ecco- 
me tanto 1' uno , che I' altro fono Te ni pi ìci (lime relazioni 
■1 Padre , ciò , tìit-ef -rimajeccofa: «15 , ci riunifee col 
Padre , di cui fono relazioni ( * ) . Quanto più fi re Ita mente 
Voi. II. N fia- 

( i ) Aitg . de Vera Relig. 

(a) Stonda altri la Religione è tosi ditta = a religendo = , 
citi Ha eltggire di naòvo , perchè avendo noi /ietto ma- 
le in commettere la colpa , per la Religione fi fa una 
nuova [celta \ eoi cui fi corregge la prima . 

(b) Dhonfiifemplicifime relazioni ~«t Padre , il Figlio , ed il 
Santo Spirito, a cagione dell'Unità del Princìpio. Affin- 
chè* un foto fi» il Principio , chi Dio , bifigua , die 
il Figlio , ed il Santo Spìrito fiano quello fìeffo Princi- 
pia , in quanto è generata , ed io quanto è fpirato . 
La Trinità Santijjìma adunque non e altra , che la Di- 
viniti , tbt fi riferìfit nfijìejfa , tome gentrata .alla 

e*- 
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Cimo legati col Figlio , e col Santo Spirito t A quali con 
ietto 1' impeto della loto (bilama, fecondo re/preffione di 
Sgottino , fi portano il Padre , come • loro Principio , 
tanto più prrÀo fumo ancor noi , come da un' iropeluofo 
torrente portaci , ed immetti nel Padre Hello . E' vero, 
che_. : ancora '1 Padre è nome di relazione -al Figlio , ed al 
5,<oto Spirito , ma quella £ relaitione di Principalità , e di 
Autorità di Origine , per coi . crarpotta , ed aùorbiice "ei 
proprio fe: o il Figlio , che è generato, e il Santo Spirito , 
che oe procede / a differenza del Figlio . che t nume di 
relazione al Padre , non come Principio dì efTo , ma com« 
generato da elTo ; cesi finalmente il tutto ritorna a quella 
perfetti IH ma Unita > di cut il l'idre è il Principio . , . . j 
'Ecco .quanto intHibilmcnte grande. È 1' onore , al quale 
ci elpM la Religione Crifltina , méntre, riunendoci ella col 
Figli» , e col Santo Spinto , entriamo a parte della loro, re- 
lazione al Padre , c concili falghianio, fino al primo Princi- 
pio , lenza principio. 

: ■ • . - uilgrf Ipj -; . e tàheii 



generante , (be ì il Padre , e canèe protedentt-, al Frin- 
tipie di qvtfia Frettatane , ebe è fi padre , per mezzo 
del Figlio ■ Co*> il Figli" ./>« nóme ■ prelazione al Pa- 
dre ; il Santo Spìriti i nomi parimente di relazione al 
Padre , per mezzo del Figlio ; ed etto periti noli oftante la 
Trinità delle Perfine . la Divinità |J una fìtti, anzi e T 
Unità medtfims , tbe jf dilata in tre Perfine \ finxa di- 
vider/i . Dui eie i Maro , filando S. Agofi'tno , tbe ne» 
fino nella Trinità tre Perfine , tome fre. Uomini ,.« ire 
Angeli . perche fi toiì fife , farebbero tre Dei , ma 
ia un modo ineffabile fino tee , fitiza , (be vi fa nume- 
ro, Vedafi S. Agopno De Trinic. lib. c.csp p. et T/acì, 
3?. in tv. Joau. 
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. ELEVAZIONE XIX. 

DEL SACERDOZIO, E SACRIFIZIO DI CRISTO. 
." Se NS DIMOSTRA L* " IKOISPENSABIie ( necessita' . 
, Tutta.Ìa,, jUgg» Antica lo figurava'. 

y 

T'He' A ct( (0 , ff quale 'al Simmo Nume prefta- 
s dobbiamo ,-' deva principalmente conditore 
;l Sacrifizio , 'la natura nude (ima è quella , 
.(l'tfe: 'to' infegn* : Per quello non vi e Ha- 
ta mai nazione alterna il barbara . die d' ogni Religio- 
ne fòffé prive , e Tion procurarle col fangue di qualche 
vittima di reh'Ieffi-propiJpi fuoi Dei, comunque follerò. 
Mi Tè I' Uomo avene punto rientrare in te (ieflb , fi fa- 
rebbe ugualmente vergognato , e de' funi Sacrifizi • e t,e! 
fuo Sieerdozio ; poiché come mai un puro Uomo può io- 
fleficré V imraenfc -pefo 1 del 1 Sacerdozio , e fenderà Dio pro- 
pizio ad altri, mentre' efleti;to come tutti gli altri Uomini 
peccatore, ha bifogno-, the (ìa refo IJio promzió n fe flef- 
ft ? 'Non è forfè il' primo parto,' che deve egli fate , per ef- 
fer mondato dalle fue colpe, I' umiliarli, ed allontanare da 
fe quella prefuniione , che Io fi agli altri anteporre , e 
credere di effere più , che gli altri a Dìo grato , onde 
polla placarlo , e propizio renderlo all' altrui colpe? Se poi 
fi confiderà la qnalnà della vìttima , quanto è indegna di 
Dio, e dell' Domo? E come può nini il fangue d' una 
hellia placare I' ira dA Nume ? Può forfè un tal fangue 
lavare le macchie interiori dell' Anima, e tenderla pura, e 
grata a Dio > Un Sacerdote, che fotte accetto-' a Dio, con- 
cediamo , che pofla giovare ad un' altro Uomo , con offe- 
rire tali vittime ; ma qua! vittima potrà renderlo grato a 
Dio, e mondarlo di modo , che polla mondare anche gli 
altri ?' Quelle rifleffioni-' avrebbero - potuto fare rientrar I" 
Uomo in fe fleflb , c poitarlo a chiedere al Sommo Dio 
FU. II. N a quel- 
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quell' unico Sicerdoce , il quale fotte ff TnBT merito , e di 
una Salititi infinita, 1' una , e T altra cola richiedendoli , 
affinchè offerir potette una Vittima degna di Dio, e che 
bolialìe a ramificare tutti gli Uomini . E ficcome non vi è 
chi fia fupenore a tutta la ragionevole natura , fe non che 
la ftefia Verità , e Sapienza , t he è Dio medefimò , quello 
Sacerdote dovea edere Dio ; ma fe finamente è Dio , non 
può edere mediatore dell' Uomo, non avendo niente di ce- 
rnirne con lo> , perciò bifogoav? , eie il Sateraót'e' per I* 
Vomo, folle Uomo, oltrel' ellere Dio. E qual farà l'offerta di 
quello gran Sacrrdote ? Forfè .una belili f M» una t»' viiti- 
ma, oltre l'edere fproporwonata allaj ;Grjndefia di un tal 
Eonrefìce , non può mai tanto valere , quanto vale rutto 
1' Uman genere . BifognaTa adunque. ■ che, quella vittima 
folle prefa dalla Ma ragionevole n a tur a m». ciò npn bi~ 
flava ; era neceùario di più , che foiTe unica col Sacer- 
dote medefimò , affinchè dalla di lui (antica Me monda- 
ta, e refa degna di Dio,- così il Sacerdoce. che è Dio , unen- 
do a fe quella natura , che deve offerire per Vittima , di- 
venta nel tempo fteflb Sacerdore , e Vittima , mentre offe- 
rìfee fe medefimò - ( i ) Siccome poi quattro cofe fi confi- 
derana nel Sacrifizio , cioè quello , a cui è afferro , quello 
da cui * offerto , quello che è offerto , e quello per coi 
è offerto , coi! il noftro Sommo Sacerdote è una cofa ftefla 
con quello, a cui è offerto il Sacrifizio , fa una cofa ilef- 
fà con fe quello , per cui è offerto , egli medefimò è la 
COfa offerta , ed è quello, che I' offerii» . : . ... .-.„•• ,. 

(i) II. Sembra , che la Scrittura voglia JpF .Uomq 
ilpirare una viva brama di quello gran Sacerdote , dicen- 
do , che fe il Popolo peccherà , il Sacerdote fari per lui 
Orazione , ma fe peccherà il Sacerdote , non vi è chi pofta 
pregare per luì = Si prtssvtrit Populai.orabit prò c o Saterdot, 
fi antera Sacrrdei peccaverit , fejl orah'it prò to l (i. Reg. 

' ■ .VW ,W* . 

, ('.) AMgjTto Pfrlm. 131. V tnB. in J: 4». 
(a) A*g. in Pftlm. J6. . .. 
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«. ». ) con che ci avverte , the dobbiamo defiderare on 
Sacerdote-, che efiendo infinitamente Simo, non abbia bi- 
Jbgno. che (i preghi per lui, nè gli fi» d' uopo d' efpiare 
prima t proprj , che gli altrui delitti ; Tenia di che non 
pcrrebbe efpiate ne glt uni , nè gli altri ; meutre non vi 
eOc.ido chi pofTa pregare per 1 faoi peccati , perchè è. 
Sacerdote , non porrà mai iettar rorido .per potere efpia- 
re i peccati del Popolo . Per quello non *i e ofempio nel- 
le Scrittore . che alcuno pregane giammai per 1 peccati del 
Sacerdote . per dimolìrarei , che non deve aver niente da 
efpiare per le quello, che ha il carico d' efpiare pergliaitri. 
Per quello ancura fi ricercava nel Sacerdote , che tulle im- 
mune da ogni minima macchia corparale > il clic era una fi- 
gara etprella di quella Santità Infinita . che doveva avere il 
vero Sacerdote , per cui doveva efTere infinitamente lon. 
cano di o>oi- più. -piccola macchia . la quale poteflé ren- 
derlo bif.ignofo di purgazione .( 1 ) Per quefto allorché il 
popolo tutta flava fuori del Santuario , il fota Sacerdote 
vi entrava , per dmioltrare , che chi doveva efTere Sacer- 
dote , doveva alirerì efTere alieno, e feparato affetta dalla 
corruzione del comune degli Uomini; per il che c' infiam- 
maflemo nel defiderio di qucll' Bnìco . e vero Sacerdote, 
il quale entrare doveva , non gii in un Santuario figura- 
tivo . e Terreno , ma vero , e Cclelte , non per un mo- 
mento , onde doveilc efeirne appena entratovi, ma che do- 
verte una volta entrarvi . per nnn efeirne giammai . (1) 
Per quefto finalmente rocrendu gli Amichi Sacerdoti , fi 
fuccetlevano gli uni agli altri , ed erano così tutti da 
Pio ripudiati , come inforna enti ai adempire 1 doveri ■, 
e fortenece degnamente il fublime carattere del Sacerdozio. 
Tendeva tutro ciò ad ifpirare Dell' Uemo un vivo defidc- 
rio di quel Sacerdote Immortale , ed Eterno ■ in cui uni- 
camente potefle riporre con (icore in le lue fpetanze , te 
Va.it.' Ni qua- 



( 1 ) Aug. coat. Pitti. I':b. 1. eap. 105. 
(ij Ambrof. de Fuga Siculi cap. j. 
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«Juali avrebbe femore invano riparte in un Sacerdote mnr- 
-Sby perchè come potevi {perire la Calure , e la 1 vita , 
di (!fti 'falvà^ non pareva Ce -merfcllmo dalla tuorte ? Intan- 
to era fién giudo i elle dovelTe morire chi era Sacerdote 
Colo per ombra . e per figura, e che immortale foflc Col- 
larini quello , che e Sacerdoti; in Eterno . 

{i)IH. Di qui t , che tinti i pregi - <*e ad ordi- 
re diivéviino il gran Pontefice delta Légge Antica , appar- 
tengono à Crifto . perchè niun" altro Pome Gre ha mai po- 
tato avergli con Verità . Cliiamavalì egli il Sommo , ed 
il Cria Sacerdote; mi egli era un niente, come Creatura , e 
tìieno ancora che niente , come Peccatore ; come dnnque 
botri ■ miniti il nome di Grande , e di Sommo .' Non vi 
e 4Kri Vera Grandezza , che la Giudizio ; come dunque 
può chiamarli Grande on Peccatore? E quando incora Pec- 
Tittore non fòfle , baTa iMo , cito -podi" cftirìo^ affinchè fii 
■nei pace del nome di Grande ; ma non vi è dubbio , che egli 
ira Peccatore , perchè Te la Legge comandava , che pri- 
tii jicr : proprj , e poi per i peccati del Popolo offetìfte 
Jl Sacrifizio , adunque era nccelTariamente Peccatore,* per- 
ciò canto lontano dalla Grandezza , quanto il niente è lon- 
tano dall' I-fiere. Quello Colo , che era la (teda Santità , 
doveva eflerc veramente Grande, e con tal flotfift' appiatto 1 
fu chiamato dall' Arcangelo Cabtiello ■ Hit trìt Magam é 
Lue. i ■) , quali dir votefie , che quello farebbe fta.B il Veto Gftó 
iteritele, dì coi gli Antichi erano uh» figura. 

fi) Si comanda di più nel Lcvicico , che il Sommò 
Sacerdote abbia le mani perfette , lenza il minimo manca- 
mento , ma chi poterà aver cai petizione di meni.fc n n 
chi età impeccabile , ed incapace affatto di colpa ? Final- 
mente non doveva toccare alcun* anima morta , ne entrari 
ove ella era; ma Te ogni anima , ebe ha peccato. è mor- 
ta véramente , come poteva mai un Sacerdote Peccatore 
éf- 



( i ) Orif. i* Ltvìt, htm. il, 
(sj li. MS. 
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effére tocffuletite fiderò da rat contatto? Cort^ pfiteva non 
entrare ove era ili* animi morta , (e Il pronta Tempre 
in Te iteflb ? Crifto folo , il quale è ta Sapienza , è im- 
ponibili , che entri oc' è- un' anima morra , picche 1 è fcrV 
to .che al» malrvala» itn'tmtm una iiuroibit Supìcvtia. = (Ssp.t.) 

De tutxQciò e maniiiifto, che il Sacerdozio dtll^ieg- 
ge Mofaica era Profetico, e figurativo del vero Sacerdozio 
di Crilìo ; poiché quale utilità pollòno lilialmente -averi 
♦urte quelle Corporali ccrernuiii è l>er fatiti finire te -anime ? 
Net Sacrificio d* un' Animale fi preferirono gli ordini più 
rigorofi per la Aia integrità , e perfezione , ma niente è 
preferitte" circa' le interiori difpofiiioni dsUVaniBO, , si liei 
Sacerdote , clic otTcriice , come di quelto. , per Cui ■& 6f* 
firifee il S.icrifi/.io : Qjelìo Hello era per l' Uomo un.' 
avvifìj, tha deffieraflè un' Qflia , ed mi Sacerdoti) itnfini- 
toltiento puro , e Santo, della di cui ombra dovei Frettatilo 
pafeerfì , 9 finoh6 v eoo te* non fblìè in perlina , confidarti 
eolle di lui figure: Afa doveva persuaderli , che tolta la 
figura' di Cfifth' ; min vi È- aliane più inutile ■ ,i she-am-: 
»3taxtt una beffi a * affinoli* _uit* Uomo divenga innocen-' 
te-V cohttl.ft.'(»oteroeo:i.wi -dell' Uomo ueoiddrfi. con se*: 
coltello , in quella guifa , che fi uccide con elio Un'- 
animale, e la'Gjufiizia mflcffibile di Dio, offefa per il peccato, 
d'avide" perdere il diritto di peifeguitar* il pecunie ■ fole 
perche ha uceifo Uni beftia . 
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ELEVAZIONE XX* 

Dalla natura medesima , e dalla Eterna Legge 
e* comandato il sacrifizio , che a dio e* dovuto. 
"Prim'a prova , cavata dalla stessa Idolatria. 

fi. vedere , che ( i ) H Demonio > il quale infame col- 
la Divinità pretele ufarparne tutti i diritti . hi vo- 
luto , che gli foffero offerti Sacrifizi , è una prova 
m>m -dfllla uccelliti indifpenfabile di onorare-il vero Dio- 
coi Sacrifizi , e quanto è propria del vero Dio quella Mie- 
Uà , che falfamente ila affettata il Demonio , altrettanto gli 
appartengono quei Sacrifizi , che dai faoi adoratori il Demo- 
nio medefimo efigeva . l'ertanto tutto V errore della Idola- 
trica fuperftizìone non confifleva già in fabbricare Templi > 
ed iffituire Sacrifizi , ma {blamente in offerirgli al Demonio» 
in vece del vero Dio 1 , (i ) Quindi è, che falfamente s' inva- 
ginavano gli Idolatri . che i Detnonj , ai quali offerì vano i 
Sacnfizj , fi dilettaffero del l angue , t del graffa degli Am- 
mali, mentre avrebbero potuto averne quanto volevano: Quel- 
lo , che ai Detnonj piaceva , non era il fanjple ., ma come 
che ambirono fempra alla Diviniti) , lì compiacevano dell' 
animo fupplichevole di chi fpargeva quel fangue ; .fi pare- 
vano, non già del graffo degli animali, ma dell' errore degli' 
Uomini , e la fuperbia , e [a malignità di quegli fpiriti im- 
puri era doppiamente contenta , mentre oltre il furto della 
Divinità , che contentavi il loro orgoglio , chiudevano all' 
Uomo ]avia> per giungere alla cognizione del vero Dio, fer- 
mando , e trattenendo 1' Uomo in fe lteiTì . La marcherà, 
di una finta Divinità contentava la loto fnperbia , perche do- 
minavano coloro , che gli fi foggettavano coi Sacrifizi , e V 



( i ) Aag. Epifi. 49- & de Crv. Dei Uh. ir. taf. t6. 
\l)d*g. de Gfp. DeiIH.i9.tap. io, &iìt,ìo,fMtr.F*0jl i 
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errore, in cui ritenevano 1' Uomo, il quale non poteva co- 
itofcere , e molto meno poteva amare il vero Dio , con- 
tentava la loro malizia , e 1' odio irreconciliabile contro 1' 
Uomo . ( i ) E' chiaro adunque , che il Sacrifizio è quel 
culto , che chiamali, dì Latria-) per cui lì ricooo&e il Su- 
premo Dominio del Sommo Efiere , e per quello il fare 
Sacrifizio agi' Idoli , chiamali Idolatria , cioè a dire > Latria, 
ò ioni mi) culto d' Idoli ; e quefto è tanto vero, che per 
fino quegli fra gli Uomini , i quali per un' eccedo di em- 
pietà , e di orgoglio, hanno pretefo di edere onorati, come 
Dei , hanno voluto altreiì , che gli fodero Rannate vittime, 
in confeguenza di quel I' interno fentimento , ispirato a noi 
dalla natura medefima , che non può edere Dia , chi non ha 
Sacrifizi , e che i Sacrifizj non pedono ad altri offerirli , Te 
rion a chi è Dio . I Sanii al contrario , quando per errore 
gli lì vollero offerire Sacrifizi > g !i hanno coflantemente ri- 
cusati ■ come proprj foto di Dio .- Così Paolo , e Barnaba 
in Licaonia , allorché, il Popolo voleva loro facrificare , come 
3 Dei , perchè veduti aveva tanti prodigi , glielo proibiro- 
no ■ e perfino fi frapparono le Velli , in fegno di fornaio 

.(») IL Fu il Demonio si gelofo di confervarfì tutti i 
diritti della invali: Divinità , che in confeguenza della fua 
ingiuda ufurpszjone , volle perfino avere delle Vergini a fe 
confacraie i come furono le Vedali ; il che è una prova, che 
al folo Dio devefì la Verginità confacrare , mentre ella è 
nna fpecie di Sacrifizio , per cui fi offre il proprio corpo, 
con una non interrotta immolazione di una vittima fernprc 
viva. Non poteva già dilettarli il Demonio della Virtù 
della Verginità, mentre egli è u«* impuriffimo Spirito, ma 
fi compiaceva d' avere gli onori Divini ; e per quanto fja, 
nemico d' ogni Virtù , l'offriva pinttofto ne' fuoi adorato- 
ri una pariti , che gli è tanto odiofa , che e dir privo 
dii 



f i ) A»g- ttntr. Ftuft. Hb. io, <sp. ai. 
{i) Urtatoti. _ 
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dell' onoro di quel SKrifkio , 'elle al folo Dio i dovuto. 

( i ) III. Finalmente tiKti i Ulti , sì dell» Molaica , 
che dell» Gridimi Religione imitati furono con facrilegi 
empietà tisi Gentili ; ne! che mam'FelH fi rende I' indole 
del Demonio- 1 'il quale- ftiigemlofi Dia*, spirava ai fuoi 
adoratori ii culto , che da effi voleva , affinchè ninna a 
lai mineifle di quelle Ceremoflie- , che al vero Dio con* 
vengono : in tal guif» il Dernmùo itjedefimo ti fommmii 
(tra delle prove per \i Religione , e pernio la menfogna 
favorifee la Verità con combatterla, e eoa perfegut tarla la Ter» 
ve . Si rìconofee a chi fia dovuto il Sicrifirio , ed il cuU 
to, oorr folo quando giuliani ente lo comanda il ver* Dio , rnS 
altresì quando ingi afta mente 1 lo pretende il fallo Dio. Se il 
Demonio dopo eflerli finto Dio , ìfpira a' leni adoratori le 
Cerernonte , ed il culto della vera Religione , fi poi deduN 
ne con tutto il fondamento , che quelle ftelTe Ceremonie; 
e quello culto , t proprio folo di Dio , mentre non per al- 
tro Fo vuofe il Demonio , fe non- perchè pretende t\h Di- 
vinità > e quella fu Tempre fino dal principio !a fui tic* 
minarne pattfone : bene fi vede, efler proprio del fole) Dio 
quei culto, che non fi pretende, fe non da chi Ka volu- 
to con infoiente arroganza, a Dio uguagliarli. dicendo * Sl- 
Milis rro Altìfpma . =(lfa.i4.) 



ELEVAZIONE XXL ; 

Altre prove della stessa Verità' , dedottb dalla 
natura medesima , e dalla significazione ■ 
del Sacrifizio. 

*■ _ 

i S,icrifì»j da Dio «mandati per Mose , fì- 
1 falendcr fino ai primi fecali del Mondo , adi ' 
Abramo , a Noe , ad Ahcl , vedefi fempre 
onorato Dio coi Sacrifizi , e per fino gli UoV 

' ■ * ■ 1 M- 1 

( * 1 Tettati, di ttsfai$. 
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«miri erifp) , cóme Caino , facevano qnnlthe offerta! al veto 
Dio , uè in quello furono aiti da Dio condannati ,' come 
-fé fateli e re gualche . cola indegna della Mieli i Divini .. Ef- 
ftndofi adunque ancor nella vera , come nella falla Religio- 
ne «norato i -si il Vero , come i falfi Dei con i Sath'fizj, 
bTfcgrto concludere , che per un principio innato , ed in- 
ferno dalla natura medefimn nel. Cuor dell' Uòmo ) rico- 
calca «gli . che al folo Dio de veli Sacrificare ; e eh* non fili* 
■few Sacrifoj ehi non è Dio . Se una fola Nazioii* avèlie 
«ed onorato ilrfeo 'Dio,- potrebbe' fbfperrctrfw efler quefló 
un' ufo, ed HHtuto particolare di elle , aia tutto' I' Vmià 
Genere iccordsndofi in quello ) è imi prova , che ditta na- 
tura :«redcfinia; M'^hcM J' «ntnieftfaineritCPv ■■ ■ ; -ir 
• . iflv rh farei la ittita della narata c'iftniifce , the deve r 
anima fe ftefta coufacrarc al fuo Autore, c a lui facrttìcar- 
fi*. Intanto i.:Saerifi/j' efterni , evifibitiifono un fegno dell* 
interno , ed invilitile Sacrifizio , e perciò a quello de veli 
T cflemo offerire , 1 cui t dovuto 1' interno . Chi facrm- 
ea un' animale .altro non fa , che protedare , p. rendere feti* 
libili gli interni iuoi fentitoenri-, 1 ed i lo fteffo. che fe di- 
ttile, j = Io vi confuno il mio Dio , il Padrone di me, e di tur- 
te Le cole : come quella Beflia è nelle mie mani, e polio 
Sccidérla , e~ perdonargli , le veglio , così premilo di cf- 
fere io nelle vottrfi mani , polendo voi uccìdermi , fe ufar 
volete la volita Gtuffizii , e perdonarmi , fe tifar volete 
MiferiCDfdis l in quel modo , che muore quello animale, 
cosi per quello Sacrifizio muoja in me il peccato , e co- 
me <jnefto animale diventa voftr-o per ì* ohTerta , che a voi 
«e faccio, cosi io pure v olirò diventi a. Or fe quello in- 
terno fentimento non pud averli, le non che per il ve- 
ro Dio , ne fegue , che ad altri, che a lui non può il' 
Sacrifizio convenire ■ che n è un* edema proteftazione . 

Nò poniamo dubitare , che I' efpreflione di quelli , è 
fitfttli ftntimenti verlb b Moefià Divina, il fine non folle, 
per cui furono da Dio preferirti ì 5acrifizj , Volle egli 
io pria» luogo BjofiraM U fa Ciafttìia , e la fa Mif=- 
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rìcordia , perchè chi uccideva uu' animale , dovei dichiarare 
di edere peccatore , e perciò meritevole di quella morte » 
la quale dovrebbe realmente t'offrire, i fé Dio ufar voleflè 
dei diritti di Tua Giufìizìa ; ma decerne la morte da elfo 
meritata, permuta vali nella morte di queir animale , e di ciò 
Dio era contento , riconofeeva 1' Uomo in quella permuta 
la Divina Mifericordia . Volle di più dirnoftrare ■ elìere egli 
di ogni bene 1' autore , che. però giufta cola era, che fof- 
(emo grati alla di lui beneficenza , offerendoli una parte de* 
fuoi tnedefirai doni. Volle finalmente dare a noi confidenza 
d' accollarci a lui, e confiderarci , come appartenenti alla 
fui famiglia , mentre fi è di quella famiglia , alla di cui 
Menfa fi mangia, e però facendoci comunicare ai Sacrifici, 
veniva a renderci come fuoi comrnenfali; e perchè non po- 
teva egli cibarli , come noi, delle carni , che gli erano fi- 
eri fi caie , per inoltrare di comunicate con noi., maiidsva.il. fuo- 
co dal Cielo , che in fua vece mangiaffe quella parte di Sa- 
crifizio, che a lui apparteneva. Ni folamente ci uni con fe, 
ma ancora con noi medefimi , volendo, che tutti fi cibaffe- 
ro delle carni a lui facrilìcate , affinchè chiunque ne man- 
giava, doveffe confid trarli come di una medefima famiglia, 
mentre non vi è cofa , che tanto unifea gli Uomini fra 
loro , quanto I' avere comune la Menfa ; e tutti irniente 
riconofeeflero il Supremo Padre di Famiglia, dal quale fo- 
no tutti pafciuti.ed efienJo amtneilt alla comunione, e par- 
tecipazione della Menfa di Dio , _fi confecvaiTero mandi da 
ogiu .macchia, ■ 

: j III,: Quelli • e limili fentimenti dovevano in qualche 
, modo eftwnarfi con qualche legno feniìbile , che fervine 
come; di vincolo , per unire una focicù di Uomini in una 
- Religione , e quello fegno è il Sacrifizio . ( i ) Altrimenti 
come avrebbe potuto unire inficine. Uomini carnali, e fen.fi- 
bili.un vincolo, che fofle puramente fpirituale , ed invi- 
fibile ? La Religione è cosi detta dal rilegare che fa tatti 
ifòV r jtìHw«»- : t-'fiH)i.-!'J ' I .'• £3"SJtÌ ~i -gli . :• 

( t ) Aag. ttat. Faaft. iib. io.ms.ii. 
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gli Uomini' fra loro , per riunirgli col fuo Autore , qual 

cala adunque poteva meglio' legargli inficine nel cullò di 
Dio , che i! Sacrifizio efterno , il quale non è alerò , 
che un' efprcflìone , ed una parola , elle dichiara i 
&numenti , e gli alieni occulti dell' animo , i quali Ten- 
ia di quello farebbero affatto iiivifibili? Se è giurto, e ra- 
gionevole efprimere colle parole i fentimenci di rispetto 
verro la Maelià di Dio, per communicargli agli altri Uo- 
mini , che non poflbno vedergli come Hanno riporti nel 
cuore, farà giulìo altresì il fignificargli , per mezzo del Sa- 
crifizio . Se I' Uomo fofTe un puro fpirito , non avrebbe 
bifogno .di Sacrifizi materiali , ballandoli 1' invifìtrife Sacri- 
fizio ; ma comporto come è di anima j e di corpo , con 
ambedue deve glorificare il fuo Dio, e profetargli fervi iù , 
e ti coli' animai come col corpo deve edere unito con tut- 
ti gli altri Uomini ad offerire a Dio ciò , che al fuo 
fpirito , ed al fuo corpo appartiene . 
j { i ) IV. Siccome nello flato prefente è i' Uomo in- 
capace del godimento della nuda Verità , la quale colla 
ecceffiva Tua luce lo accieca , bifogna perciò , che dì tf- 
fa fi parca involta in Simboli , in Parabole , e Sacramenti 
corporali. Quelli, a guifa di nubi , temperando la troppo vi- 
va Luce della Verità , fanno «ì , che polfa I* Uomo più 
facilmente Affarvi P occhio , e lungamente dilettacene , ed 
affuefarfi cojì a poco a poco a contemplarli fvelata: Per 
quello , non fi sii come , affai più diletta una Verità , e 
più muove , allorché è conofeiuta per mezzo di una allego- 
rìa > O fìmilitudinc familiare , che fe folle detta in termi- 
ni proprj '" forfè perche divenuto I' Uomo materiale per il 
peccato , le cofe fpirituali , io toccano poco • ma allorché 
fono involte in Simboli corporali > lo toccano affai più , e quel 
paflaggio dal corpo allo fpirito, lo diletta ugualmente ,e 
lo infiamma . Dal che chiaro apparifee , quanto it Sacri- 



( i ) Aug. Efijl. 1 1 9 . 
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fizio materiale > ed eflerno fia proporzionato ai bì fogni dell* 
Uomo carnale > per condurlo al Sacrifizio fpìrituaie , ed 
invilitole. . . 



ELEVAZIONE XXII. 



§1, ESA MIX A LA NATURA DEL COMANDO DlVINO SU* I 
SACRIFIZI , E ; SB NE . DEDUCE , CHE l' ESTERNO 

JSO.H può' fsserb a Dio grato , sekza l' 
■i interno Sacrifizio. 

E' Notabile , che avendo Dìo preferirci ranci Ri- 
ti , e Ceremonie per i Sacrifizi , con tHCTo ciò 
in canti luoghi delle Scriccare dichiara di non 
volergli i e di efierne infetidito , perfino a chia- 
margli abominazione : forfè vi ho comandaci quelli Sacri- 
fizi, dice egli in un luogo, quando ufeifie dall' Egitto?' E chi 
ha ricercato quello dalle volere mani ? E che ho da lare 
della moltituJine delle voftre vittime ! Farle mangierò io le 
carni de' Turi , e bevero il fangue de' Capretti? Non fono 
io il Padrone di cucce le Fiere delle Selve , dei Giumen- 
ti , e de' Bovi ? Coti in lfiua , ed in alcci Profeti , e fpe- 
cìalmente nei Salmi . 

Pel ■ intendere quella apparente con tradizione > bifogua 
rifleccere , che non preferirle Dio ì Sacrifizi degli Animali 
al Popolo Israelitico, fe non dopo che idolatrò nel De ferro . 
Per quella empietà avendo tolto al vero Dio il Sacrifizio 
fpiricuale . ed invifìbile , in punizione fu aggravato da Dio 
col pefo incomodo di tanci Sacrifizi citeriori , e dì tante 
Ceremonie ; il che oltre l" impedire quel Popolo di facri- 
ficare agi' Idoli , doveva fervirgli di un continuo avverti- 
rne tuo > per rendere a Dio quello fpiricuale Sacrifizio , di 
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cai tVfcfleriore era una figura. Ma vedendo pai Dio ,ché 
abbandonati gli Uomini, totalmente alle citeriori immolazio- 
ni . trituravano la Giultizia , e la Pietà interiore > the 
è come I' Anima della Religione > comincio a dichiararli , 
«he gli erano escrabili quei medefimi Sacrifizi* da lui 
preferì tei , 

Nella prima ifìiiuzione dell'Uomo innocente , non al- 
tro da lai. richiedeva Dio , che il Sacrifizio '.ipirituale ; 
perchè come mai dovevano ucciderli vittime', fe 1* Uomo 
non era ancora meritevole della morte .'- E quii bifogno 
vi era di re ridire propizio Dio , che non per smhe f » ira-' 
va i Ma divenuto 1' Uomo materiale per il peccato, voi-' 
le Dio , . che piurtofto a fe > che al Demonio -offèrte fòli 
fero quelle vittime > che 1' Uomo carnale avrebbe certa- 
mente offerte alle filfe Diviniti. Giacché non. era poffibi- 
le , che. lì altetiefie dal culto materiale, era un male mino- 
re i che lì l'atri licafe a Dio inutilmente una vittima, che 
facci lesamente al Demonio , Adunque di prima ì 111 tu /io- 
ne non Tpleva Dio Sacrifizi vintoli . ma no i gli preferif- 
fe , che per medicare 1' infermità dell' Ucmo caduto , e 
per. dare come un latte all' infanzia dell' Uomo, che allo- 
ra eri incapace d'ori cibo più folitio, cioè del culto (pi- 
rituale. 1 Or [a medicina non è per chi e farlo , ma per 
crii è infermo , ed il medico non dà la medicina all' in- 
firmo, per la medicina medefìma , ma affinchè guarifea , e 
non abbia più bj fogno di medicarli ; ficcarne il latte non 
lì dà per altro , che per elei re dall' infanzia , onde non' 
più lì-abbjabifognodi latte. Coti Dio non comandava quei Sa- 
crifici materiali > che per condurre 1' Uomo a non aver 
più Infogno di eflì, per giungere allo Spirituale Sacrifizio. 
Se a Dio piacevano i Sacrili;] degli Antichi Giufli , non 
piacevano per fe mede lìmi , ma perchè fervi vano alla lo- 
ro debolezza di ajuto , per giungere al culto vero, e fpi- 
ritaale , che era appunto ciò , che Dio gradiva in tutti è 
Sacrifizj • Una prova , che quelle ordinazioni di Sacrifizi 
corporei, follerò puramente medicinali, fi è il vedere . che. 
Dia 
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J i non gli preferì fle f lè non dopo I' adorazione del Vi- 
rilo d 1 O/o . Dypa avere appreG i coftumi degli Egizia- 
i . eri quali ,<i)|«ii1ibilc ,> che il Giudeo lì alìenerte jM it- 
3 da!J' im.c.rgl. . e per quello ordinò Dio, che ghGofc- 
iflero quei Sacrifizi roedelimi . non perche gli crederti, 
moni in Te i lefli , mi affinchè occupato coi) quel Popo- 
J m quel caini cornale . non a»eOt: ili nuovo occafione di 
dulatrare ; perchè alla fine le quei Sacrifizi "<>•> 
'.ioni, in fe flelTì , almeno non erano mortiferi , come al- 
ar quando era. 
èva mai 1' Ut 

SÌ ile'." ferie' 

leve a poco a poco al cibo folijo , coj'i dal ■ 
loralc doveva egli ulne allo fpitituale . (i) Non 
dunque Dio , che altro (rutto fi cavalle dai corporali Sa- 



. I' alito i vietato ad un' Uomo l'ano, e perfetto ( coti pud 
Dia comodare per un tempo ceni Sacrifizi, i quati può 
in altro tempo proibire , come inopportuni , ed ecco (ulta 
ng.u difficoltà , ed ogni apparente conrradizione , vederi- 
.lofi per uua parte comandati . e per un' altra rigettati 
da Dio i corporali Sacrifizi- 

li. Che (ah fodero le Divine inrenzioni in preferì ve- 
re i Sacrili^ corporali , lo dimnlìra il vedere, che quelli 
(lenì Sacnlkj non dovevano ellcre perpetui , ma fola per 
un tempo ; Or è certo , che quello, che non fi vuo- 
le per tempre , ma falò per un tempo limiaro , non può 
elTere il fine principale , e 1' oggetto del mcdefiino volere. 



{ t ) Cbryfojl, barn. 17. in Maltb. 
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/ut preferivi Ufi» medicina , 4* prenderli finq ad un cer- 
io/ tempo , dimoftra :»4 cnijciija , dia non , è I» medjcn 
ni I' oggetto , che ha in villa principalmente, 'ne.ll' rjidi- 
iurU ■ rnj bensì Ifl filiti è il fine, e la medicina, è jI mes- 
*o per 0»en?rio. ( ( ): Or Dio ha chiaramente dimplìraw, 
che; non voleva,..^?. l'emiNSe j cpipor»b, Sacrifi,?) r*.B08 
qoe8oj lu inwTpeHwi i .fuoi llefli comandi. poiché co- 
mandi egli 1 ohe, in, .Ufi fql luogS inii) W fol Tempio 1 
seHa^fela Cuti- 4li ( Gerufalijmtnei feus rpofierit i, Sacrili^ « 
ridando il facrificare in agni altro luogo ; dopo un tal 
comando > quel Popolo fi erto > a cui fa intimato ; fù da 
Pio mede fimo di (porlo in mete le parti del Mondo, e ia 
Cuti col filo Tempio . È Hai» d|ltrntca h>o dai fonda- 
menti • ed a quel Popolo 1 a evi i permeilo il vivere 
io ogni .altra parte dtl. Mondo , e refe ioacceiljbile quella 
fola Cittì! ove gli era- comandato dj l'aeri ilo are > M*-Dio : 
non contradicc mai a fa lìefio , e perciò come può cre- 
derli 1 che volefle per Tempre quei Sacrili*) 1 che in un. 
fol luogo offerire fi potevano, mentre ne difeaccia per' 
ferrtpre quello (ìeffb popolo, al quale intimò tal coman- 
do? Nun, È egli quiJlo un fogne, evidente, che quei prer 
certi «Fano puramente medicinali ? Imuginiarno un' Inferrno 
inttmperaote 1 e bramato di acqua,, frelta , t la quale gli, 
nuoce , ma si rifoluto. a riaverne , che fa non gli è data, 
•□tra in furore 1 e minaccia ■!' uccidere fe meileGroo con 
gettarli dalla finellra : Un Medito pruderne , per impedi- 
te quello male' maggior* , gli permette di bevere . affin- 
chè non lì precipiti con. morte violenta •■ ma egli fìstio- 
gli prepara I' acqua , .che deva beve/e , ailinchi gli fan* 
ci.i minur mais , che iìa potàbile . Tale eia il Giudeo. 
Era egli anziofo di offerire vimine > e di partecipare d'i 
erte , a guila delF altre .Nazioni , e difpolìo a gettarli ad 
idolatrare , fe gli folle negato ciò , che hramava . come: 
aveva incominciato a fare, nel Deferto; perciò gli permeile 
-.. Irò/. //, 1 E jltsn 0 , . DÌO 



( 1 ) C4r>/u/r. Or*r. ». adii. J*d. Ù barn. 17. ia Qeatf. 
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Dio qoei-'SacnSjj , e He ■ prefctifle le Ceteitome , ed fe 
Rki , quòfi dieefle I giacche votele factificare delie vliri-i 
me ,■ almeno facrificstele a me . e come voglio io dipoi 
con prudente conligiici ha tolto all' Uomo ciò , che gli 
aveva permeilo ; e corno quel mellito , che per conile- 
■i : : all' infermo , che brama I' acqua . n* porto egli 
Scilo un vafo , comandando , «he heveffe lolamenwdi ella. 
Bla dopo qoolttie tempo di ordino, che dai Miniftti lia 
torto quel »cfOi affinchè I' infermo non hc»a più neppo» 
re di queir acqua , di lui medefimo accordata . coi) 
Dio volendo rimuovere il Giudeo da quei Sacriti?) , che 
gli aveva permeili , per comi e (e end ere alla tua debolezza, 
diflrugge Gerufalemme , che era il foto lungo , o»e' era 
lecito facrificBre , ed in tal guifn interpetra egli Saffo i 
luoi comandi , ed in un modo il più efficace allontana I' Uo- 
mo per Tempre' dui corporali Sierifìzj . ' '" "O 

In tal guifa non ha Dio (blamente dichiarato di non. 
Volere quei Sacrifizi , ma diflruggendone il luogo , gli ha, 
refi imponibili Ha egli fitto , cornea un" Architetto , il 
quale fabbricando una Cafa , adopra. molti Legni , ed -An- 
tenne , che fono neceliarie per aliare 1' lìdtfizio, ma do- 
po le toglie , porchì più non a libi fogna no. ,i che anzi 
tolgono afta Fabbrica li Aia bellezza f d piurtofio ( i peo- 
nie un Chirurgo lega li rottura di' un merohro ,■ aJìinchè 
poffa gnarire , e dopo toglie la Itgarura , cosi Dio fe- 
condo il Profeia legò le rotture dèli' Uomo = tìiHUgit\ coi>- 
tritimes tarum ( Ffalm. 146. j. , perchè 1 Sacrata e ori miti 
delta Letrge Antica erano come legamenti .per louetiere 'le rot- 
ture, cagionale nel!' Uomo dalla fua-ciilutu c guarite, che 
furono gerto" via le legature . Non f poi cofa- ntrrfva ri -vedere, 
che Dio preferiva certi Regolamenti , e ccrre Leggi, anco- 
rò: in ciò, th,, min e fecondo il fuo volere , come nel permet- 
tere il libello de) Repudio .«il in eleggere egli fello Saul in Re 
del fno Pnp'olo ■ nel rempo fi-tifo , che dichiara . che il Popolo 
nel chiedere un Re , rigetta Dio iicfl'o = Prtjeicriint ne ne 



(1) Augufi. in P/t/m. i*ó\ 
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UI. Del redo era imponibile . che fófTero per fe icelll 
grati a Dio quei SjL-ctMzi .i quali lotto una Legge di Servi, 

c non di Figli , erano piuctoflo un fegno. d* ifljjr ' 



di pieci, volala il Giudeo carnale fcam»arc delle 

vittime, che offerire ie tteflo al Tuo Dio , e contentando» di 
offerire un' animale , per difpVntaru dal Sacrificare I' animi 
propria, ed i Tuoi alleiti al fuo Signore. Por ramo il Sacri- 
fizio fpiritaala , che confìtte nella Canta , èrta Dio comandato 
in ogni tempo, ed in ogni lungo per Legge invariabile . ed 
Eterna , e non può Dio mede limo difpenfaine giammai la' ragia- 
nuvole Creatura ; e (fuetto comando età race hi ufo ancora nei 
Satrifiij carnali, per chi era. capace d' intenderlo . La Verità, 
the e [empiici Alma • comanda Jempre il medclimo , in ogni 
tempo, ed in ogni luogo , benché gli Uomini non liana 
egualmente difpotli ad intendere un tal coniando . ed a ricono- 
icere lo ("pitico, clic vivifica . involto nella lettera, Jic uccide. 
,come in tutto il retto della S.ritiun , così nei Sacrilì/j della 
M na.ìca Legge . Dio , che è V Eterna Verità , Ù lentire la Tua 
.Voce nel più intimo leno dell' Anima ; qnl pronunzia i fuoi 
Oracoli, lungi dallo firepito della carne, e dei fenfi ; ma per 
feutir quella voce fi ricordarlo orecchie monde, e pure, e 
ih? T Uomo rientri in fe (leilo , ove (là il Santuario , da cui 
Dio fa _ l'enti re i fuoi Oracoli, ed entri nella fenda del cuore, 
tome la chiama Agolhuo.ove il Maettro interiore pronunzia 
le lue Divine Lezioni. Mi l'Uomo carnale .divenuto Ura- 
ni ero , e pellegrino a fe medefimo, lungi da fc , fparfo nelle 
cole fcnlibili, e fuggitivo dalla propria colcicnza , non me- 
lila, che Dio gli p.irli , fc non pur me zzo di Mi.su ; ed invece 
di riconofeere , che quello è per lui una pena, lo dimanda 
egli ttelTo.coroe un favore =Loqutre cu nebis . dice a Mosi, 
non loqaotar nobit D^mìaus a . Si è contentato, ù nelk Leg- 
gi dei Sacrifn). come iu cucio il retto della Scrittura , "det 
lab carpo, e della fola lettera , lenza ricercarne lo fpirito ; 
Umile iS d u - 
carattere , 
non interni.; , 



pu , e ueird. ima tenera , lenza ricercarne IO tpltil 

nde , e non cerca d' incendere , E 



ili II Veìi'bO'IscaVmato 

ELEVAZIONE XXIIL ; ; 

Ir. iolo Sacrifizio di Cristo e' Grato a Dio , 

$ QUESTO FU SEMPRE CHIESTO DALLA UMANA 
-"NATURA 1 , fER- ESSERE TUTTA COMPMSA- 

jtti quella Immolazione, ' ■.■< " '■' 

&I uro abbiamo , che dalli natura medefima 

fijmo aromaeftrati dei doveri; di fare i 
de* Sacrifizi : abbiamo veduto stingi, 
' ì Sacfifiij degli animili, houchò per un tem- 
pò prefcrìctr da Dio, furono poi- da Dio ripudiati , conte 
indegni di lui . Che dovrà dunque far 1* Uomo , per ob- 
bedire alla voce della natura > al comando dell' Eterni Leg- 
ge , e nel tempo (tetto piacere a Dio ? Dovrà forfè ucci- 
dere fé medefìmo .' Ma un' oltia ugualmente impara , co» 
Die il Sacerdote , che I* offre , non potrà mai rendergli Dio 
propizio : olire di che la IteAì Eterna Legge , che ci co- 
manda di fare ■ Dio Sacrifizio , ci vieta' d 1 ' uccidere noì 
medétìmi . Dovrà dunque offerire un' Sacrifizio fellamente 
Spirituale ? Ma fenza qualche materiate Sacramento , die 
ferva , come di appoggio alla debolezza 1 dell* Uomo i dive- 
nuto tutto ferrini le dopo il peccato , non pud elevarli alle 
eofe puramente fpirituali . Che alrro adunque può fare in 
rale'fbrro , che voltarti a Dio , e chiedergli una Vittima', 
ed un Sacerdote , che abbia una Santità capace di la vare 
fune le macchie dell' Uomo, e fu mi Starlo , e Ha alla di lui 
debolezza proporzionato ? Una Vittima ■ che Ita fenza mac- 
chia , e fufficiente alla Santificazione di tutta la ragionevo- 
le Natura , che abbia tutu la Verità dello Spirito , oltre 
la lettera della carne , e che pi ut to lto fi a la Verità flefia 
rivediti di carne , per adattarti alla debolezza dell' Uomo, 
quella Vittima e quella , che Criflo fi chiama . Quella era 
prefagi» da tutta ì' Umana Naturi , che fempte ha rico- 



Sn z ione V. 2 i , 

nofcitito , e la neceflìtl di offerire Vittime ■ Dio, e l'irne 
poHibilita di trovarne fra i Greggi degli Animali , e fi* 
tuire Je Creature , che folle degni , e di Dio , e dell* 1 

i(i' ìl!. Forfè quello volle Abramo lignificare , del 
quale fi legge , che dopo ertere efciio dal Patrio fuolo, al- 
zò, un' Altare nella Terra di Canaan , in quel medefimo 
luogo , uve crigh apparto Dio , ma non fi legge , che fa- 
cene alcun Sicrifizfo . Con erìgere un- Altare fecondò i' 
rfrnrro detta ntnlrW', <t« cui era panato a facrificàre al fuo 
Dm ; ma conlìderamlo poi , non avere una vìttima 'degna di 
Djo , fi allenile ri a I Sacrificare , e lì contentò di chiedere > 
D.o quella Vittima Divina , che gli fu tante volte promeflà , 
e-di cul doveva egli edere il progenitore . E fe tutti i Fi-' 
gli d^Abramo flati fonerò , come della fu» carne , cosi 
della, fui Fede Rgfi , ed Eredi ,. avrebbero riconefeima 1' 
mutiliti delle vittime corporali e fentendofi portati dilla 
natDTa a Sacrificare a Dio, fenzu avere una vittima da 
offerire , che colla fua dignirì riempite pienamente » voli, 
e la voce della ftefia natura , 1" avrebbero ad imitazione del 
loro Padre a Dio dimandata ; ma perchè • attaccati ai cor- 
porali Sacrìfizj , non dimandavano, a Dio altra vittima miglio- 
re-, degni non .fiirono d' immolarla neppure dopo, che Dio 
h dette al Mondo, laddove il loro Padre , per li fua arati 
Fede facrificò qoeh" Ofìia Divina , prima ancora, che ve- 
rnile al Mondo .- egli prima ancora , che- giungerti; il gior- 
no, da lui defìderato , h vedde , e ri' dotti per I' alfe-' 
grezza = Vìdìt , ir gavifas efi = , ed i Figli non lo ved- 
dero neppure dopo , che fu giunto ; e benché Tenia faperlo 
preftaflero >h ft* mani , per rt compimento di quel gran 1 
iacnfizio , non ne hanno avuto altro frutto , né altra par-' 
te a qnelti immolazione , che la loro empietà , ed il loro 
peccato : Quantunque, quella grande Ollia , data Ha Dio al 
T\#W 1/ CB " IIK0 ™ -P" 1 Q " m edefrmi,i quali 

(1) Amltrof. de Hattr. Ifr. s. cp, f. ' " 
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ai4 II Verbo -Incarnato 
colla maggiore di «une le colpe quel lingue fpargevano , 
con tutto ciò non poilono ofteitrla , come conviene , fin- 
tanca che rinunziando (incerameli te ni Molaici Sacrifizi , non 
diventano veri Figli d' Àbramo, e della Aia Fede imitatori. 

HI. La della profana Gentilità . quafi vergognandoli de' 
Tuoi errori , fembra , che in qualche modo chiede de al 
Cielo la gran Vittima da Dio profittila, c che perciò fi chianti 
Cullo nelle Scritture il desiderato da tutte le Nazioni ; 
Defideratui cunlìif gtnùhut ( Agg. i. ) , Non bifogna crede- 
re , che il fola Giudaico Popolo , I' afpettafle ; ma ficcome 
la voce della Natura ugualmente parlava al Giudeo , ed 
al Barbato , tutti unitamente lo invoca vano, fenza avveder- 
fene . ( j ) E iìccome nello Hello culto , che predavano 
i Gentili «He falfe Divinità , venivano a fecondare alme- 
no in qualche parte la voce .della Natura , che non gli 
permetteva di edere lenza qualche Nume , perche fempre 
gridava loro alle orecchie del cuore , che Ven' era mio; 
ciisl nei loro fu perdi ziofi Sacrifizi . qualche lume rifplen- 
deva di vera Religione , benché fra deofe leitehre invol- 
to, ed in qneflo ancora fecondavano il grido della Natura , ben* 
chi' da clli non bene intefo : e come fegue in chi . de- 
lirante , che in qualche intervallo la conofeete qualche 
reliduo di ragione fra lo fteflo del.rio , coli 1' Uomo ca- 
duto nella più grande infcrrmià di fpirito , delirante , e 
frenetico per la febbre di tante poifiom , che gli hanno 
f«to perdere la cognizione del fuo Dio, nella ftefla fui 
feenoia non laica di fare travedere qualche reliquia della 
perduta Religione ; Per quedo , come offerva rtffofimo , 



(') À*f. (ontr. Faafi. lib. io. taf. 18. & j 
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-, Sezione V. si? 
vemente inferaia ,'i che fe nati poteva fare altro , che 
inutili sforzi, per giungere alla Verità , pare , che quii- 
che poco di vita, e ili lume almeno gli reftalTe, per ver- 
gognarli di Te medeiìma. Da tutto quello chiaro appari- 
le . che i! Sacrifizio , il quale dall' ìntimo feutimento 
della cofeienza , dalla voce della Natura , e dalla Eremi 
Legge è comandato, non può offerirli, che da Crifìo.Qite- 
ft» è il Cola Sacrificio , che dopo, il peccato può Ira ride- 
re Dio propizio ali' Uomo , e pienamente mondarlo . Que- 
llo' è prefigurato nella Legge Mofaic* , eil imitato, benché 
facritegamente nelle vittime de' Gentili. Quello finalmen- 
te è illimitata dj rotta 1* inferma nacura , c purché ogni 
Ujiuo rientrare potelfe in Te fteflb , e porgere le. orec- 
chie alla voce interiore, avere ne potrebbe in Te mede- 
fimo, le più; chiare teflimonimze . Siccome ricoiofcereb- . 
be ne! proprio edere la Mieftà del Sommo Creatore , po- 
trebbe altresì riconofeervi il Aio Redentore : fc il proprio 
Edere gli maniÉéita il Tuo Artefice , la propri* infermità' 
n4 : ìnvoe» naturalmente il riparatore , ed il medico . 
IV. Kfugna da cu* concludere, che ti princip-" 1 



da Dio imefo nel Minerò della Incarnazione 

~ il Vittima degù 



degna di Dio, che fi 
della natura medefima dell' Uomo, perchè la natura , che de- 
ve eflere redenta , elTere deve altresì la vidima, che fi 
ofTerifcc per la Redenzione, e fìrBe ancora tanto Santa, 
she a. Dio piacene pienamente, e perciò roflé Dio. fteflb, 
perche non in altri , che in fé medefimo può Dio com- 
piacerli. Biibgrwva adunque , che tutto l'Uman genere fofTe 
immolato per mezzo di una Vittima , in cui foni «ino 
comprefo , affinchè godere poterle il henefizio della ricon- 
ciliazione con Dio ; ( t ) E (Iccome voleva Dio , che di 
lutti i Frutti della Terra gli fonerò conracrare le primi- 
zie > ìo cui tutti i Frutti erano compre* , eciì nel- 
le primizie d' un Uomo , che dì tutti gli Uomini è ìU 
capo ,e tutti infieme gli comprende , fonerò tutti gli Uomini a 
Dio facriiicati . O4 E- 
wfT-— — r- 

( 1 ) Aag. in Pjalm. 1 xj>„ 
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*nS II Verbo Incarnato 

; ELEVAZIONE XXIV. 

.Fino dal primo momento di sua Incarnazione , 
o,.... Cristo fu sempre Sacerdote. 

- l[d L principa! fine . per ari p refe il Verbo la noto» 

- |i| natura- , .fu quello di Verificarla a Dio , morendo iri 
Je| efla , e coti liberarla dalla morte ; dal che feguc > 

che ( i ) Grillo propriamente fi è fatto Uomo , ed 
è nato per morire . Gli altri Uomini muoiono , perthè na- 
ie ono , ma. Grillo nafee per morire : Siccome dal momen- 
to che fi nafte . iìaroo alla morte foggetti . e fino d- allo-' 
ra comincia la morte ad avvicinarti a noi , perciò la fi-eira* 
nollra natività è un principio di corruzione , e di morte; 
Grido, che come Dìo è immortale , bifognò , che nafcelTc 
Uomo ì affinchè poteUe morire , e colla fua morte dare 
la vita a tutta I' Umana Natura . Fino dalla fila nafeita' 
comincia il Sacramento della Aia Morte . Conofceva egli, 
«me Infinita ,eSooimaSapienza , della fua vita tutti i pre- 
ziofì momenti , c d' ogn' ano di elfi , che da lei toglie- 
vali , faceva egli un Sacrifizio al Padre , ed il Sacrifizio 
era la /te flit cola , che il pafiàgglo del momento medelì-' 
roo . Nafce adunque Crìflo , non per vivere , ma per 
morire , perchè non può nafcerc per vivere quello , che 
«(Tendo la ileiTa vita , non poteva averne bifogno : nafte 
per avanzarfi ogni dì verfo la morte , e cosi facrificarfi 
con immolazione non interrotta , mentre lo fieno Tuo vi- 
vere è una diluzione della vita , che fi avvicina al fuo 
fine premuore alla fua Ilefia morte colla propria mortalità , che 
è come Ur.a continuazione di morte ; coti mancando a 
poco a poco quella vita Divina , combatte colla morte i 
c quanto più al fuo fine fi appretta il fuo vivere, tanto 
più 



( i ) Crtg. Nijen. Orti. Cali. e. ja. 



più filoniana la morte da quella natura , in cui ta. com- 
batte > e b vince . Appena tocca egli la mortalità ' 'etti 
nafeere , porge, per dir cosi , la mano al cadavere del- 
la Umana natura . che giace elìinru ; quanto più fi 'avvi- 
cina egli alla morte , tanto pia fi accoda a quel cadave- 
re, e finalmente" muore , e col cadavere Itedb pcrfttra me li- 
te fi unifee > ed ecco il Sacrifizio Completo , e la natura 
tutta > che è morta con Cri Ito , è altresì Sacrificata coli 
Grillo ; Ma T edilità natura umana quanto è p: li unita con 
Criflo , e Sacrificata con Criflo , tanto e più vicina alla 
fiw vita , ed alla refurrezicne , perchè appena Critici vit- 
torìofo della mnrte fa rrforgere il proprio Corpo' , ché 
prefo àvea dalla nòli fa mSfPaVfa infieme riforgere il ca- 
davere della morta, natura , al quale fi. è' unità. :' perciò 1 
i gradi della noftra vita fono ìmedefimi , che quelli della mor- 
te di Crifto , e noi fìamo tanto più vicini 'a' riforgere, 
quanto più è vicino Crilto a morire. 

II. Se per la mortalità , che Crilto afTunfe , cominciò 
■d immolarli per noi , fino dal primo momento di lui In- 
carnazione , bifogni dire , che fino d' allora cominciò al 
eflere Sacerdote , e perciò non fu facto Sacerdote ; ma 
nacque 'tale : fu lo itefTò il prendere la carne , ed effe- 
re Sacerdote , perchè nella came prende la vittima, che 
deve factrficaré ,e tuttociò .che fa nella carne, finché colla 
morte non fia compito il Sacrifizio , è come una conti- 
nuazione di' Ceremòiiie . e di Riti, che allo' Aedo ' "Sa- 
crifizio appartengono. Per quefto David , e S. Paolo adb- 
migliami il Sacerdozio di Grido a quello di Mdchifcdec- 
co = Tu «■ Sacerttos in Jf.ttrnum fttimàam ordinem t/lel- 
thìfeitib a (Pfal. 109. ). L' arcano filenzio delle Scritture 
circa a Melchifedccco è una mirabile detenzione di quel 
Sacerdozio , in cui. non ebbe predeceffore , nè fuccedore, 
nè principioi nè' fine'* nè mai è nominato Melchifedec- 
co in altra occaiìone , che in quella dèi filo Sacrifizio, 
mentre in tutta la Scrittura non vi è una parola della 
ftr Genealogìa : Bella imagi ne "del Sacerdozio d'i Criflo , 
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:i8 II Ve-r do. Incarnato 
ì! quale ficcome nacque Sacerdote , fenza ricevere da ve- 
runa li Sacerdotale [ligniti , cusì perfeverò Tempre Sa- 
cerdote, fenza avere fuccefinre . 

111. Il nome lì e fio di Cnfto Ggnìficl il Tuo Saeerdo- 
zìo, perihi cosi e chiamilo dall' unguento > col quale è 
flato ui;to Sacerdote ; e perciò Te Tino dal primo momento 
porto quello nome , • ■ ere. Ut e, che ne avelie ari. 

cura tutto il lignificato . In fatti il nome di Ciido non è un 
nome avventizio , ò un sgrumi di o.iore, e dignità , ma 
è un nome Todanziale ■ e prcipnet.i di petToia : I.a Di- 
v in iti del Vetbo e I' olio, e 1* arnione . per cui gli con- 
viene quello nome . e hot fu cgU ùJ. tnonjenro fep*. 
rata da] queir Unguento Divino, che lo fece Sacerdote, 
e Culla. Che Te r Unga,* ni col quale furono Tempre 
unti gli Antichi Sacef.loti . eri una figuitdi Cnfto. co- 
inè poteva Cnfto rnedelìmo tino elTcro per qualche tem- 
po Sacerdote > mentre la fola di lui ombri . e figura 
badava a creare i Sacerdoti ? Se Grillo mediifimoè 1* olio 
Sacerdotale ,. .come poteva elTenie, privo un fot. momento? 
Se gli Antichi Sacerdoti erano Gridi appena erario unti , po- 
teva Firfc Crilio per qualche tempo non efter Grido.? 

E iiccqmc fu Tempre Sacerdote , Tempre ancora eTerci- 
tò egli le Sacerdotali Funzioni, fino dal primo momento 
di Tua Incarnazione . Fioo d' allora 1' Utero della Vergi- 
ne fa il tempio, in cui i! Sommo Sacerdote Grido co- 
minciò ad offerire a Dio le Tue primizie .( j ) Nè prima > 
ili dopo di ciTu entrò alcun' altro in quelT Utero incon- 
taminato , perchè njuno potè a lui dare ,.nt da lui ri- 
cevere il Sacerdozio : Fino d'allora incominciò a ■ inoltra- 
re al Padre la nofira natura . ed era lo flelTo il mollar- 
la , che T offerirla; il che era un vero Sacrifizio , per- 
che liccome per 1' unione Ipodatica la natura umana paf- 
fando- nel Dominio della Divina , perfe la propria perfo- 
nalità i ( la quale non ebbe mai, perchè fu all'or luta dalli 



( > ) Dyoa. Alex. adir. Paul- Samofat. 



Sezione V. 
perlbna del Verbo ) . ptrcid e quella n 
zione . mentre li perfona umana muore 
«d è fpogliara <di- fe fleJlt ,-pcr eaere i 




319 
vera immot*. 
certa gnilà , 



«d c ffogliaia di- fe fleJli per ellere allochila Oimipu- 
tenie mente io Dio - 



secondo il 1 Umanità'. 
Due srecie »i Sacerdozio. 



ffC 3 £mbf*t..-cn«.(,i>) qualche Sacerdozio con ve nit 
^Sfèfc polla » -CriftQ.come Verbo , fe fi' riflette, che. 
. e g ]l e 11 Mediatore fra il Padre > e tutte le 

Creature , Je quali San fàtw per mazzo del Ver- 
bo: QueOa; mediazione e un^fpniie dj Sacerdozio, per tui le 
Creature ritornano a Dio (:^r quella via ttndeaMÉ , per 
cui ne ufeirono : per il Verbo cicirono dal Padre, epcr 
il Verbovi fono ricondotte , allorché per edy rendono i lo- 
to omaggi al Creatore ; ora 4 proprio del Sacerdote , tan- 
to 1' impetrare da Dio bcnefizj alle Creature > quanto il 
riportarne * Dio -i dovuti ringraziamenti delle Creature 
mede-fime . Sembra . adunque , che gli Angeli ugualmente! 
ette le altre nature intelligenti > colia mediazione del Ver- 
bo fiano rei: capaci di «edere Dio Padre, e predargli i 
loro omaggi , mentre fenza il Verbo , ( che è lo fplen- 
dorr della fua Gloria > «d il Carattere della Tua Softanzajil 
Padre farebbe feropre invilitale , racchiufo, e nafeofto nell' 



( i ) Chm. Alfx. ftram. lìb. *.. Ambrtf. de Fuga Sp. . Eafek. 
énmmf. Evèif.-iik. i. taf. i: , Cyrii. 4Ux.4t Adtrat. 
in Sfir. tf Ytrìt. 4. ■ 




ìao Tl Verbo Incarnato 
inacceffibile lercio della fu* Macftà ; Tu farli Ogni Effe ter 
ragionevole hi una relazione immediata col Verbo, il qua- 
le è la flefla Ragione; y e la Lucei'.* ■per ani •fi-iT*de cgnb- 
Verità da otjtii fpirito . Per quella il Verbo nudo è agli 
Angeli ciò , che veflito di carne è agli Uomini , e però 
una fpecie di Sacerdozio fembra , che gli appartenga , meo- 
ire gli Angeli offrono del continuo al Padre ua Sacrifizio di 
Carità , tanto più vero, quanto è piti puro , c rpirituale, 
c fenza detrimento della iiià uguaglianza col Patire , può 
il Verbo edere il Sovrano Pontefice , per cui tutti que- 
lli Sacrifizi d' Amore , e di Lode fiano acetni ' »\ Padre . 
Quello fenrimento fembra autorizzato dalla Chiefa , con 
quelle parole, che premette al Canone della Mena = Prr 
onera Majeflatem team laudane Angeli , adorane Domina- 
timi = ■ (In Pref. Mif. ) 

-■- i ' I fi . - !,-n . «lied pf incipit Jine della In- 

carnazione del Verbo . e flato quello di dare all' Uomo cri 
Sacerdote degno di Dio > bifogna conchiudere , che pro- 
priamente non conviene a Criflo il titolo di Sjcerdoie, fé 
non in quanto t Uomo . L' Apofiolo chiamò ih Medlaro- 
re di Dio, e degli Uomini I' Uomo CtiHo Ceiù 3 Me- 
diati* Dei, if lltmituat lUma CWifim Jefrt a , or è lo 
Ceffo edere Mediatore , che Sacerdote i ed 1 altrove dice 
lo Hello Apofto.'o . clic ogni Pontefice c affonto dagli Uo- 
mini 1 affinchè olirà a Dio per gli Uomini Doni , e Sacrifi- 
ij, e die deve compatire le loro infermili , perche ancor 
egli n' è circondato, cnendo dimette all' Uomo il pone 
U foa fpetania , in citi non può alcuna nfenure di quet-. 
te miferiì ,, jebo Topo comuni agli alni Uomini, 

Oltre di che il S-icrirtiio e un culto di Lattli il 
più perfetto , che non putì effe-te prefiato , fe non che- 
da uua Creatura al Tuo Creatore , da una natura, che de- 
ve edere Santificata , 3 quella , che 0 la Santificattice , 



( i ] Aejafi. ite C-mfcnf. !.-.-.. tib, 1. taf. !- - Futgen, ad 
frajiw. 0. }. e*p. )0. . Tbtephyl. ir ahi. 
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e peKÌ& non raivioi;; ;il Duni Verbo , tlrt è Ugnale il 
Padre , predare quello culto al Padre fletto , Te non in 
quanto li tv fatta crearurn , fnfcernbile di faikificaziaiie > 
perchè in quanto e Dia , ò la Satinih per Eflènza . 

Finalmente non può edere vero Sacerdote , fa non 
chi ancora è Vittima , frettò Te in lece di Te medefi- 
rno fa ftìbefitrare alla immola zio ne un' mimale , o alerai 
vittima Uraniera , non più riempie mite le parti del Sa- 
cerdozio- , che- anzi fi; twconfeira impotente, e quafì non 
nco.ioica in Te Aedo un» Santità, che baiti a placare Dio, 
d' una parte del Sacerdotale ulizio ne incarica un' altra 
inuma , ebe Caccia dt fé llcilo le veci - In ranco non può 
la Divma na.ura edere Vittima , perchè è incorruttibile, 
ed immuriate . e perciò il S.it-i -ni ozio e dine propria , e partico- 
lare d'ella 0 monna di Criltt.. 

IH. Nuu e per altro difluilc il conciliare quelli oppofli 
fentimenti , potendoli nconolcere in Culto due fpccic di 
Saterdozio , umile I' uno , iubbme I' altro .■ uno pnpor- 
zionato ad una natura caduta per la colpa in un' ahiHb 
di miferie , dalle quali non póù l'iforgere , fenza un gran, 
de (forzo ■ ed una penofa , e cruenta immolazione i V 
altro Sacerdozio poi è degno del Verbo Eterno , alieniC- 
fimoda ogni ferviti, e uri ferii; con quello riporrà le me- 
delimo al Padre , come a fuo Principio . e con fc tutte le 
altre Creature innocenti, lo tal guifa il Verbo flato fareb- 
be il Capo della Umanità non caduta , come Io è degli 
Angeli, ma non delln natii rat ad urn , per cui vi è bifbgno cP 

Corpo da ucciderli. L' Apertolo parlando di iin Sacerdote , 
partecipe dèlie noflre miferie , fuppone 1' Uomo già ca- 
duto , e- miferabile > nel qual calo non può edere Sacer- 
dote il Verbo , fe non facendoli Uomo. 

IV. Del rimanente fe nel Verbo alcuna non fofTe di 
quelle doti, che al Sacerdote convengono , edere non po- 
trebbe il Mediatore della natura Angelica , ed il Capo dt 
quella patte maggiore della Città Ctleftc , che non A 
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mai pellegrini l'opra U (erri ; ed .intanto è Mediatore 
incora degli Angeli , perche per mezzo del Verbo fon 
Circi i e per di lui mezza offrono a Dio le loro lodi ■ e 
ed adorazioni. Se finalmente tutti i titoli . elle a Grillo Uo- 
mo competono di Rèi di Giudice • di Legiflacore , ven- 
gono all' Umanità comunicati da qualche attributo del Ver- 
bo, non è improbabile, che il titolo ancora di Sacerdote fia. 
dal Verbo alla Umanità comunicato da qualche Tua dota 
Divina , benché in un modo ineffjtnle , ed- a, noi incora- 
prenlibile. ,, ,.- , . r ,- ; 



ELEVAZIONE XXVK 

, Croce , e Morte d! Cristo fu un vero Sacri- 
fizio , per cui con Cristo fu immolata , e 

trionfo' del Demonio tutta ' i 

- l* Umana -natura-. •■ ? - i"> 



ig Hriflo confluiti funi Cruci s diceva I' Apoflof» 

fft Paolo = .- SÌ. unni mortimi e/l , ergb oinef 

ì^^jjjA marini fast : merlai taìm tfiis , & vita -tyt- 
Jlra abjioiidit.i efi enm Chriflo in Dea : hoc J6h*i 
Tes , quia Vlta$ l'Omo nofitr fintai Craàfixas efi , hi ilrjlriht- 
tur carpii! priccti , ir nitrà non fertiiamiis.. premio \ q£ 
palar, a. ) Di quello teda Apoftolico ; chijrjmente apftaj 
rifee , che la Croce fu .come 1" Altare di -catto il Mon r 
do. , in cui fu oforta a Dio tutta la Chicli iu .Crì'flp lùa 
Capo. 

Mi in un modo ben diverta fu confitto in quella' Cro- 
ce sìiuik-lìma il Demonio, e la Morta ,; di. cui reirò anV 
|)ÌtfiK2fO il potere : onde foggiurige |p aLto luogo I' Apa- 
flolo' ftedft. ? Or few quoà aHvirjum hss trac Cbirograpbum 

i. i de- 
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danti , qtlod erat tontrariiitn vobls , & ipftitn talit de 
medili t ifffig'n Ulu/I Ctuti, if cxpoliam PrìntipntaY , & 
Polrfiitei , traduxit mnfiàeincl , fatàm trramplmns iltei 
tri femtlipfa » ( ad Colon.' i.) . In quelli Croce medefìma 
adunque , nella quale fu confitto il Redentore, Tu confìt- 
to ancora il Demonio Prencipe della mone, mg min ne 
fu r rfio differente . quanto differente fu la cagione . 
CriDo per te Tea Satin t» , ed Innocenza trionfava . nw il 
Demonio, come Prencipe della (operili» , e dell» empietà 
«a Urafctneto nel Trionfo ; perche in quello , e non in 
«Uro modo può I' Umiltà to qoefle ter» trionfare dell* 
fuperbia . V Umiltà vittoriofa triinfe , allorché è Motta- 
Mi ed immolata ì 1» f.iperbie è vioto , allori he incrnde- 
lifee , e pare vinone-fa . Or nella Croce di Crifto I' Umil. 
ai , V Innocenza , ed ogni Virtà è » Dio facrincai», c 
con quello Sacrifizio di fe mrdelima , (lecerne non di- 
diftrugge , ma perfeziona Te lìefla , refìa vittoriofa dei 
vii] , che gli fono oppolli, e ili elfi trionfa, fecondo quel- 
la Legge immutabile, ed Eterna , per cui tanfo è vitto- 
riosa I' Innocenza , e la Gìuilizia allorché fi i tire , quanto 
ò vinta I' empietà . e la fuperbia , allorché fa fotìrire . 
Che fe i* Innocenza tanto più erpice, quanto più è oppref^ 
fa , allorché in Grillo fu uccifa, giunfe al luo maflìmo 
trionfo per quella morte medefima , che fembrava do- 
li. Per quello profetando E fai» , che il Redentore 
portata avrebbe la fua Croce frpra le fpalle , la chiamò 
il Aio Principato a Fallus rfi Prir.ùpotas fupir hrtmtrum 
tjui a ( i J . Quel legno , che era un' oggetto di ludibrio 
agli occhi degli empj , era agli occhi dei Fedeli lo feet- 
tro del Aio Potere . Il Gloriofo vincitore del Demonio, 
e del peccato portava fopra i fuoi ("aerati omeri il Tra. 
feo del fuo Trionfo 1 , e della fua invitta pazienza , il quale 
dovea una volta cflere adorata da tutti i Regni, e dava 



( i ) S. Leo ferm. B. dt Puff. Domini . 
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t tutti i Fedeli un' efempio di ciò , «he fare 4of»»l , 
chi voleva «fiere imitatore del fco> Trionfo , di prtude» 
re , cioè , I» Croce dieyo ■ lui , « feguitarlo . AltnmciM 
ti > come pud 1' Innocenza trionfare . fe non e imnola- 
ti ? l/na Paiiflnll . che non è mena a prov» dalla per- 
fecuiione , non e grill cof» i affinchè «nei , c trionfi , 
bifogna, che tu perfeguitua . e (iccoma di tutte le pep. 
fecuiioni la maggiore è la «ori» . quella è il fuo mag» 
giar Trionfo . Mi ft I* Innocenza è Vittorio* « *Jujl3 
que l 1 ingiuftizia è vinti,- fa . 1" Umiltà cnoaEi , aiunque 
la fuperhia è fuperata, e coti U vini tut(* fono tic-i 

tOXiofe di .(Ufti > .vi».... .. v.:--. i . : V 

Pi q«) è. che qasluiqiw .Uamo Insidienti! , e Situo 
non poteva mai tanto trionfare, , quanto. Cri4fl • benché 
folle carne lui Crasi fifa i pere);* in un' pwo L7j.no p-iteya 
Ucciderti un ginllo , un' innocente . ma noi U flelìa Inno-i 
ceii/.a , c Giuthiu. Allorché fu uccifa Collo, fu uacila U 
(Iti Hi Santità Infinita i e per quello fu in finitami! me gran- 
ile il lui) trionfo i perchì quanto è più gran. le la S uni- 
ti dell' ucci fa , unto è maggiore I' empiita d*U' uccifo- 
re , e perà tanto più 1' uccifò e vittQriofo dell' uccifore(i), 
E perchè Grillo « h .Santità Infinita, e non fa tnpt ice n> Bit- 
te un' Uomo Santo . perciò il frutto della fuj morte noti 
t particolare per fe folamento , ma Accorne appena cìiw 
fe intorno a fe un Corpo Umano • acquiflò un diritto 
fiipra tutta 1' umana natura , di cui diventi) il Capo, ed 
H Principe , « tutti 1' incorporò a fe, foflepnn.ao la p«T 
fona di tutti , cosi tutti gli Uomini, morirono in luì .t. a 
eon lui forgivi l'acri Sciti , e perpiò ^vennero, fi, pìrnein 
pare del Tuo Trionfo, perchè forono fatti partecipi, del!» 
tua Giuflizia j «d ecco come la Kore*. di Criflo fu v« T 
lamenta f, *°.*CBÌnip del Rigno del Dimoino, e del peccato. 
: [2)UI.P*r quello no.i volle Grillo morire net Tempio. 

ti.-:' .. . : :j .. i ijjaj .... ut--> ■ ma efAiii 



(iì-S. Lea ferra. li. de Pajf. Domini . 

In firn. 8. de patf. Omini, 
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ni ■dénfNP il Cffrou-itti <li Gurufalemme , ma all' aperto, a 
fcon dèlia Gibrt Cijjra a . come dice V Aooltolot 

rn un luogò •eminente , ed alla vedati di .tasto il. Mondo, 
amiche fjnVnujvo I' Altare , quanto era nuova la Vitti* 
ma , la quale ficcome per tutto il Minilo era faenficata , e 
non per un foto Popjlo , 1* Altare altresì non doveva elìe* 
re racehiaib in un tempitf'particolare , mi tutto il Mjiidò 
doveva cilére ti tempio ,i a cui queir Altare apparteneva a 
In quello Sacrifizio non fi ùffiriva un' Agnello , ma la Vir-i 
tu , non fi rpafgtVO si lingue , ma la Cariti , la Paziènti 
aa , 1 Umiltà , ed ogni Giuiìizia era faenficata ; perciò 
riftnngew non lì pnteva un tal Sacrifizio ad un foto tem- 
pio , .Cittì , o Nj/.inne ., ma nitro V Umm genere vi do- 
veva aver parte , perche quella fola era la Vittima , che 
mondare lo potete , e riconciliare con Dio. Mjtire per 
h Vecu» . difendere la Giulliaii a coito del proprio ftn- 
gae-, e la d. lei belata anteporre alla vita . e a tutti i 
ben. creati ; morire per un" eccello di Gititi!, e la pro- 
pria murre oft'erire per li vita, e Talare de. Carnefici IteiTt, 
che U procurano , è quello ua sì -augnilo Si , che 
quanto menta tV etere propoftoa luto il .VI indo per og- 
getto A' imiTi'ione , altrettanto merita , che in tato il 
M ■" ■ ' ne fu il frnito diffulb . 

Per quello parimente alla immolazione di quella Vitti- 
mi ca:ie le altre celiarono ; perche a qtial fine dopo P 
oterri- .1* un" Oflu si grande , nella quale tutti eh Uomi- 
ni hanno parte-, perchè è ■facniitata per tutti, e tutti fono 
con lei facniioatr , a qua) fine , dico, fi hanno da ueci.lei 
re antmahvpet placare' », D .e titolare in fja Grazia I Non 
fiimo -fòrfe noi tutti fuiFL-ientemense con Dmriconciliati pee 
Cniìo , side iìa rf- uopo andare in cerca della Grazia della 
riconciliazione , ed amicizia Divina , per mezzo del fangue d' 
o:.a Reflia ' Non è forfè on fare iog.utia al Sangue ili C-i- 
lio, I' andar mendicando dalle Oefiie irragionevoli quakhe 
fcotiuciaic-te maggiore di quella , che ci ha° egli compartii! ?. 

Celiarono adunque tutti gli aliti Sacrifizi , perchè quella 
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di Crifto, flccome comprendevi tutti i luoghi , non e Ben- 
do ri (tratto a ver un Tempio , o Città particolare , compren- 
deva altreil tutti i Secoli . e quantunque «tua loia volta offer- 
to, non celia inai di offerirli , e in tutte 1' età fi eflendcil 
fuo frutto ad efpiare le colpe. Per queflo è chiamata quella 
vittima da S. Giovanni , 1' Agnello, che toglie i peccati del 
Mondo ;.( 1) nonché ha lolfo, «vvero cogli cri , ma die to- 
glie , per dimottrare, «he perpetuo, «perenne * il frutto di 
quel Sacrifizio. I Molaici Sacrifizi ,come argomenta 1" Apo-' 
itolo, dovevano Tempre ri unno v irli , a cauli della loro ineffi- 
cacia , ma Crìflo con una fola offerta ci ha porrata una fem- 
piterna Redenzione ; Uhm Milioni to*f«»movit imfimfiitrmim 
Ss*aificatoi . $ioa. i dunque necefl'ario il .ripetete :queft«. 
Sacrifizio, perchè il frutto fi effonde a tutto 1' Unun gene- 
re in ogni luogo, ed in «giù tempo. -«p ,1 Siihm.Hft 
V. Molto più , che dovendoli confiderare Crìflo intoni 
ce' funi membri, tic' quali egli e il Capo , pud dirli , che 
Bttualmente fi effe ri Te e il Aio .Sacrifizio , fenza che foffra in— 
terrazione . perchè tutto quello > che (offriranno i Sanii, 
fino al terminare del Mondo • è come una continuatone , ed 
un fup pi emerito del Sacrifizio di Crifto. Alla fine ò lìa id 
Capo , ì i membri , che fofì'rono ,è fempre il raedefimo Cri- 
fio ; perniò l' Apoftolo confiderà va ì patimenti della lua earK 
ne, come un fupplemento di ciò , che mancava alla Pallia- 
ne di Crifto = Adimplt* qm* étfat fejjionum iCbriftt h -tor-, 
me min =( Cdof. i. Pud adunque coolidcratfi il Mondo, 
Crifhano, come fina gran repubblica , di cui ogni membro 
contri imi Tee quanto .deve , fecondo le fu e forse , ad accre- 
feerne il Te foro coi ftioi patimenti , the fono tante monete. 

coniate coli' impronta dì Crifto, affinchè, abbiano valore > *j 
dal di lui Sacrifizio lutto il lor pregia ricevono . cji'O 



E- 



(i ) Cbryfnft. barn, 17. i« Ev. Jq. . 

( a ) Gres- io //*. i - 8*g. '/>. 4-«/- p, . Aag. in Pfalm. fit-tV 16, 
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ELE VAZIONE XXVIÌL .. 

■ Ehu,hz2a ineffabile dell* Croce ,b del Sacrifizio' 

s-j . r..;-. ' W Cristo... r 



Usila Crac* , che è ano fcandalo ai 1 Giudei , 
:d ubi. ftottvzza ai Gentili r «a fid et and chi 
tei fan ponto- <k vil(*. fi ravvila dfcrt cut* 
ta la Virtù « e Sapienza di Dio, e non può 
effe» vi ,-cha- uri* Anima, vite- , Mi nife »■ e cerreilre , ilic 
BOB' vi vada inenarrabili betiezJtt:' IrOperottchè quale fpetia- 
colo pini bello, può pre latitai fif agli occhi' di Dio ». cioè del- 
ta Venti , ancori ù^cnJo il giudizio della, più rana Filofo- 
fia , t ha un" Uomo Giulio, e S.fim) , il quale coti. pCTIO 
invincibile difprezaai la morte la piò crudele , per Ta difela 
detta propria Giultioa ?' CyaC* O lia- può «RBffc t Dia più. 
grata 1 i. che' ui>* ani mi feuzs macchia- , uni» air eri carpò 

puriflìma . e si tenacemente' attaccata- lllat Giuflizia . che 
non può elTerne faparata giammai', ni 1 dai tormenti , né dalla 
morte t Qjal belicela: maggiore può m,ii vederli , che un* 
Home* i il- quale' figlila col (angue la propria Innocenza , 
beri fica' fa tteflo aJl' amar di Di» , e degli Uomini . ama 
gli Delfi carnefici w eh* gli: danno la morte , e louverte in 
filure di> elfi la loro 1 ftelTa crudeltà ?' Quella è turni la bel- 
lezza della. Croce del Redentore , inwifibtle certamente agir 
•Cchi della, carne: ,. che altro non vi vedono , che un' og- 
getto di orrore > m* infinitamente prev.iofi agli occhi di 
Dio > et di' tutti quegli , che fono, dal Divino Lume il- 
kiltrari i Chi. non vede nella Croce- altro, che ignominie, 
e tormenti , noni {blamente non; È Criftiano- ,. nifi' neppure! 
è Filofofb i. non avendo, punto incominciato a. follcvarii la- 
pra i pregiudizi; del: volgo ■ 

■ Ih. Non, è mai, vergognala la. morte „ ma- folo la-cagio- 
■e dì ella può. efier tal; . Se la calila è gloriola , non fola 

■ V*h Ih P*. non. 
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non è vergógna il roflrirla , ma è gloria 'tanto maggiore , 
quanto è più crudele la morte . Pertanto è imponibile .'the 
polla effervi cagione di morte più bella , e più gloriofa, che la 
Giullizia , e perciò il morire d'una crude li dima morte per 
la difefa della Somma Giuftizià , è cofa sì bella , che non 
folo non è indegna di Dìo > ma non può ad altri apparte- 
nere . che a Dio . 

.- Se lì coti fiderà no gli ornamenti , che accompagnano que- 
Ita morte , e quella Croce . vedremo, che si bella la ren- 
dono , che alcuna Creatura , per quanto fia elevata , non 
poteva giammai pretendervi ..Per quella morte è bandita 
1' Idolatrìa dal Mondo , che era il maggior male che. vi 
regnalle , ed è propagata in tutto il Mondo la cognizione 
del Vero Dio . Con quella mòrte (i dà un' efempi» , e lì 
ftabilifce una Legge a tutto V Utnan genere , di pofpe-rre 
alla Giudizi! la vita , e in confegnenza tutti i beni tempo- 
rali , che fono meno di effa ; cosi quello folo eiempio in- 
£ègna a tutti gli Uomini- la più f ubi ime Filofofìa , che con- 
dite nel difprezzo de' beni temporali , e ne 11' amore degli 
Eterni . E chi altri , che Dio ftelTo effere poteva V autorej 
di lì gran beni Chi non vede la bellezza : di quella 
Croce, per cui qaefti ,. ed infiniUj altri . beni, V>n»eto al 
Mondo , roanifefla fenza-volerlo , il vizio del proprio cu o^ 
Te , con che rileva Tempre più 1' ineffabile bellezza delia 
Croce , la quale «on può difpiacere , n e. : offende re I altri, 
che gli Empj .■ Le paflioni,che regnano nel loro cuore , L* 
odio, che hanno dell' Unititi, e l'amore della Superbia, gli 
Canno parere vergognola la Croce del Redentore 1 , e non gli. 
permettono di Vederla , iìccome è in fe (leRa.ed in„quella. 
guifa , che chi vede gli oggetti per mezzo d' un vetro 
colorato , gli vede tutti di quel colore , che ha 11 ve- 
tro , e non può vedergli , come fono, in Ce fleffi^,:cpsL 
ogn' uno vede la Croce, come ha il cuore. , "»',(.:: ; I j 
111. Non poteva adunque un fùcr'ifwid d grande , ed nugullo- 
ofiefirfi da'akri,-che rfa Dio : ( » -) Imperocché non furono 

. i -. -i i già . 



(t) Augufi. de Trinit. lìb. 4. eaf. 13. 
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gii I Carnefici , che 1' offerirono > ras Crìflo mcdelìmo- I' 
ofìerfe , dando- volontariamente la vita, quando a lai piac- 
que potevano i Carnefici -infierire quanto volevano con- 
tro il Salvatore .non avrebbero potuto giammai nn fol mo- 
mento abbreviare mìì quella Vita prenota , fe egli mede- 
fimo non avelie cosi voluto . Pei queflo noti chinando 
il Capò, come 1 parmet tendo alla Morte d' accoltati! a luì, 
ed ufurpare un' ingiulro potere ibpra la fua vita , affin- 
chè ella perdofly il dirictq , che avea Ibpri. la nodra. Grillo 
adunque fu il Sacerdote noa meno, che 1» Vittimale 
fìccome i membri, devono partecipate delle qualità del 
cupo, noi- ancora , ohe iìamo membri dì Grifto , dobbiamo 
a fu imitazione efTere Vittime > e Sacerdoti , offerendo 
tutto ciò , 'che Ibffriarao , come fe per propria volontà noi 
io i'offriiTemo , conformandoci in tutto ai voleri Divini. 
- " Mj quello fpcrracnlo di Gesù fatrificato per noi in 
Croce ì e vincitore del Demonio , e dal peccato è sì gran- 
de i ed ammirabile , che merita d' eiTere più lungamente 
riguardato \ per meglio conofeere le bellezze r che vi di. 
fenopre la F ' 



ELEVAZIONE XXVIII. 

E£[,lezzà r>* vn Sacrifizio , in cui si veggono 

INSIEME. UNITI CON INFINITA SAPIENZA, [ 
. tu .001(1 -ani piftlUÌ OBPOSTI^CARATl'IM^ I - r. ,. ij 

r , che ntt Sacrifizio di Ctiffo com-', 
ù caratteri fra loro oppofti, fecon— j 
tie .parti , che : dove vai bllencrc db, 
' Mediatore, e Pontefice Infinitamente Santo, o' 
ài' Vittima -per il- peccato . Oc non vi era » io non quello», 

fv.»x. . , tke 
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che è la Santitì per Eflenza, che porcile foftenere le veci 
dei Peccarori , e riunire due e Ore mi cori appalli . Ellen- 
doli egli fi vellico di una carne limile a quella de' Peccato- 
ri, non n' era una fempiice figura . ma ne faceva [calcan- 
te la veci , cfienilo fubenrrato nelle loro obbligatali j , ed. 
incaricato dei loro debiti : iufognaira perciò, ctve cotta VQ- 
« di Giacob, unirtela romiglia.u» alle jJUoi d' Ef»u { Ce- 
nell 17. 18. 19. ) , ed in quanto diceva d* effere Efau , e 
iwa in quanro^era .Giacob, ilrappalTe da) Padre; Ja JJeiiedi^ 
eione .- Con qua] Sapienza non ha egli faputo riunire gip 
elìremi i pia burniti , come fono la Santità Infinita , * la 
Concinone di rutte le notre colpe , clìcre I' Agnello di 
Dio , cioè a dire un' Odia Infinitamente para t B Saura, 
c portare fopra di fe i peicati di tutto il Alando? 
Per quello volle obbligarli a tutto quello , che avrebbero 
dovuto fare i Peccatori ,~ fa cOnoTcìnto iveflero cii . che 
richiedeva il loro mifcrabìle Hata : e per quello fi rive- 
Ili del timore , e della cofternazione , che elfi avrebbero 
dovuto avere alla villa dei Gmdkj d' un pio jnelorabi- 
bile , riguardandolo egli , io vece loro, come pn fuoco ài* 
voratore io atro di coiilumargti , ed offerendo in Sicrifilio 
uno ipirito affitto . jd un ciwre contrito , ed umiliato, 
quale conveniva!! ai Peccatori ; prega con lacrime fufìa 
Croce , fi lamenta di edere abbandonilo dal Padre , e eon- 
felTa , che i Peccati , che ha fatti Ani propri > con ad- 
dolTarfegli 1 fono quelli . che fi oppongano alla Tua libera- 
zione : Cenge* faiutt meavtrbti JeliSorum mrorum - { l'ùlm. 
11. ) Coi! non cerca feufe . n* prrtelii per le colpe degli 
Uomini , mi le confetTa ■ come fe fodero fue proprie . 

11. Ma t quella figura il umiliante di Peccatore, e di 
Reo, congionge egli tutta la M.efla , che è propria del fi- 
glio n. Dio . e del Giudice del Mundo . ( 1 ) Sù quella Croce , 
che t I* Altare del fuo Sicrifiiio , con una Grazia tutta 
gratuita • cancella le iniquità d' un ladrone . e con a Ob- 
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loto Potere apre il Cielo, a chi Di momento prima fi me- 
ritava jìì panare dalla morce Temporale ali* E te ni» , e per ut* 
giudo Giudizio di rigore, lafcia 1* altro Ladrone- nel fu» 
Pefcaaicr. to CrOce e il fuo Tribunale , in cui pronun- 
zia . coinè Sovrano Giudice i Tuoi Giudizj , fa Mifericor- 
dl*V* ft Giuitizra ,. e quale arbitro della Vi» > » dalie 
Murre 1 , aure in o*odo , che ninno pud chiudere ■ e chiu- 
de in medo , che mano pud aprirà -■ e.ikcome Giufeppe 
net carcere dell' Egitto -, wA egli fulla Croce pronunzi». 
(enxen-a di Vita , e di Morte veifo due compagni del 
fuo fuppluio . " •• I 

IU. QjaT altra Sapir»** ir che;, queir», d' ma Dia por*-: 
r> mai fan sì vifitolrteme, rtfptendere in «no flflflb, Sa.. 
criUzi* it cantiere) dà Reo , e quello di Giudice ! Nel 
lampa fìeifo , che il Mondo- lo pudica , e> come lieo io 
caWUitt il Mondo (tuli» è da lui. gwdKita , e ne Un pro- 
pria condanna l'pie») Crii'» il fot» Gaiattefe (li Grudice. 
Qaer Qiujmo, che 6: compir*, alla fine dei Mondo, in- 
ermi mia' a farfi-dc -frìftev iwlli dose del fu» Sacrifizio,-, 
e por renderci attenti • quatt* fpetiacoTo. (è ne jdkhtaro-, 
egft me*: fimo poco avwn IKAm KaffiOne s> Nubi- judifixm 

■ o ,f.-i .}:••■ s r-. t..o ti 

-i Fu fitti- per mia l'petiile PH)*tÌMt4 dal Cleto' noi ve- 
diamo, nel Saertiìuo , e. Morte di Criflo quel foghi i»ede- 
fiori , «ttt appatiranrio nei Giudizio ultimo . Si vedranno 
nel!' ultimo giorni» gran' portenti rtt-lla natura ,. eoo» di- 
ce il Vangelo, Ct ofcicrpr^ A Soie, tremerà 1» Terra r gli. 
ElfcaMnfr fi- fcoNolg^raniio-. ,. UftueMO i motti, dai loro fe-> 
poh»; ed allora, t attuar ir* tt> Plgfiuoi dehV Uomo affila 
fopra Mi nuvola , coir gran ftiwua , e Marita . in nnt» 
per rooftrars . ehe- in vwe di Reo . di cui portava Ut 
figntr, era. egli veramente il' Guiditi» . volle Criflo, che 
niunn «Bauoaffc ab quelli regni ar fuo Sicrtftzic- . Nel mo- ■ 
mento dckia . fua- mone *' eccliliò il Stile- contro- le Leggi 
della natura , un fiero, terremoto- feDue ratta k Terra . 
Ic Betre fi fpezzarojio . fi aprirono te Tombe, e i Corpi 
V»l. II. P+ di 



a'3"« Il Verbo Incarnato 
di molli Santi , fepoltr già nel founo della morte.» «mi- 
rtina in -vita ; chi pud dunque dubitare, clic non comio- 
tiaffe allora il Giudizio del Mollilo? 

Nella deferitone, che fa il Vangelo dell' ultimo gior- 
no , il Giudice è chiomato col nome di He = Tu ut 

ih ii'fihiJfrirtfus'rtuHt = (Mir-i;'. }t, «a, fili- 

fte/fì nemici di Crillo non mancano di onorarlo con quello 
litolo , affinchè fia più vifibile la fomigliania , e lo feriva- 
no fopra il Trono della Croce a Mie ift Jtfai tlazarinut 
fiex = ( Mat. if ) ; ed affinchè meglio Ci riconofca I» 
Reale fua dignità , gli pongono fulla Telta uu» Corona, di 
ludibtio ¥er«ménte -, e di fclierno , perchè di fpirx in- 
funi , ma che molto meglio, die l 1 oro, e V argento dù- 
àoftra'la qualuà del fua Regno, perchè egli non è il Re 
-ielle grandezze , e dei piaceri , ma delie umiliazioni ■ e 
d«i patimenti , ed in ennfeguenza è il Re delle Virtù . 

Solamente in vece della nuvola , che avrà Griffo nel 
giorno ultimo per Trono , ebbe nella fua Morte la Cro* 
ce , ma così eficre dovei t affinchè li fapeflè' qual' ti.fil . 
fegno del Figliuolo deli' Uomo , che deve in Cielo com- 
parire nel giorno eflremo - Tane ptrtHt fignum Filtì Hi- 
minis in Cfia - { Mat. 14. ) . Quello legno iarà quella Cro- 
ce medclima , nella quale li comincia il Giudizio del Mon- 
do , e colla quale farà terminato . Non coi» altro , che 
con la Croce fi farà la feparazione di quegli , clic fono 
da Crifto predeitinati ad elfere nel numero de' Tuoi Elet- 
ti , da quegli , che rigetterà dal fuo Regno ; perchè non 
vi è , Te non che l' oppofizione , ò la conformiti fra I' 
Uomo , e la Croce , che decida della forte dell' Uomo. 
Ma quella feparazione comincia nel Sacrifizio v e Morte di 
Crifto ; la fua Croce comincia tino d' allora a comparire, 
c 3 dividere tutti gli Uomini in due ciuffi , in modo 
intuìbile , ma reale , e che fi rende ancora fendibile nel- 
la' forfè de due Ladroni , i quali di: tutti i reprobi , 
ed £1 etti foltcngoao la refpectiva figura. 
l'&ri < -, ,i TV. IP*. l ■ 



' " t' Profeti chisma.il>' il giorno attimo del Gì udfeloy giorno 
della Vendetta del i Signore a. Diti nttìonit a ( Jeri'ìaiS. ■) 
giorno da Dio divinato a punire le iniquità tutte deglii 
domini i e Angolarmente confacrato alla piò rigorofa Giù- 
flizia > ed a ricevere fodiifazione -per tutte le .ingiurie, 
die digli "Uormnt' tia'ilttviitè .■- ■Ma "ft fi' eonfidew , -«hie 
non vi è alrro, che il Sacrifizio di Grillo , che polTa eHere 
fBflìciente alla riparazione ' della I colpa' , vedremo . che di 
qui comincia fuetto giorno della 1 : Wndelta' . : 11 Dilavi», 
che inondo la terra , il fuoco, che abbruciò Sodoma , e tutti 
i llagctli , e vendette , d«> Dio fulminate fopra ■'■la (erra , 
e per fino le iftefie pene 'infernali , no» fono «ine . iom-> 
pinta •venderla t bifognava'i che od Die -monile , affinchè 
poiell'e dirfi , che fi era Diri-' final me me una -volta lodiifat- 
to',-11 'Profeta Efaja conferma quefloipenfcroveongiungeri-i' 
do- il giorno della venderti , col giorno della' reÀnzione 
dell' Uomo. = Diti ulthnis in cardr Pie», din redtmptió- 
mìt i wu*< vknit' o (lift.' tìjj V.' . ' ■> si Hi-fi "il . 5-* -J 

■ IV. Che fe è mirabile ii vedere nel Sacrifizio di 
Crifto lì ben rivendere «I Carattere di Giudice , infie- 
Die con quello di Reo , non meno fa maravigliaci vede- 
re infiemé riànid gli oppofti Caratteri di -Reo , e e!' In-' 

DOdente'; ' ■ ' - ■ - ' i ' f r 'rftoj>»v <'.'■ -.ri.- imi 
Non ballarono ) prodigi , coi quali dichiarò il Cielo 
l' Innocenza di Crifìo , ma altindiè più luminofa rìfple»- 
defle , bifoguo , che lì Untflerò tutti ' gli UomiiH ! i -ren- 
dergli teftimonianza > nel tempo medelìmo , che -fi 1 uni^ 
feono a condannarlo. Il Concilio Giudaico , che fu il primo 
a condannar CriOo alla Morte i confeftò, che faceva mol- 
ti miracoli , e la refurreziorie di Lazzaro fu appunto 'V 
occaiione di quel Concilio = Quid facimut , quìa hit homi 
multa fig*' jvcitì.a il che i lo Aedo ,- che- condanna^ 
te fe medelimì ., come : ingioili perfecotori di quefì* Uo- 
mo matavigliofo .filato ne riconobbe , e ne confcf-ò sì chia- 
ramente T Innocenza , che giunfe a lavarli le mani alla 

pwfenza del Popolo, dkhia«mlolo Girfo , e tutta volta, 



il+ li Verbo Incarnato 
!o confata» come Reo nelle mani de' Tuoi nemici .' &ode 
lo difpreK* , perche le ragioni non intendeva del fuo 
(tienilo , col quale adempiva ciò. che predilla Eiaia>clie 
ciime un' Agnello dovea efiere immolato , leni» aprire la 
bucci a proferire parola di giulìifksEione , e di latnentoa 
Situi Agmtt taràm tonfate fi ckm»ttjice = - Mi il falò 
Stanato non può renderlo Reo ti' aJcitn delitto , c fe 
non 4 riconofeittto Rjo d' ufurpata quatti di Mulsìa , 
aiuuque £ il Vjflio (Melila , ed il Tuo nlenzio. e un Mi- 
itero. 

Il più mirabile lì fc . che nel punto di Ipirare full» 
Croce . « di dare compimento s l .Sjeriiiwo . quei medeli- 
mi Tirai nemici . che lo be fiera miao» ■ ed miulian» alla 
fiia Puìenu . Tono coflrettl dalla fot» invincibile della 
Verità a farne una fotenne eonfeflione .fi) Convèllano in 
primo luogo, che ha filvato alni Alita jalvo» feti? =. 
Quella e ii i) fedii) ne e ben lontanai du fo( petti w quelle 
bocche . Io tanto fe è vero . che hi fai vate altri r ad nac- 
que è il Mefila , e- non un' impoltore . a perdo fe vuo- 
tò , può" filvarc te ftefTo . Di pii lo> invita»» a fceixtè- 
H di Croce , e procedano , che fe ne di fnead* crede ran- 
co in lui = : Sì Filati Dà efl dejcmdttt de Croie , & 
credimus ti a ; Convengono adunque , che può erta» Fi- 
glio di Dio i ad edere Ccociraflo „ perete fe feendendo 
di Croce crederanno in lui , adunque benché crocitelo può 
elTere Figlio di Dio ■ condannane adaiique fc tnedenroi ,■ 
perchè cotrfefTano d' aver pQcutacroeifiggefttlFigliodi Dio» 
• questi dipende dal potere drfeender* dalla Croce ; in- 
tanto fe fcpofTibilQ ,. eh* fi* crociiìub , benché- Figlio àie 
Vio , qiul coli impediti!, che poflà altresì morirvi , ten- 
a» fcen*ferne.' Fiuattneaie gli ria*provetano d' avec mefls» 
III fui' aonfidew.a. in Dio : Confidi s in Dttr ; il che nel lin- 
guaggio delle Scritture è lo Ikdo > clae effcr giudo i Or 
cjuauro è grande l' empierà di quefUi accafr, è aicreiran- 
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ep una foleijne confcillone dej.la Inn^^nza de ledivi f ore, 

Ecco quanto piirahilmeme si Dio Far fervile « fv°ì 
«Jjfagnj , -p.fr iliiq le pallini pift inginftc dsgli Uopiini, 
jivplgpndq in ti;(tnnDn>3»W p<;r laVer^.i jppdfjfpii «for- 
ai, etjp /anno per tlififuggerU. .... | 



ELEVAZIONE XXIX, 

.'Palw potwza. e «Anzi* ^'Dmmo n ojippce. 



i On fi può; Appieno cotjofcere la grandezza 
dfl Trionfo *ipprt*;j» da Qc-sd e r j[lp , fimta 
; ftrnjarci «o pqpjencp « canfijtraie li gua- 
ina, dfil o«inicp da luj vinio. . jarì nule 
pertanto il «cn>5Jt!x*fP la fi» randa] nafcia* U fu. rabr 
bia,.eil Tuo furprf. * U di liti <pav«jir.fl*pl* geferwjti 
Perche V) fono «rei prpwfì ipjriii. fo/t) ,, ,criP lì .purlanq 
dell* patcn» del Demonio, p crpdpnp, cJic non jbbia »e-, 
luna parte nelle annui pp:canii»pfe d* B |j yonuni j cre-r 
dono al pi^, che pofla ays W flugtfhe pojefti di agiwru 
tderlormeiicp sjg, ViplpiJt' (ppvuliìoni <0 )orp ., eh? chiar 
Biartì indpwpniat) , « quelli (jftttj rnpdefjfni pjp nolfntifl- 
li arrrihuifeono a malgti}» naturali , ( Ji e operasipnp d' 
uno forno invifibilp.. <£iefh fentiinenri quamo fono in- 
giuriofì a Gesù Grido, ed alla Vittoria , che ha ripona- 
(a fopra il Demonio , itrrctianto fon grati a ijpefìo auti- 
(0 Serpente , mentre fecondano o maraviglia i fuoj per- 
ofciofi dilegui , pITcntlo coAtent.ii5inQ di efìere «tediato una 
Unzione , «d un fogno . .parchi pofl» regnare fppra gli 
Uomini. Una Tolta regnava apertamente tipi Mondo, ma 

*opo , «he CcJà CriOo h» 4ifc op enq il fus inganno colia 
Via- 
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vittori», che neh» riportata , cerca di regnate fegretamente 
col nifconderfi . 

II. 'Mi qaerfli ancori '. 'ébe credono elter gratvte it 
patere del |ii-n , fono ben lontani dall' averne uni 
giusta idea . Per tanto dobbiamo rifletter* , che il peo- 
caro no;i degradò totalmente la natura dell' Angelo Apo- 

, togliendoti le naturali qualità . che Dio gli coneef- 
fe . come 1' iiitclligenza . la pene t canone . I' attività. U 
opinione de'. Oliati, , .ed v 4 |o(0, plp , rna fulan>;nte le 
ha rivoltate verl'o 'I male, ed ha convengo quelle doti 
in artifizi i ed ingaooi , per nuocere all' Uomo ; coti è 
divenuto uno fpinto di malizia , aito 4 profittare di tutte 
le o;caiiorii , ed a preparare-, e nascondere Wc? r ed lufi- 
dle; ed è il profondo ne' fuoi artificiclì dilegm, elle non 
può eflere bene incelo da alcuna Sapienza puramente in:a- 
frt . ffer qotll»'V AlSttftOro -*: CtO«Bn.rt nella fui Apeca- 
liflé chiama profonditi di Satsnailo 3 A'.tittdmtt Sitarne a 
(Cap. 1. 14. ) . i Cuoi fegreti diabolici, e maliziali ragghi . 

Egli e Tempre occupato nel dileguo di nuocere . eff è 
al 0:1 ..- . intelligente • per ben rielcirvi . La fu a t.ìi.i» 
e- incontentabile, e per quanto male ci faceicT.la «lift» de" 
noiln mali non Ì3 addolcil'ce giammai, perete e privo dà 
ogni mi le ricordi* , ed ine fot abile ad otjm preghiera. Egli- 
è quel!* afpido Tordo, che fi chiude le orecchie alla voce 
d* ogni pià Capiente im.antat.ore . Ora ì Leone, che aperta- 
mente , ora t Serpente . che occultamente incrodeltfce. 
Tutte le Creature fono neHe fae mani on' iftramento per 
perderci ; e quando a lui ne manchi , ti fervirlì peri :> 
ti*' ne» rr . ni , ■ e"ileHa ■ ccnciiprfcenea t ehe vive ih noi * 
b quale he uno ntclligen/a fegrera con quello frullio un-, 
pura . Tutta la Terra è ricoperta de' fuoi lacci . e del- 
h) fui retf. ni vi È 1 lungo alcuno , che ne Ca efenre / 
t fe qualche* volta ti Ufcifl godere un momento di pace, 
di qoefhi me !efim> sa ferviriì . come d' e»' arme dello 
■più, fbrnfia^btll per combattere . Che piùv I Per tino quan- 
to abbiamo la fólte di vincerlo , ha V arte di casa» 
vai- 
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vantaggio ■ y»l!t- fu* madelima fconfitta , e : trionfate della 
mfln llefla- visiona:; ■ imi;..:. - ■ ; Vi '"Mi ;.<•■■ . '■ 

Ghe fe la Gw.ia renda Bri' Anima fuperiore a tntii 
i funi aflalci.un' invidia , ed. uira rabbia furiofiflimi lo di- 
-■vora i, meitetidpltj ndl\ ultima difpérazione . perchfc' non: può 
Ifoffrire di vederli -vìnto da un' Uomo debole . Uni fma- 
-ni*, ed un' orrendo furore lo agita , allbrchè penfa , che 
un' altro riempir deve il luogo , da cui egli è decaduto. 
■Per contentate il fùo odio ,' bifogoerebbe i che neppure 
un' UomofolofifalvavTe.eche non vi foiFe neppure uno. ni 
meno ingioilo, né meno infelice di lui. L'ellere vinto da. 
un folo Uomo, balla per tormentarlo tanto , come fe lì 
tfattsfle di una perdita' generale , e per quello con itl- 
llancabile aiTìduit» rmnuova gli all'alti , come fe dal vin- 
cere un folo Uomo t uno il filo liene dipendtfle. 

IH. Quello però, che rende più formidabile quello 
nemico, è il vantaggio, die ha di laperfi talmente nafeon- 
dere., da non fere punto apparite fe nobilmente lsfua operar 
-zìone ■: , Egli ci .vede., e noi jion lo vediamo . Con tal 
fVantagg rosegli h»i<iut*o tf^torrtodo di benderò , non; gii 
roti violenti-. opcfBiìoni -j che 'poco feconderebbero i Tuoi 
tlifegni , tnfl benii. con maneggiare fegretamentc la'concu- 
pilcenza , e le pallianì , affinchè li ami il piacere; che vi li tro- 
va,; cosi sfoga T edio, e la rabbia, che ha contro di noi, 
con fcrci amare il- piacere, c fenza, che ce ne accorghiamoj 
fi viene ad, amare, il nolìro nemicò l che- ce Io prefenta. 

Funéflillìme'BdnnqiLe fono leiferite di quello nemico, 
perchè fia 1' arte di farli im are nello lìclTo ferirci , e tanto 
meno ci difpiacc . quanto più ict ferifee mortalmente; ari- 
li tanto più li ama , quanto più ci nuoce. Crudelillìma 
è la fua tirannìa, per quello appunto , perchè non difpia- 
ce . Il ruggito dì quello Leone è fpovenievole . appun- 
to perchè non fi ferite . Il fuo giogo è barbaro eflrema- 
mentc, perchè cagiona diletto. Siccome il piacete è il più. 
«ero nemico della;. libertà la quale - tanto è più dehole, 
quanto più ione è il piacere , ed è più amato dalla vo- 
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lonr.i ; eoo tale arte sì egli., talmente legare 'la fpiriro -, -e 
il cuore dell' V .ima , che volentieri > e .eoa piacete tccOQ- 
IV nti a gettarli nelle fue mani , e divenire l'ira fchiavo ; 
e laddove in ogii altra fchiavità i penduti , e gli affet- 
ti dell' Uomo Tempre liberi furono , e Tempre fciolci , an- 
cora nelle prigio.ii . e nei (erri j in quali* la fpiriro, ed. 
il cuore renano legati da quel vincolo , che lega. 1* ani- 
ma ai piacere , e quella vincolo, invilitile ,. ma reale-, VO- 
botario , ma durifllma « quello vincalo, dico , è quella ca- 
tena . con cui Satanaffo ritiene il cuore; dell' Uomo nel 
fua dominio.. E 

IV. Da tutto quello, pud agevolmente: comprendr-rfì, 
quanto Ila falfa L'idea, che lì ha comunemente del De» 
monio , e quanto male è conofeiuta la fui vera crudeltà • 
e bruttezza » Noi crediamo >. che li Tua crudeltà, cond- 
ita in. violenti operazioni , ed al contrario condite in ammollirei 
al noli ro cuore , e procurarci dei piaceri ..Noi ce loimaginìa* 
mo con figura orrenda, e deforme, e c'inganniamo, perchè il 
Demonio, non è deforme per una figura, citeriore ■ la qua- 
le non può avere .. Eflendo egli un puro fpiriro »oon gli 
conviene una figura materiale , e viGbile eiiÉB qualche 
volta fi £ fatto, vedere fatto ceree forma {pancate voli , ta> 
le però non è la fua vera bruttezza . La ve» deformi- 
ti ilei Demonio, non è altra ,, che la fua ìngiuflizia; ; e 
per quello non è brutta, ed orribile, fé non. che. agli oc- 
chi della Fede , e della Cariti . Dal che fegue , che tut- 
ti quegli ,. che amano. 1* ingiuftizia ,. amano ciò., che rende 
deforme il Demonio t e- per quanto fi lufìnghinó d'aver- 
lo, hv orrore- » pure lo tìgufltdann. come un' oggetto ama- 
bile ,. mentre fecondano i Tuoi ingioili defìJcrj , e nel 
tempo ftefio , che Ce ne firmano un' idea , come d' una 
fpeetso orribile * realmente non amano altri, che lui, nè 
credono di potere edere felici h lenza «aTere con lui , e 
lenza averlo, nel cuore. 

La vera idea » e la formi vera del Demonio non lì 
deve prendere dalla imaginazione degli Uomini , ma beoti 
dal 
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dal' Mondo , di coi egli è il Preneipe,» perciò a «hi pia- 
te, il Mondo, piace il Demonio , il quale h* fciaamK. 
le più .«rubili attrattive per i mondani, nel tempo iteOb, 
eie lafci* lor credere, di edere un moiìro orribile, de- 
gno foto di odio , e di averlìone , Odiano -veramente i 
mondani quel moP.ro , c quella (travaglile figura , the fi 
affaccia alta loro imaginazione , -quando leatono nominate, 
il Diavolo , la qua) figura 4 copiai» per lo più dalla, 
iàntaila de' Pittori , che in -quelle forme lo rapprefetw 
tano ; ma quello morirò non è il veri Demonio il ve-, 
io Demonio è quello , che gli Uomini amano nelle loro 
paltoni , e nell' ingiuftiiia . Persie fe chi è ingiuflo pre- 
tende d* ffTere amab,le , >ilpgiu , che. «onfeffi, etTete. ama- 
bile anche il Demanio ; e le il Demonio * un mnttro , i 
un roollro ancora , chi è ingiuP.0 .- Ellgudovi uniformità di 
(entimemi , e dì pafiioni , tra il Demonio , e l' Uomo in- 
giufto -, o r uno , e F altro e amabile, o I' uno , e 1' al- 
tro e orribile . Per 1' uniformiti dei Jèniimeniì.ricopia V 
Uomo io fe ftefio I* imigine del Demonio, ( giacche q 

Crede V Uomo lèdono d' odiare il fuo fedutrore , ma pure Iop 
ama • perchè, V ingiiifìizia tflendo tutu la deformità del. 
Demonio , a -chi piace 1' ingiallili* , È imp officile , che 
difpiaccia il Demonio mcdcliroo , _.j 
V. Ecco chi è quello -, che Geiù Crifto ha Vinto col' 
fuo Sacrifizio , e lo ha vinto appgnto , perchè ci ha con- 
vcrtiti. Ci ha egli dato 1' amore della Giuftizia, e l'odio 
della Ingiuftizia , « perciò ci ha fatto odiate il Demonio, 
che n' è il Prenci pe : onde -non pià fervendo ai fuoi in- 
giudi d elider j Hamo liberi dal Dominio , che avea fo- 
pra di noi ■ Io tal golia il Regno del Demonio è di- 
ilmito , perchè non ha più chi Io ferva , e gli obbedifca, 
avendoli tolti il Redentore tutti gli fchiavi , ed i Riddi, 
ti , per formarne un nuovo Impero per fe medelimo. Ha 
{pagliate , dice l' ApeOeltf , le Potcftà , ed » Principati , 
f. * . .'. --; ... \ ■ Kitìn- J 
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ncT proprio Corpo ricevè Geiù Ctìlto , furono piaghe, mor- 
tali per il Demonio . ; -, - - - °- ■ ■ 

Per quello ha egli voluta ritenere ancor Gloriofo le 
«Citrici delle Toc Piaghe , affinchè fodero uni prova, dio 
quelle de' fu* nemici' fono 'piaghe eterna T die giammai lì 
chioderanno , come «creta farà la Tua Vi noria . 

Ecco con quanta fapienza è confitto il Demonio ad'un 
legno , e vt perde la vita- , come per mezza éV un legai 
I ave» fatta perdere ad Adamo ; e contro di elfo C itre- 
Tocafaile, ed eterna quella maledizione già pronunziata enn- 
ITO quello , che farebbe pendente da un legno = Malr* 
alani qui pender in Ugno = ( Deuteron 21 2j ) 



ELEVAZIONE XXX. 

Dalla su* propria ASTun* e' confuto re. Sespentìi* 
-e mentre morde ii. calcagno , e' da esso .: 
schiacciavo ; :. 

B, che rende più! mira Bile la Vittoria di' Ge> 
s4 ;Cri(ld , è il vedere , con quanta Sipienz* 
■ha'^fttttf ferire al Tuo Trionfo la malizia ifle- 
"ulr • " " <te '" n:1 dcl ruo nemic0 ■ prendendolo nelle fue- 
proprie reti ', e tfartgJfiiidotoi qua I' altro Golia, con le fuef 
armr mcdeGme '. EJ ecco I' ordine , con cui il è dal* 
qucfto airi miratile combattimento. 

■ "'Fi* volte' aveva il Demomo fitte' delle tìro*e , pef 
vedere , fe Crifto era il Figlia di Bit», e fpecialménte ne» 
D.-IW lo anali con tre tentazioni , per conofeere , fu 
egli ■ fòlle libero affatto da ogni «meupifeenza : ma vhT- 
w dalle fapientifTtme rirpoue di Grillo , non potè mai ■ ce- 
no, cere co» piena certezza ciò- , che cercava RifelvS 
PW. Il, Q, ». 
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241 Ir- Vesso Incarnato 
adunque di ritirarli da lai per un tempo , come dice S. 
Lue» = ufque ai ttmpus = (Lue. 4, 13,) , per [ornar poi 
a fare qualche prova , che folle affatto decifiva ■ Per fo- 
nolcere adunque pienamente il fondo del fuo cuore . e 
difeuoprìre , fé quella Uomo Giudo era veramente il Fi- 
glio di pio, determinò di metterlo, alla prova più terri- 
bile , con farlo morire ,. Peufava egli fra fe tnedetìmo , che 
fe Grillo .era il figlio ..dì Dio , a quella prova . dovea cer- 
tamente -darne .le più chiare dimoilrazioni -j fe pni noti 
era , .una tal morte non farebbe fiata di gran ionfeguen- 
Zi 1 .ed egli avrebbe avuta la confutazione di liberarli da 
un* oggetto., «he era jn fa pportabile .alla fua invidia > e 
alla fua malizia . Se è Piglio di Dio > diceva egli , farà 
certamente qualche miracolo , per .liberarli , nel qual calo 

10 non rifehio cofa alcuna , rimanendo le cofe , come erana 
prima . .Se poi non è Figlio .di Dio , lo .tratterò sì ma- 
le , che dimoftrerà di edere un puro Uomo con qualche 
impazienza , .nel qual caio io non folamente non perdo 
niente, ma ci guadagno gualche ,cofa-. £cco .quale era 

11 difegno dell'Angelo Apollata, ne li" .impiegare .tutto ciò, 
che la fua malizia , e crudeltà Zeppe fuggerirgli , per 
conofeere il fegreto di Gesù Crillo..- Nel' jche /u molto 
bene fecondato^ da tutti i fuoi miniflri , dei ;quali-tì fer- 
vi, come d' iltrumenti , per .confeguire I' iniquo intento. 

II. Ma quante fuperiori a tutta la Diabolici malizia 
fimo à .configli di. Dio ! : Ueltò .ingannato il Demonio nelle 
fue fperanze . .Gesù . Crillo abbandonato .alle Potetti delle 
tenebre , redo fempre incognito ,41, Demonio ,. non elian- 
ti le Aie attenzioni per diftuaprire il gran .fegreto; e non 
conobbe lo sbaglio ,. che avea prefo , fe non quando fa 
vinto., e ili vide togliete gli fchiavi, di cui fperava di 
«ITcre. fempre jl Padrone," , , 

;. ..Co»! fu vinta la /alfa faryenza del Serpente, e mal- 
griflo Ja. fua vigilanza , fu prefo nelle fue medelime re- 
ti , ed i fuoi tieni maliziolì artifizi, contribuirono mirabil- 
mente alla .libetazione dell' .Uomo , -ed, alla Vittoria del 
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Bfieratore dell' Uomo . Il dubbio , che Criflo forte il Fi- 
gliodi Dio, dava al Demonio una si crudele inquietudine , 
che Io determinò ad sipario ad una il dura queilione , 
che non gli fofTe podìbile di nafconderfi , e non manife- 
ftarfi 1 1' uccife adunque , ed in quella medefima occifione, 
trovò la Tua propria rovina, li Demonio giudicava di. ciò, 
che far doveva Gesù Grido , le falle lato- veramente Tiglio di 
Dio , da quello , che avrebbe fatto egli- Hello , fé forte 
flato cale. Intanto Gejù Crillo si profondamente feppe na- 
fcondetfi nella Umiltà, e nella Pazienta • che quantunque 
venifTc a dare con quello I* ptova pili bella di ertère il 
tiglio di Dio- r il Demonio ingannato della propria fuper- 
bia , non feppe conofccrlo ed>m1o troppo Untano da 
quelle difpofizioni . the erano- Decedati e , per edere ca- 
pace di un tale difcermrtrento. 

III. Ecco in qnal guifa fi avverò quella celebre Pro- 
fezia, che fino dai primi giorni del Mondo , e poco do- 
po la vittoria ,■ che il Demonio aveva riportata fopra 1* 
Ucmo ,. fu pronunziata da Dip medefimo , che il Salva- 
tore dell* Uomo fchioccierebbe la. refi» del Serpente , men- 
tre egli era-hrtentoadinfidiare-ar fuo calcagno (Genef. j. 15.)..'. 
Affinchè quella gran predinone avelie il fud perfino com- 
pimento, era necedario, che il Serpente non ne conofeen- 
do il fènlo , fofTe portato dalia propria malizia a porre la 
tella fotto il calcagno , da cui dovea edere fchiacciaro .. 
Il calcagno , che nel corpo Umano È la parte più baf-- 
fa, e più vicina alla terra, figurava 1' Umanità dì Cri- 
flo ,. e la Tua carne- debole , e tetreflre- r e rifilile alla 
carne de' peccatori . Ingannato il Serpente da. quefla 
forni glia/ira V dalla monaliti d' una carne <, fopra 
di cui gli era- perrneiTo di efercìtarc il fuo potere ne- 
gli altri Uomini ,. tentò di morderla , e non fi accorfe, 
elle il calcagno è appunto quella parte,, che è più for- 
midabile al Serpente , perchè più è vicina alla terra, ed 
avendo la temerità di porre il capo fra la terra , ed il 
calcagno-,. la Tua perdita è inevitabile . Tanto più , che 
quella parte , la quale può mordere , è la parte più baflà,. 
Vai, II. (£> e 



;44 II Verbo Incassato 

e pili vile , qual' è il calcagno > e quella (iella quale 
pud clTere oftefo è la piò nobile . qua!' è il tapo. Mor- 
ie adunque il calcagno , cioè la carni; del Redentore , ma 
perché era quelli una carne Santa, ed Innucente , benché 
avelie li fomiglianza della carne del peccato, ed era uni- 
ta alla Re fu r re^on e , ed alla Vira , benché Me mortale, 
reflo fchiacciaro il Serpente, « perle la vita , appunto con 
toglierla al Redentore. 

ELEVAZIONE XXXI. 

Il Sacrifizio della Croce e* applicato a ciascheduno 
di noi pejtsonalmente , affinchè* siamo 
ancor noi vincitori del demonio, 
in che differisca la nostra , dalla vittoria 
di Cristo. ■ * 

On farebbero le iioftre perdite pien»m«nre ri- 
farcite , fe la vittoria , che Gefù Crifìo ri- 
porti fopra il Demonio , gli folle talmente 
particolare , che ancor noi non aveilemo par- 
te al fuo Trionfò . Ma noi tutti abbiamo vinto il De- 
monio , e ne abbiamo trionfato in Gesù Crifto , e con Ge- 
sù Crifìo, perchè noi tutti fiamo flati con lui confitti 
in Croce ; ed ogni Criftiano pud , e deve dire di fc 
medefìmo , come diceva P Apoflolo Paolo ■= Cbrijio confi- 
xus fura Croci ( Galar. t. io. ) . ( i ) Non è gii motto 
Gesù. Crilìo , come fon morri i Marriri, i quali eflenda 
puri Uomini , fono morti per fe foli , e per loro parti- 
colare intereùe .- Gesù Crifto è morto , come Capo , e Sal- 



(j) S. Le» Jcrm. la. de Paftont Domivi. 
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vitate degli Uomini , e perciò tutti forno morti eoa lai . 
Egli è > per dir così , un' Uomo Univerfale , che contiene 
in Te tutti quegli , che pei la Fede gli fono uniti , e 
fono fan corpo . Non dobbiamo adunque confiderare Ge- 
sù Crifto folo , e fepararne noi medefimi ; altrimenti lo 
rigaarderebbemo , come un Martire particolare ; ma dob- 
biamo Tempre coufìderarci infieme con luì > come il cor- 
po lì confiderà Tempre anito al Capo. 

U. In quel modo , che forno Itati tutti compre!! nel 
primo Adamo , ed in lui forno tutti flati vinti dal De- 
monio > coti forno compre!! nel fecondo , ed in luì fo- 
rno del Demonio medefimo vincitori . Crifto , fecondo I' 
Apoftolo , è il fecondo Adamo = ntviflintus Adam a (i. 
Cor. i ) > di coi il primo era la figura = qui ift firma 
fatavi a ( Rom. 5. 14. ) . Adunque ficcome nel primo 
Adamo forno efiiiati dal Paradifo , e condannali alla Mor- 
te , nè altro ci rimaoe della noftra antica grandezza , che 
qualche reliquia , e qualche Temenza di quei beni , che 
poftedev* una volta il nolcro Padre, il che balla talvolta 
3 farci disenfiare rie' fallì beni > che in Luogo di elfi ab- 
biamo foftituiri > ma non baita , per toglierne il defìderio, 
e l* amore ; cosi nel fecondo Adamo forno tutti crodlifhv 
e falvati , forno ricondotti al Paradifo, e ci è refa la vita 
perduta , non ottante , che qualche reliquia di vernila , 
venuta a noi dal primo Adamo , rimanga in noi , finché 
forno iù quella Terra . Perciò la Croce del Salvatore è 
applicata a noi , in modo intimo , e perfonale , perchù 
in cinfchedunodinoi veramente è flato Crocififlb Gestì Crifto. 

III. Ed ecco in qual guil'a il. noltro Uomo vecchio 
« flato veramente crocififlb con Gesù Crifto , il che ci era 
i 11 difpen abilmente neceflario , per ellere vincitori del De- 
manio . Gesù Crifto ha prefo un corpo petfettamente fì- 
niile al noftro , con quefto folo. divario , che nel noflro 
ufiede U concupifeenza , dalla quale era totalmente libe- 
ra la Carne del Redentore : Quella Carne ha egli in- 
chiodata nella Croce. , tenta che metitaflè una tal pu- 
nizione , perchè era innocente , ma ve V ha ìnchic- 

PW. //. q3 da- 
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data per noi , che ce lo meritavamo , come peccatori ; 
ora effe "do la Carne di Olilo la medelìma , che U uo- 
afti»i,.i.fc lo ' fteflo appunta j . che fe avelie inchiodata la 
.carne di ciafiheduno di noi . la Criflo .adunque Ja noilra. 
carne * confina fu Ha Croce i ' immobile , e priva di li- 
-benì. Turti i membri di quella carne fono negati alla 
coDLQpitcenia . Dolori nuiiAimi, una intiera nudili , ob- 
brobri d' og"i fpecie , facrificano i tre rami principali 
della coni u|j licenza . 1' amore del piacere , 1' amore de' 
■beni prefenti , e la l'uperbia . Quella carne violentemen- 
te Girata , aperta dalle piaghe , Colpe fa ad un tronco , ove 
non trova aUun ripofo, ma tutti i membri fono nella più 
{era tortora , va Upiando tutto ciò , che ella ha fatto 
iper obbedire alle paflìoni , alle quali non fclamcnte non 
ìprella più aliun Tuo miniftero , tra è punita fe vera mente dell' 
ufo , che ha fatto de' fuoi membri , per fodisfarle . Le 
fpme pungono a quelli carne la iella . jUii* «mariflìmo fie- 
le é della lii'gua il lupplizio , Gli occhi altro jion mira- 
no, che oggetti di dolore . Le orecchie altro non odono, 
the rirr.prui.veri , ed infiliti ■ Le mani, ed i piedi fond da 
fieri chiodi trafitti . Una vergtgnoTai ed intiera nuditi è 
V unica velie . <he gh e conceda per ricoprirli . 11 San- 
gue , che ha si gran pane nella vita egualmente , che 
nelle n. illuni di quella carne > feorre a copiofi rivi da 
tutte le Piaghe ad inzeppare quella terra, che fommini- 
iliò oggetti per foménrame Te pafljoni , e per alimentar- 
ne la vita . Finalmente fpira fulla Croce , e perfino do- 
po fpirata , per meglio aflìcurarfi della foa morte , gli fi 
trafigge il Cuore con una lancia , la quale fa efeire da 
quel!' alilo Jl greto delle psfiìoni , perfino 1' ultima goccia 
di quel Sangue , .capace di mantenere , e rendere la vi- 
ta per un momento all' eflinta concupifeenza . Ed ecco 
Con torta la verità crocififfo inficme con Crifio V Uomo 
vecchio ■ e dillrutto il corpo del peccato = t^etns Jfvmo 
tfnfter fimul Cradfixas efl , ut étfiruatitr corpus pfttati , 
fit ultra non firvUnut peccato { Rom. 6. j 

IV 
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<■ r -TV:,' Ma la jfola diffrazione del corpo del peccatovi. _._ 
. badava a Arci trionfare del Demonio , e Te oltre 1' ef- 
fetli Crilio caricato delle nofìre iniquità , appunto come 
fé follerò fue proprie , non ci avelie altresì ceduta la 
fila Giùftim:.., non farebbe completo il nofiro Trionfo . .Era 
egli, la ftelTj- Santità ■ ma pure lì. è fitto peccatore pep 
noi , affinchè noi fj/Jemo gialli per lui = Qfi'HW nove- 
rat pecca/ani , prò nMi peccai uni ftc'ti , ut noi efjicere- 
viur Jajtìliu Dei in tpfo = (a.. Cor. ) . Egli ha diitrut- 
to 1' Uomo vecchio , per crearne uno nuovo , perchè anda- 
vano talmente del pari la diluzione dell' Uomo vecchio, 
e- la creazione del nuovo , che quanto più fi di (Ir unge- 
va del primo , tanto più fi edificava del fecondo j Oc 
quello ha egli fatto, per mezzo del Saerilùio fpirituaie r 
ed invifibile dell' Anima fua . Coli' citeriore Sacrifizio di- 
ftruggev» il vecchio Adamo i e col Sacrifizio interiore 
edificava il nuovo Tulle rovine del Primo - 

Noftra pertanto è quella obbedienza fenza limiti; no- 
Ara è quella pazienza, fenza mefcolanza di confolazione ; 
nutro e quel fiienzio invincibile ai, più pungenti,, .ed in-! 
giufti rimproveri ; la fila collante perfevetanza ne' fuoi- 
dolori; la fua preghiera per i fitoi medefimi nemici , af- 
fetati del fuo Sangue , e nemici di quella falutc > che di- 
manda per elfi. ; la fua coftanza ne' tormenti , benché non 
frano ad altro attribuiti, che a debolezza , e ad impotenza; 
le fue lacrime, efprefie dalla più viva contrizione delle no- 
fìre colpe ; la fua fincenfiima volontà di offerirli in perfet- 
to Qlocaufto ; il fuo amore per le Differenze i e per la 
morte ; tutta in foatma quella perfetuflìma conformità in- 
teriore > ed invifibile colla vittima elleriore della fua car- 
ne inchiodata , ed immobile , diventa Giuihzi» noftra ; e 
quanto e vero . che prende le nollre colpe , e le fa fue 
proprie , altrettanto e vero, che ci dona la fua Uiuflizia , e 
la fa noftra . Cosi noi fiamo vincitoti del Demonio, e del 
peccato , perche lìamo partecipi veramente , e propriamen- 
te della Giudizi! di Crifto . nel quale il peccatore . ed U 
VoLII.- Q.4 Gin- 
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Giudo , 1' amico Adamo , ed il Tuo Riparatore 1 f Vomo 
condannato alla morte , e il Re della Gloria, che è la Re- . 
Correzione , e la Vita , uniti fi ritrovano si «rettamente . 

V. E' ben vero, che ii noftro Uomo vecchio non pud 
morire affatto prima di noi. Egli è veramente crocififlo con 
Geiù Cnfìo , ma e Tempre pronto a difendere dalla Cro- 
ce , e Tempre lo desidera , e fa tutto quello , che può , 
per diilaccarfene ; e noi finche fiamo iù quella Terra , O 
gli preftiamo ie più fpeciofe -apparenze , per rendergli gual- 
che parte di quella libertà , che gli ha tolto la Croce , o 
almeno diflimuliamo con piacere gli efòrzi > che fa per efeir- 
ne , e rompere quei legami > che ve lo tengono unito . 
Bai che è manifelio, che la noflra carne non è limile per- 
fettamente a quella di Gc*ù Criflo , che (li in Croce, fen- 
za agitazione , e fenza moto , laddove la noflra È fempre 
inquieta , Tempre ribelle , e nemica della Giuftizia, nè pud 
fofl'rire la ferviiù alla quale fi vorrebbe ridurre . Ma que- 
lla appunto efler deve di tutta la vita noflra la principale 
occupazione , il crocifiggere , cioè, la noflra carne , nen 
giù con chiudi , o legami vilìbilì > ma .con uno sforzo , ed 
una contrazione continua ai Tuoi ingiufti defidcrj . felina 
lafciarli un foio momento di -liberti. ■ - • <■ -n t.i ; , ■ ■• 
Dio ci di la Grazia per vincere , ma non per eiler- 
minare i noftri nemici . Vuole , che (ìano vinti > e non vin- 
" citoti ; fchiavi , e non padroni ; ma vuole , che quelli Ca- 
nanei fufllftano Tempre nella noflra terra , per tenerci in 
un' efercizio continuo di combattimento .;La .Grazia ci rende 
vittoriofi deHa concupifeenza , ma non S.' eftingne in guifi , 
che più non Al tentano i Tuoi fediziofi movimenti . .e lì goda 
una perfetto tranquilliti . Tutta Ja noflra vita adunque 
eflèr deve una continua crocififlìone deHa noflra carne, per- 
chè fiamo certi , che non ci mancherà mai qualche cofa d_a 
crocifiggere. -La noltra concupifeenza è Aina terra maledetta 
da Dio, che non è fertile ,fe non .di Apine, nè feconda , fe non 
di piante amare , e velcnofe , e non ceflerÙ mai di produr- 
ne; perciò tutta la noflra .vita deve eflere occupala .in fvel- 
letlc,*d eflere si vigilanti, ohe, non gli diamo un fol mo- 
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Slento di remps per crefcere . 

Ma quello flato di combattimento i e quella laborìofa oc- 
cupazione, rapportandoli da noi con una umile pazienza , ci 
Tiri utiliffima , c diventerà nna penitenza molto bene propor- 
zionata alla noflra colpa .Perchè feaveffimo confervata I' In- 
nocenza , ci farebbe (lata facile la virtù i Ma avendola volon- 
tariamente perduta, deve celiarci qualche cofa l' efTerGiufti. 
Noi mcdefimi forno quegli, che abbiamo feminata di (pine la 
via della Giuli i zia .- di che ci lamentiamo, feci tamiamo pun- 
gerei La concupircene è tutta opera noflra, ed è il frutto 
della noilra prima difobbedienza . E" giufto dunque, che in 
punizione della noilra ribellione da Dm, proviamo una in- 
ternila Tedinone dentro di noi med efimi , e che il corpo , il 
quale è il noiiro Coniavo , ci faccia arroflìre , e vergognare di 
noi medeiìnii , con pretendere d' avere il comando l'opra di 
noi , che Homo flati si prefcniuofi da elevarci contro Dio . Allora 
farà pienamente (terminata la nemica conenpifeenza , quando 
quella carne, nella quale dimora, e che tanto favoriteci Cuoi 
permeici! dilegui, farà ridotta in cenere. Quello corpo, che? 
con tanto Ino dispiacere , e come per forza -obbedisce allo Ipiri- 
to, e con tanto iuo piacere taguirebbe la concupilcenza , fo- 
avelie tutta la libertà, deve citare confegnato alla corruzione 
del Cepole ro, cJ i vermi, che cola l' attendono , come mini- 
Ari incforabili della Giuli i zia di Dio, devono ridurlo in pol- 
vere i e iìccome e giuìlo, che (ìj rovinata lino dai fondamenti 
quella Cala, nella quale fi tramò congiura contro il Sovrano, 
cosi il noflro corpo deve efpiare collo fcioglimento di tutto 
le lue parti, i! delitto, che ha commeflo in dare ricetto in 
fe fleflb, e ricevere la concupilcenza , quella nemica di Dio, 
c della fua Legge , tempre occupata , ed intenta a tramare 
contro Dio congiura . Dopo di ciò farà per fenipre ilerminaio 
ogni noflro nemico , inficine colla concupilcenza. 

Ma pef animarci ■ foflrirc con pazienza , noo foiamente 
la mone reale del noflro corpo, ma ancora la morte miflica, 
che confitte nclF annegazione di noi medefimi , e del noflro 
amor proprio , vediamo , che cofa ci meritavamo come pecca- 
tori, c da quale abifl'o di mali ci libera una momemajiea , e 
leggeri Ili ma tribolaiione. E- 
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ELEVAZIONE XXXII» • 

IL CUlROGBAFS DEL DECRETO ,. TANTO A NOI .p'NTILARIQ 

. ' p jsT ArrAcCA.ro alla. Cuoci:, e tot al mente 

■ , CANCELLATO dal Sasgve. di 
. .1 Gesù' Cusro. 
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Ppena fu l* Uomo trafgrefTore della Divio» 
L-jgge , che debitore divenne di tutte le 
pene , the contro i trafgrefi'ori ave* la 
Divini Gioiti*» decretate, c Dio offefo dall' 



U'mo , aveva il diritto di efigere qualunque più fever» 
fodufazione. Ma molto più divenne debitore , perchè egli 
ftelTg era convenuto eoo Dio , ehe fé avelie irafgre- 
dita quella Legge , che per mano di Mosi gli fu data , 
era contento di caricarli di tutte quelle maledizioni , che 
erano dalla Legge medefima fulminate . Ed ecco in qual 
gm fa fu Tognaro quello terribile contratto fra Dio.c l'Uo-* 
roo . Sei Tribù del Popolo Ebreo { Deuteron. 17. iB. ) 
Davano fopra un moote, e fopra un' altro le fei rimanenti r 
I Leviti in mezzo a quelli due corpi , con voce sì alta , 
che da tutto il Popolo era intela, pubblicarono le bene- 
dizioni , e le maledizioni, di cui farebbero flati meritevo- 
li . o per )' obbedienza , o per la prevaricazione , e tutta 
il Popolo rifondendo = Amen = ratificava ciò , che L Le- 
viti dicevano . L' Arca del Signore era prefente , ed era 
fituata in faccia di un Altare , fopra le Pietre del qua- 
le erano finiti i dieci Comandamenti in gran caratteri, e 
vifibili da tutto il Popolo . Tutta quefla pompa , e la pre- 
fetiza fpecialmence dell' Arca di Dio , doveva imprime- 
re un l'acro orrore in tutto il Popolo , e le maledizio- 
ni . alle quali s' impegnava , dovevano fembrargli formi- 
dabili. Ma quel Popolo altiero, e pieno di premozione, 
in vece di chiedere a Dio con umili preghiere il foccorfo, 
tan- 
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tanto riecelFarin , per I* adempimento di quella Legge , 
*he aveva da Dio ricevuta , ebbe l' ardire di ibetolcnve- 
rc quel contratto , che avrebbe fervita poi per la Tua con- 
danna medefìma . i . \ ì- i ■;*"[,. . 

y imagiuava forfè quel Popolo , che la- maledizione di 
Dio fufTe sì poco feria dalla parte di Dio , quanto l'accar.- 
tazione , elle elfo ne faceva ; e non penfava , che il Chi- 
rografo da lui medeiìmo fottoferitto > e tanto [biennemente 
rarificalo , era nelle mani di 011 Dio Eterno > ed Immuta- 
bile , i di cui Decreti non poflòno ricattarli , ma pronun- 
ziati , che iiano una volta , lo fono irrevocabilmente. Non' 
jioievaoo adunque non efiere Funefliilìiue, il per fe , come 
per i pofterì quelle maledizioni, alle quali temerariamen- 
te fi fottofcrifle. 

II. Ma per conofeere in qualche parte, di che cofa 
eravamo debitori iti vinù di quello terribile contratto , 
riguardiamo, fe ci dà 1' animo di fofTrirue la viltà , queir 
brribile ammalio di pene , che venivano in confeguenza 
iella maledizione della Legge ,' e conofceiemo , quanto da- 
mo obbligati a chi ce ne ha fciolci . 

Confideriamoci adunque per un monlento > come puri 
peccatori , fenza Liberatore i e fenza fperanza . Noi ab- 
biamo offefo un Dio Immutabile , ed Eterno ; non gin che 
gli abbiamo fatto alcun male , perchè quello È imponìbi- 
le , ma quanto più è imponìbile , tancu più è colpevo- 
le il tentarlo, e la ItefTa impotenza , in cui filmo di nuo- 
cere veramente alla Maeflì di Dio , accrefee a difmifura 
il noilro delitto , e la nofira temerità . Bifogna adunque, 
che la Ginflizia inlleffihile ài Dio fia fodufatia ; ed ecco 
ciò. che effa ha .decretato contro P Uomo ribelle, e pec- 
catore^ 

Dopo pochi momenti d' una breviliìma , e miferabi- 
liflìma Vita , palli dalla prima morte dell' anima , alla fe- 
conda de! corpo , ed olire all' effer quello confegnato a' 
vermi, per divorarlo , e diftniggerlo , ed effer privo per 
femore dell' ufo di qualunque creatura , Jia I* anima con- 
fe- 
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fegoaci per Tempre al furore de' Demoni • ' ■l 0 » 1 ' *>°o. 
•binino slira coniazione nei tormenti . che foA'rono , fc 
non che i tormenti . che fanno TortWe . Con erti fia t* 
■ : -i Tepolta in an' ah.flb di fuoco . che oort porti elìin- 
goerli giammai. Un verme immortale la divori per tem- 
pre . come i vermi monili il Tuo corpo divorino ; ed 
ona furiofìdìma , e non mai interrotta' difperaiione aggian- 
ga una tile impazienza al fuo gran fupplmo , che ven- 
g.1 mille volte '• raddoppiarlo . Il fremito . e lo (Indoro 
de* demi in I' unico afogo , ennceffo il fuo infofTribile , 
ed orrendo dolore. Un' anatema irrevocabile, ed un Cam 
tmmei.ro la fepan dal Cielo , e di ogni più piccola ÌLI— 
la di ce I. . e , per lotto il corfo interminabile de* 
Secoli Fremi ; ed ella eonofea con pieoa evidenza , e che 
finn vi è mai piti bene alcuno da goJere per lei . aè male 
alcuno da evirare . Dio , che per erti è un Giudice inflef- 
fìlnle ■ la poni Tempre con impeto immenfo ver lo il forn- 
aio b;ne . Tenia poierlo giammai confeguire , e con It> 
(1 impeto la poni ad aborrire il fommo ma!e > .'.-■» 
poterlo evirare giammai. Ecco a qual cofa ci eramo impe- 
gnati , con divenire prevaricatori . e quale farebbe Hata 
per Tempre la noiìra forte , fe una vittima d'infinito prez- 
zo non fubentiava alle nofìre obbl.giiionr . 

II). Pagando alla Divina Giuu.zia in fi ni rame lite più di 
qjcllo , che patire potevano torri gli Uomini colla loro 
eterna dannazione . ha potuto il Reientor noftro conficcare 
io Croce queir orribile Chirografo, e quel decreto tanto a 
no. contrario . e cancellarlo cr=[ proprio fangje a Deltnt 
/JhqiI a<iitrf a m «ji trai CUrograpbam deirtti , qti',d trjc 
to:trar„, m ao bit . f ipfum talit de me.th . «fatui UUd 
tonti ( Cololt i. ti. ). Non è voloto mor.ie . finch* non 
l.a veduta e a<r Jto affatto quello rpaveotevole Cliirogub , e 
non è listo ben Scuro , cl.e firn più avrebbe potuto rivi- 
ver- la Tentenza d. crema mene . the vi era feruta ; on- 
de non reflafTe traccia alcuna , ni delle noflre colpe , no 
della noftrs condonili . L' infinito amor tuo non fu appieno 
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Misfatto , finché non ci fciolfe da ogni debito colli Giu- 
ftizia Divina , e non ci rimelTe in rutti ì perduti diritti. 
Qual confezione non e quella per noi ? Un malfattore 
ria tempre tremante , finché le accufc , le prove , e la 
condanna del fuo delitto fufliilono noi pubblici monumen- 
ti , ed ha fempre timore , che qualche nemico, non rif- 
vegli contro di lui un' affare gii fupito . Tutta la fua fì- 
«urezra , ed il Tuo contento confitte in furiere , che caita- 
to tDtto il procedo i e la condanna, può oramai confiderar- 
fi come innocente , perchè non fi putì provare cefi alcun» 
contro di lui . Quella è la fìcurezza , e la pace, che ci ha 
portata il Redentore , facendo (correre l'adorabile fuo San- 
gui; fopra il decreto , che ci era si contrario ; e non con- 
tento (ti liberarci per quello mezzo da tutti i mali , che 
meritavamo , ci ha portati tutti ì beni , che non merita- 
vamo . 

IV. Nè (blamente ci ha Crilìo 'liberati dalla maledizio- 
ne della Legge, ma dalla Legge medefiaia ."Perchè in quel- 
la maniera , dice V Apollolo S. Paolo, che la Donna è le- 
gata alla Legge dei Marito , finché vive il Marito , ed è 
adultera , fe vivente il Marito ella lia con un' altro Uo- 
mo, ma morto il Marito, ella è iciolta dalla" Legge del Ma- 
rito , così la Legge feruta domina fopr» 1' Ucmo , finihe 
vive V Uomo , mono il quale non ha più potere alcuno 
fopra di lui = Lex in limine d<,minatur quanta tempore 
vivit . Nam qae fab viro ejl mailer , vivente viro all'igne 
ejl legi ì Si autem marta»! fuerit vir e'jut , folata ejl a le- 
£e viri . Ig'ttur vivente viro vocab'ttur adultera , fi fuerit 
tum alio viro ; fi autem mortimi fuerit v'ir ejat , libera- 
ta ejl a lege viri . = ( Rom. 7- )• Criflo pertanto volen- 
do annullare quella iterile alleanza . ha foftituito la fua al- 
la «offra morte , ed ha fattn celiare nella fun perfora P 
impero della Logge . L' ha difarmata , e gli ha tolto il pec- 
catore . che ella perfeguitava , perche celiando 1* alleanza 
stia morte , e tutti noi e (Tendo morti in Crifto , (ìamo per- 
ciò affacco feioki da ogni obbligazione della Legge , come 
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dicevano Ì Giudei a Pilato. fenza intenderne il vero fetifo * 
Noi Icgtm babcmus , & faundav legem dtbct mori a ( Jo. 
\9- 7- ) i >' perche la Legge predicevi, e figurava in più, 
maniere quella morte , s) perchè ordinava , che la preva- 
ricazione fa (H; punita colla morte ; ma dopo, che il Salva- 
tore è morto , la Legge non ha più forza , e non pud 
prerendere altro dai prevaricatori . Per quello ha celiato 
alla morte- dì Grilla , ed ha dato luogo ad un' alleanza, 
che fari eterna , alla quale abbiamo parte fpecialmente per 
mezzo della Refurrezione di Crifto > come fegue a dire 
V Apoflolo , perchè non fiamo morti alla Legge , Te Don 
che per elTere di un' altro , che è ritorto da morte 3: 
Mirti/ietti effit. Legì pir Corpus Cbrijli , ut jitis altcrìas , 
qui ex mortuii rrfarrexit =( Rom.. 7. ) .. Dal che chiaro, ap- 
parile , che per la fua Refurrezione fpecialmente refe Cri- 
ilo il Ino. Sacrifizio perpetuo, perchè eterna è la nuova al- 
leanza . e: noti, può mai. finire .. Noi Io. vedremo meglio, 
nelle feguenti Elevazioni.. 

S8SSSSSSSS8SaSSSSSgSSWmB«iSSa8ar 

ELEVAZIONE XXXI1L 

La. Resurrezione di Cristo- rende: coaipleto il suo> 
Sacerdozio , e perpetuo il Sacrifizio. 
Pitone cavai e. da S. Paolo. 

l^L Pontefice TeconJo V ordina d' A/onne , enrava- 
una volta l' Anno nel? interiore Santuario del Tem- 
P 10 >* ma poteva entrarvi , fenza portar feto 
del f.ngue» immoljto ,- or fccome era quello un 
ùngile- viliffimo di animali . non poteva quii Pontefice 
con tal prezzo comprarci altri beni , che vili , e terre- 
llri . Criflo efiendo il Pontefice dei beni futuri , che. fono- 
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i veri beni > entri una fola volta nel Santuario , non del- 
la Terra , ma del Cielo, non per mezzo del l'angue de- 
gli animali • ma per mezzo del proprio Sangue • « quanto 
quello Santuario , e quello Sangue è più nobile di quel- 
la ,del Sacerdozio à' Aronne > tanto più di quelli fono 
eccellenti i ben) , che a noi procura , così il grande Ajio- 
ftolo Paolo a, Ctrijlui *£ijlent Pontifex fiituromm honorum , 
Jier amplini , ir perfctlitit Tabernaculum , non piauufa- 
Bum , id tjf non bnjut crtatiei'it , peque ptr finguinem 
Hircorunn , ant l'itulurum , fed ptr proprium Sanguìnea! 
introivit femel in Sanila > JEscrna lìedemflìtne \ inventa , 
(Uebr. e,-) 

. _ , JLa Luce Ji £rifto mette in fuga quelle ombre an- 
tiche , e le annienta , ma nel tempo mede/imo le illullra, 
.affinchè s' intendano , .ed appunto le djflipa con illumi- 
narle . Seguiamo il medeiìmo Apofìolo > il quale ci fer- 
ve di feorta per i' intelligenza di quelle iigure . Aven- 
do egli rammentato , che nella confacrazione del Taber- 
nacolo impiegò Mosè il fangue di molte Vittime ,foggiungtì = 
Et omnia pene .U fanguiat fteundum Legcm mandane ur ,& 
fine fanguìnis eff'ujione non fit remiffìo . Necejfe eft ergo , 
txemplaria qnìdem C^lejiium bit mandare, ipja natevi C{- 
lefiìa melioribus bcftiis , quota ijììt . .Non enim in manu- 
fatta Sanila Jefus introivit cxemplarìa Verorum , fed in 
ipjum Cflum , ut appartai uuee vultuì Dei prò nobis ; 
ncque ut fepe .offerat femetipfum > quitaadmodum JPtntìftx 
ìntrat in Sanità per fiegulos annoi in fangu'me aliena ; 
eiioquin . oportehat , rum frtqtitnttr pati ab orìgini Mun- 
iti , nuiK autem fernet in confummatioiit foulorum ad dt- 
firoBiontm. peccati per Hoftiam fuam apparuit = ( Hebr. 
j». ) ..Se il' Santuario, terreno era efpiato dal Sacrifizio, e 
e dal fangue d' una beftia , quello del Cielo e efpiato 
àtl Sangue di Criilo , perciò non vi è Infogno , che Ogni Anno 
:£ xinnuovi la mattazione di .quella Vittima , perchè una 
volta , che fia fatta , apparifee fempre avanti a Dio, ed 
* un perpetuo Sacrifizio .- fegux 1' Apofttfo s Et omnh 
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quìdem Satiróni prefio ejl , quotidie miaifirasf , if eafdrm 
Jil" «S' re " ! H 4'<" ! • 9"? numquam poffum auferre fin- 
tata ; bit autem anam pra pacati offerent H'Jliam.i» 
fimpiternum fedtt in dextera Dei , una enim oWationr 
tvnfitmmavit in ftmp'ttermtm Santificato: .... H,\bentei ira- 
qne . fratrts , fidaciam in introiti! SanBurutn in Sanguine 
C'jiijii , quam inìeiavit nabit viam novali , & vivente/» 
per vitame* , idejl carnem fuam , & Saccrdafe-m- magnum 
J'nper Djwbi» D.-i , ÓV. { H'jh. io. ) . Njaeniirt 

tKteffìjlis ad traétabilem maiiiem .... SeJ accegijit ad Sym 
mntem & Civìeatcm Dei t>i»wn, Jerufaieut C$ltftim,ir 
msitirum miUium Aigelorum frequentiam , is Eccicjìsm pri* 
mithorttm, qui tonfiriprì font in Cfiii , & Judictm i*ii»r 
Deum. ir Spiritai jujlorum perftSoram , & Tejla menti No- 
-vi mediatorem Jefum, & Sangui/ih afperjlonem, melliti la- 
quentem ,-quàm Abei = ( Gap-, i ». ) . Cuti delcrive I' Apo- 
Holo la beaci Circa del Cielo > della quile effendo noi, co» 
me nel Vellibulo, fiamo efpiari coli' afperfìone del Sangue 
da Gesù Miniatore > c Pontefice del TcfHmento Nuovo; 
perchè (ìccorne 1' antico Pontefice ucciderà la vittima fuo- 
ri del Situano . ma vi porra-va ti fuo farigue , per oflerìr- 
lo , così Cn!lu cominciò fuori del. Cielo il Sacrifizio , col 
■di cui Sangue ci Ita afperlì, ma in Cielo Io perfeziOMa , ove 
introdurrà an:or noi coli' afyjcTfìorie del fuo Sangue , a dif- 
ferenza di quegli , che fi afpcrgcvano col fangue delle Vic- 
rir.ie legali, che non. poter a no mai clfcre introdottine! Suìi^. 
tuirio . ■ '- 

ti. mtentes ergo Pontificii megnum , qui penetravi* 

Ceht . Jefum Fili sta Dei adeamvs cnm fiducia adTbm- 

num Grati. j &c.{\Mi. . Net quifquam fumìt fihi honorem , 
fed qui vecatur a /V» , tamqnam Aaron . Sic & Cbrijtal 
non fimttipfum cUrifitavic , ut Po„tifex fieret , fed qui -Io. 
'ttttss rjt ed eum : Filiut nirus et tu. ego btdie grani 'ir ! 
qnemadlnodum , ir in alio loco dicit : Tu et Sacerduì 
•jternitm , feeundùm ordinem Melchìfedeth {Gap. %: ) . Adun- 
<iOff'il-fioftro I-'oiitefice è nei Cicli, e iiede nel Tiono- di 
Gri- 
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di Grazia r ove efercita le funzioni de! ilio Pontificato -, 
ed allora fpecialmente fu fatto Pontefice , quando l'Eter- 
no Padre dilTe a luì quelje parole del Salmo feconda = Fi- 
lini meni et tu , ego badie gentil te = -, le quali dall' 
Apollolo fono interpetrate in altro luogo della Rcfurrezio- 
ne di Grido, a Ha oc adìmptevit Deus Filili nofirii ,rrjìi- 
fcitaai Jefum , ficut à" in Pfalmo ftcuad» fcriptum eWi 
Filini mtus 11 tu ÓV.( Aft, ij. il. ) . Così I' altro tefto; 
Tu ei Sacerdot in Mternum , fecundàm ordìnem Melcbife- 
decb ■* , riguarda Grillo in Cielo, perchè quelle paiole ap- 
partengono a quel medefimo , al quale è detto dal Si- 
gnore nel Salmo ftelfo a Sede » dexlrii meis =a . Perciò 
confeguentememe a David > conclude 1' Apollolo , che al- 
lora fu confummato , e perfetto il Sacerdozio di Crifto , 
quando entrò nel Cielo , come in un velo intcriore > e 
fede alla delira Paterna a Canfugimat .... ufque ad inte- 
riora velaminii , ubi pnturfor prò mbh intraivit Jefui , 
fecundàm Ordinem Meltbiftdecb Ponti/ex failui in /Eternarti a 
< Cap. 6.) 

III. L' e (ter Crifto Sacerdote fecondo l'ordine di Mei- 

chifecco , e non d' Aronne , è una prova della perpe- 
tuità del fuo Sacerdozio, che continuerà fenipre nel Cielo-, 
cosi argomenta l' Apofìolo = Hit tnim Melcbifedetb Rex Sa- 
lem , Sacerdos Dei Stimmi , fine Patte , fine Maire , fise 
Genealogìa , ncque initiam dierum , «eque finem vite babenx, 
ajJÌBiilatui autem Filiti Dei , manet Sacerdei in perpetuum . . • 
Alii fine }orejarando Sacerdatei falli fune , bi autem eum 
jarejuranda per eum , qui dixìt ad Uhm : Juravit Dominai, 
& non penitebit eum , tu ei Smtrdsi &c. ( cap. 7. ) . Il giu- 
ramento , che col folo Sacerdozio di Crifto è congiunto , 
ne dimofrra 1" immutabile Eterniti , non potendo mai ritrat- 
tar» - ciò , che lì t prometto con giuramento. 

IV. Ma allora fp e e ial mente dimollrà Crifto quello carat- 
tere del fuo Sacerdozio , quando depofte le fpoglie della fu» 
mortalità , dopo la fqa Refurrezione entrò immortale nel Cie- 
lo : allora più che mai fu vìfibilc la fua fomiglianza cor» 

PW. //. R Mei- 
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Melchifedecco . di cui non detergendoli dalla Scrittura ni 
Il natoti , uè la motte , viene a farli uni tacici dcfcri- 
zione del Sacerdozio di Grilla , che non ha fucceflore , 
come quello d' Aronne ; perchè qual fucceflore può avere 
quello , che entra in uno flato immutabile, ed eterno? 3 
Et atiiquidem plures fatti funt Sacerdote! , ideino gami mor- 
te probiberentur permanere , bis aattm eo qttnd mantal /'» 
jEternitm , fempittrnum haliti Sacerdotium . = (cap. 7.) 

Adunque quella Eternità di Sacerdozio nafee , fecondo 
1' Apoflolo , dallo (lato immutabile , nel quale entrò dopo 
!,1 Ina Rerurrczione, ed Afcemlone al Cielo = Taltm babe- 
mai Pontificem , qui eonfer/ic in dextera fedi: magnitndìnis 
in Celie , Saitilarmn JUiaiJler , & Tabernacoli veri &c. =. 
Criflo adunque nollro Pontefice fedendo alla delira de) Pa- 
dre , efercita le funzioni del fuo pontificato , con offerite 
le Hello , e con tal vittima apparifee avanti a Dio nel 
■vero Tabernacolo , e non figurativo ; onde fc Criflo fòlle 
Copra la Terra , come fegue a dire 1* Apoflolo, non farebbe 
■veramente Sacerdote ; perchè ficcome la terra è un'ombra, 
e figura del Cielo , cosi 4 la fede de* Sacrifizi figurati- 
vi, ed elFcndo la Patria dei mortali . non converrebbe ad 
un Sacerdote immortale tzSì trga tjfet Juper terram , net ej~- 
fet Sacerdvi , fam ejfent qui offirrent Jtiuttdum legem mw 
net* , gai exemplart , & ambre drferviunt Celefiium . ( Cap. 8. ) 

Concluda! - ! pertanto > .che quantunque il Sacrifizio di 
Criflo Ita incominciato qui in «erra . rudi volta appartie- 
ne al Cielo , perchè il Cielo è 1* Altare, in cui è pollo, 
affinchè arda in perpetuo Olocaulo , e noi intanto forno 
con Dio il con eli itti , in quanto quello Gran Pontefua unen- 
doci a fe • per fare una fola vittima con noi, c'introdu- 
ce nel Celeltc Santuario , e ci prefenta al Trono del Pa- 
dre ; coti la noilra natura, efofa una volta al Padre , ora 
i da lui riguardata, come cofa a lui otterrà in CrrSo, ed 
è con ella pienamente .ed eternamente placato. 
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Pruove della medesima Verità' , 
cavate dalle antiche figure - 

Comandavi ( 1 ) la Legge Molaica , che il terzo 
giorno dopo I* immolazione della Paglia , Il 
ponefTe U falce nella mette , e fatto li primo 
manipolo , fi offèrifse a Dio . Per bene inten- 
dere il lignificato di tal precetto, bifogl'.a olì'ervarc , che 
Crìllo il terzo giorno dopo la Tua cruenta immolazione > 
rifufeitaro da morte , offerfe a Dio fe fletto , come le 
Primizie di catta la noflr» natura : Or iìccome poche Spi- 
ghe ridotte in un manipolo , ed offerte a Dio , portava» 
no la Benedizione l'opra tutta la mede , cosi Crillo por- 
tò la Benedizione fopra tutta i' Umana natura offerendo a Dia 
la propria carne , come primizie della nolìra. e portando- 
la in Cielo . Non lì creda pertanto, che Aduno » benché 
il primo fra gli Uomini • potette a Dio offerirli , come le 
primizie dell' Uman genere , perchè noti fono veramente 
primizie quei fratti , che fono imperfetti , ed indegni di 
efiere a Dio confacrati . 

II. Siccome con entrare nel Cielo , come Primizie dà 
tatto I* Uman genere , compi Crillo il Aio Sacrifizio, per 
continuarlo per tutta 1' Eternità , per quello allora fu per- 
fetto il Aio Sacerdozio. (2) Perciò ha egli volato conferva* 
re net fuo corpo ancora Gloriofo le cicatrici delle ferite P 
con coi fu immolato , per dimoftrare, che il fuo Sacerdo- 
zio non è oriolo , ma in un perpetuo efercizio , ferban- 
do fetnpre vìve le aperture delle fue Piaghe , come di 
Vel. II. R 2 u- 

(1) Cbryfojl barn. jj. de Afte*. . Epipb*». tp*f. S»-- Ot- 
ri!!- de odor, in fpìr. & verir. isb. 17. 
( a y. Atbrof. in top. *4. Luce. 
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tana Vittima di frefco immolila . Rifilare non volle quel- 
le ferire, per portarle ne! Ciclo, e mostrarle eternamente 
al Tuo Padre, come il prezzo della noflra fallite; e benché 
quell'Agnello una fui visita folle uccifo , ne folfe però per- 
petua I' oblazione i e rimanendone eterni i vefligj > eterno 
■ttre*l ne fi: rie il fratto. Altrimenti a che fervivi , che por- 
tane le cicatrici delle Tue Piaghe nella patria della incorrili* 
libili tà > e le macchie in un corpo Immortale, e divinizza- 
to' Perche portare fognali di dolore , e di morte nel He- 
gno della beatimene . e della vita, ove tutto ciò , che era 
corruttibile , e rivedilo della incorruttibilità, ed e allorhi- 
n li morte dalla vira I Infogna adunque credere , che que- 
lli i-.g ii di dolore . e quelle reliquie di morte . liano un 
continuo {setificio di propiziazione per noi , e quei fonti 
perenni non fi devano chiudere giammai , perchè da t ili 
featurifee 1' immortalità, e la vita, 

III. L' immolazione de' due pifferi, tino dei quali era uc- 
cifo , e l'altro era indiò in liberta, dopo effere tinto col fan- 
gue del primo , aliai bene figurava la perpetuità del Sacri- 
fizio di Cnlto . La di luì falita al Cielo colle cicatrici del- 
le fue ferite , era rapprefentata da quel paflero, che lafciava- 
£ volare nel Deferto , dopo efTer tinto col fangue del pif- 
fero ucci fa ; e ficcarne tanto il palfero morto , ed il vivo, 
e fuperftite alla fua immolazione , erano ambedue una me- 
defìma vittima , perchè sì la vira, come la morte, dall' uno 
all' altro communi cavali , cosi Grillo è una medelìma vittima , 
tanto fulla Croce uccifo , che riforto , e gloriofo nel Cie- 
lo . Se il pallerò uccifo avelie potuto farli riforgerc , non 
yi farebbe abbifognato un' altro panerò , ma non potendoli 
rendergli la vita , i imputava al pallerò fopravvivente P 
immolazione dell' uccifo , affinchè figurafle un' odia viven- 
te, prima ft cri fica t» , e poi riforra : bella imagine del Sa- 
crifizio di Grillo, il quale vive in Cielo come Odia immor- 
tale , rivefKto però dei fegni della primiera mortalità , nel- 
le -cicatrici delle fue Piaghe, le quali uon lafciera giammai 
Per tutti 1 fecoli , 
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[i) Con quelli fegiii della inimlli) , che prtfe di 
noi , fedendo egli alla delira del Padre , ancor noi vi fe- 
di .amo con Im , come ci aflìcura I* Apertolo, perchè ciò, che 
era particolare a CnOo , lo hi egli refa comune a turta P 
Umana natura =Conrtf»ftiravit . <S tvnfédtrt fttit <t C^icfli- 
bai a, onde Te per la colpa del primo Padre fummo elìli*. 
■i dal colpetto di Dio, per la Redenzione di Olilo Ila- 
ino ammuffì onore ineffabile di ledere con Ct.Ho alla 
delira dell* Eterna Padre . Polliamo noi dubitare dooodi ciò, Te 
D<o fia per tiferei propizio,*: lii placato a furliocn/a con noi » 
IV.' FKiolmente ie degli antichi Sacrifici una patte al* 
meno era conlu.nmara dal fuoco . e I* Olocaullo I» età in. 
neramente . I' ardenùlTima Carità di Crino e quella , che 
in Cielo divora, come un fuoco la propria •ittioli, che è 
egli ffelio , ma in un modo immortale ; e ficcome quelli 
Cariti di Criflo e il Santo Spinto, per queOo dice I' Apo- 
itolo , che per meno di quello Spirito . offerì Cnllo Te 
oudefimo a Qui per Spiritala SanHam tbtutìt ftmeltpfum 
immaetlatum Oro a ; Quello e quel fuoco unicamente de* 
gno di abbruciare un tal Saerifi-.io s Dcwj rgnii tvmj'amenw 
,fi (Hebr. »i_ ). 



ELEVAZIONE XXXV, 

..Doro l'umivirsale Resurrezione gara' 
il Sacrifizio di tutto il Corpo di Cristo , c 



Utts h Cfiiefs > si degli Angeli , che degli' 
Uomini , con Crirto lor Capo , e (Te r deve 
lutto intiero quell' Olocausto, che deve in- 
corruttibilmente efière offerto , ed immor- 
PW. //. R j tal- 



( i ) Cj/riii. in Ev. Jean. 
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talmente abbruciato dal fuoco della Carità . Ma finché tut- 
ti gli Eletti nari fiano rifarti i onde tatti i membri liana 
perfettamente uniti di corpo , come di f pi rito con Crilto lor 
Capo i non può elfere intiera la vittima del Sacerdozio di 
CnHo, perchè quella vittima eflèr deve tutto il fuo corpo. 
( i ) Per quello può dirli , che non per anche è offerto a 
Dio un perfetto Olocaalto sù in Cielo . ma follmente un 
Sacrifizio. Vi è quella differenza fra 1' uno, e l'altro. che 
quando il fuoco Divino .confuma tutta la vittima , allora e 
Giocando , quando ne confuma una parte , e Sacrifizio , 
e perciò ogni .Olocaufto è Sacrifizio , ma non ogni Sacri- 
fizio è Olocaufto . Or tu* II' ultima refurrezione , quando 
«urto ciò , che è corruttibile , farà rivelino d' incorrutti- 
bilità , e ciò , che è mortale , d' immortalità , feguirà al- 
lora ciò , che è fcritto a Aiforla efi mori in vittoria = . 
Quella vittoria > a guifa d' un fuoco Divino, aflorbirà tut- 
to quello , che è mortale , e farà perfetto f Olocaufto. 
Niente di mortale farà nella carne , niente di colpa nel- 
lo {pirico ; Una Carità ardentiflìma , che toglie ogni 
•colpa , ed ogni pena, fatà quel fuoco ■ del quale fai d pa- 
fcolo eterno V Olocaufto di tutta la Chiefa . allunile fati 
tutta portata fopra 1* altare , che è in Cielo, fecondo le 
Scritture, e che e figurato dagli Altari, che fono in Terra. 

II. La Carità è la vera vita : non Solamente «Ha è 
vittorioft della morte dell' anima , ma ancora di quella del 
corpo; perchè ficcome dall' anima venne per il peccata 
la morte nel corpo , , coti dall' anima verrà la vira rsi cor- 
po fluirò . per mezzo della perfetta Carità . Un' anima , 
che non pofGede la -vera vita della Carità , non pud vi. 
vifìcare , fc non che mortalmente il fuo corpo > ma al- 
lorché vrverà eli» immortalmente , .vivificherà ancora il 
corpo immortalmente . Il Divin fuoco della Carità fari 
dunque quello , che vitalmente abbruciando I* anima , ed 
il corpo , divorerà tatto ciò , che è viziofo , e mortale 
in 
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in ambedue .( i ) P« quelle* forfè dice il Real Pronta, 
che aliar quando fari pienamente' edificata Gerulaiemmc , 
e ne faranno finite d* alzare affitte le mura , acce ite- 
ti Dio il Sacrifizio dì Giuitm» , le Oblazioni , e gli Olo- 
dalli — Bene f se Demine in lima valuntate tua Syoa , ut 
fdifitenl ur muri Jerafalea -. tane tcctptaiit Satrifuium Ja- 
fti* , Oitaiìonet , & Holocatfla = ( Piai. 50. ) - Fine» 
non fon polfe tutte le pietre di qu«lla Cdefle Città , e 
Don fon finita d' alzarti* le mura. ! non può diete perfet- 
to P Olacauflo . Pinchi tutta [a carne non è venata a Dio, 
1' offèrta , elle gli fi fa in Cielo ■ è di Primizie : quando 
farà adempito ciò, che è l'ori ero = ad te emuit carv ver 
met = , allora non farà più. ofietta, di Primizie r ina di 
perfetto Olocaulto. 

( * ) III, Da. tutto- quello chiaro apparifee > che il fuo- 
co 1 il quale aveva una j! gran, parte nei Sacrifizi anti- 
chi 1 ere uni figura ■ ed un faggio della Refurrezione , 
poiché da quel fuoco ugualmente , che dalla Refurrezio- 
ne 1 è- tolta ogni mortalità, ed ogni principio di corruzio- 
ne. Ha la figura , e l' ombra e (Ter deve imperfetta , ed. 
ineguale a rìcuoprìre la Verità ; perciò quel fuoco to- 
glievi tutte le macchie dalla vittima uccifa , e la 
corruzione , ma non gli dava V immortalità ; era quel- 
la vittima un' Olocaufio momentaneo , e tranfitorio : ma 
nella Refurrezione farà il nofìro un' Olocausto E[erno d' una 
vittima tempra viva , ed immortale , e quella: vita con- 
fi frerà appunto in- una perenne vittoria della corruzione, e 
della morte , 

( j ) IV. Il fuoco, che fcenderl dal Cielo ad incendiare 
PUniverfo nel giorno della Refurrezione > e che farà nuo- 
vi Cieli , e nuova Terra, come dice S. Retro » Eruot 
Celi novi ,& Terne nova. = ( 1. Fetr. ), purgherà, forfè 

ir. . a;* u- 



1 1 ì Augeft. Òr Pfalm. 64. 

(r) Parafi, ir Civit. Dei i/fi. le. taf. 16V 

( J ) Asgiiji.. cantr. Pàafi. iik. ai. tap. 1 7; 
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egualmente , che i corpi de* Santi , tutte le altre cofe ma- 
teriali . non con diflruggerle > ma con mondarle . affinehe 
ancor e de entrino a parte , per quanto ne fono «paci , dì 
quello grande > ed Eterno Olocaufto , che deve ardere per 
fempre a Gloria di Dio , ed in cui entrar deve tutta la 
Creatura . Tutto ciò > che è ofeito dalle mani di Dio , 
deve aver parte in quefto Olocau.Uo , fecondo il luogo , 
che gli conviene . non «(Tendone efenti , per fino i Dc- 
monj , ed i Dannati > i quali in un fuoco, ciie mai fìmfee , 
glorificheranno Dio colle lor pene ; onde tutta la Crea- 
tura riconofea il fupremo Dominio del Creatore , e per 
fino i ribelli . e nemici Tuoi fistio corretti ad immolarli 
alla fnaGiuftizia . ed il Volere invincibile dei Creatore Ila da 
tutti adorato , ed efeguito ; perchè ù deve farfi in eter- 
eo ciò . che Dio comanda , o deve foffrirfi in eterno 
ciò , che Dio comanda ; e sì nell' uno , che ndl* altro 
modo regna il Volere di Dio l'opra la Creatura , e in con- 
feguenza la Creatura obbediice . 



ELEVAZIONE XXXVL 

Cristo e' Sacerdote secondo i* ordine. 

di MelCIIISEDECCO . 

Eccellenza ci questo Sacerdozio. 

E Enchii il Sacerdozio fecondo i' ordine d' Aron- 
ne , ila molto inferiore a quello di Melchi- 
fedecco . con tutto ciò ha voluto Crilìo ave- 
re qualche relazione , e parentela colla Tribù 
Sacerdotale di Levi , come apparile dalla parentela , che 
paflava fra la S. Vergine , e S. Elifabetra Madre dì S. 
Gio. Patirla , la quale era cejurainte dtlU Tribù di Levi, 
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ventre Zaccaria Aio Marito eri Sacerdote . Non dobbia- 
mo però credere, che Grilla ricavar volere qualche orni- 
le da fiatile parentela , che anzi, ficcarne ha egli nobilita- 
ti tutti Regi anteriori a fé , col nafcere dalla Reale ftir- 
pe di Giada , così ha onorati ratti i Sacerdoti della Tri- 
bù di Levi , colla parentela , che li è degnato avere 
con lei . La Verità non può ricevere gloria dalla figura ,. 
Dia al contrario la figura dalla Verità la riceve . tritio, 
che 6 la Verità , non aveva bifusao di cercare nobiltà, 
t gloria dagli Uomini , e piutrorìo che riceverla , 1' ha 
egli ditTufa in tutti i Secoli , e partati ■ e futuri .- degnan- 
doli aver parentela colla Tribù di Levi , non mendicava 
già dalla ftirpe d' Aronne qualche titolo Sacerdotale , fic- 
sorne dalla Tribù di Giuda 1' onore Reale , ma llccome 
egli è il fonte primario , etl inefaufto del Sacerdozio , e 
del Regno , colla fua infinita pienezza veniva ad afper- 
gere tutto ciò , che gli era d' intorno , si prima , che 
poi ; e ficcome ai fuoi antenati fecondo la carne concer- 
ie un' ombra di Regno . coti ad altri un' ombra donò di 
Sacerdozio , tale ellendo di Giuda it Regno, c di Levi il 
Sacerdozio , in confronto del Regno, e Sacerdoiio di Cri- 
ilo. Adunque tutto lo fpléndore del Sacerdozio , e del Re- 
gno di Cniro , in vece , che dai Maggiori venirle in Cri- 
11 o , venne da Cullo ne' Maggiori , mentre dal fuo pet- 
to, e dal feno della Ina Divinitii fcauirilcc , come da uri 
fonte inefaufto, tutta la vera gloria del Sacerdozio, e 
del Regno. 

II. Ma non citante la parentela colla Tribù di Levi, 
afferma chiaramente 1' Apoftoìo.che Grido non H a Sacerdote 
fecondo I' Ordine di Aronne , ma fecondo quello dì Mel- 
chifedecco . Quello Sacerdote non apparteneva alla Ci r con- 
cinone , ma al Prepuzio ; Crifto portò dai Giudei ai 
Gentili il Sacerdozio , e però il fao Sacerdozio non alla 
Circoncilione , ma al Prepuzio appartiene . Melchifcdecco 
era Rè, e Sacerdote , Rè di Pace, e di Ciuffi-zia, nè con 
jrerun Crifìna corporeo era conficrato Sacerdoti : offerì e 
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pane . e vino , oblazione molto più propria ■ lignificare 
il Sacrifizio fpirituale , che l' uccifione d' un* befliai non 
lì trova del fuo Sacerdozio il principio, né il fine. non 
avendo predecelfore > nò fitccelTore .- era fera» Padre. Ten- 
ia Madre, e fems genealogia ; non che veramente- non 
i' ave(Te ,. perchè altrimenti non farebbe figura. ,. ma ve- 
rità; fi. tace però dalle Scrittore , e quefìo filenzio- è at» 
nuderò.- il di lui Sacrifizio fu Bacariltico , cioè in rendi- 
mento di grazie per ta vittoria riportata da Abramo > il 
che tutto quadra perfettamente- bene a- Crillo . ( i ) Spe- 
cialmente però è da notare . che Mclchiredecco non er* 
Sacerdote d* un Popolo, o Nazione particolare, il che figu- 
ra, la proprietà dello fpirituale Sacrifizio . differente dai 
corporali . Quelli ,. come rutti i corpi , fono circofcritt! 
da un luogo particolare, ma lo fpirituale Sacrifizio , fe- 
guendo la natura di tutto ciò r che è fpirico ,. non pui 
e ìli re da verun- luogo riftretto ,- ma ti ampiamente fi cfteu- 
de . quanto -la ragionevole natura .. . : 

111. Per bene rilevare- quanto a quello di Aronne fi* 
fupuriore il Sacerdozio di Me le nife dee co . balla riflettere 
al paralello , che ne fa I' Apoftolo S. Pàolo ( ad Hebr. 
cap. 7. ) ■ Abramo conteneva, ne'' funi lombi , infieme colle 
altre Tribù quella ancora di Levi , in cut era il Sacer- 
dozio :■ con tutto ciò' quello Patriarca, non folo ricevè d* 
Milchifcdecco la benedizione-, ma offerfe- altresì a quella 
Sacerdote I* decime di' tutto il bottino , che riportato 
aveva dalla Vittoria „ ed in tal modo ancora la. Trihà 
dì Levi fu decimata , cioè a dire pagò le decime . Do- 
tea quefìa Tribù aver E onore di ricevere te decime da 
torte- le- altre Tribù , e quello era nn pregio Angolare del- 
la Sacerdotale dignità 1 ma quella Tribù medeiìm» , che 
da tutte le altre era; per riceverà le decime- , pagò le 
decime nel fuo Padre Abramo al Sacerdote Melchiledcc- 
co. Qjanto fupertore adunque a quello di. Levi , c di 
A- 
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Aronne , è il Sacerdozio di Meleti i fede eco ! 

( > ) E" vero , che nei lombi d' Àbramo eri ancor» 
Crifìo fuo Figlio , fecondo la carne , ma Eccome non al- 
tro egli prefe da Abramo , che la fola carne , feti za U 
concupifeenza , di cui era un medicamento la decima- 
zione, perù Grido non fu decimato. Prendendo da Abra- 
mo la carne , prendeva il rimedio della concupifeenza , 
non già U concupifeenza : or il rimedio no» doveva elle- 
re decimato ; Doveva decimarti quello , che fi doveva 
turare , ma non quello, con cui curare fi doveva. Fro- 
pagavafi adunque da Àbramo inficine colla malattìa , anco- 
ra la medicina, e cosi Santa è la Carne di .Crifto , che ri- 
fentire faceva gli effetti della fua Santità , perfino ne* 
fecoli anteriori , e come univerfale medicina di tutto 1' 
«man Genere t era prelaniifìcata in Abramo, e feparata da 
tutta 1' altra carne , che era nei Tuoi lombi , per non ef- 
fere come 1' altra decimata . G tanto è lungi , che fofse 
decimato Crifto in Abramo , che piuttoito egli fieno fu 
quello , che ricevè le decime di rune le Tribù . e di 
quella ancor» di Levi . in Mekhiftd«co> ■ al quale ave- 
va prefUta ta fu» perfona . affinchè aveffe V onore di fo. 
dtnerne la figura. C;ò più che mai rileva, quanto Zia fu- 
pertote al Sacerdozio Levitico quello di Crifto , mentre 
non fola a Crifto , ma ad uni femplice di lai figura , 
qual' eia MeLhifedecco , ft umilia tutta (a Tribù di Le- 
vi , compre)* nei lombi di fuo Pj;!re , ed offre a lui le 
decime : fegno evidente , che al confronto di Crrfo not» 
i punto conhMeratO il Saeerdotio Lcvirico , effendo ridot- 
te al rango laicale , di cui è proprio pagare le decime. 

<§><s> 
<2> <S> 

F- 
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ELEVAZIONE XXXVJL 



Il Sacrifizio della Eucaristia e' lo stesso , che 
citello della Croce, il che prova, che 
Cristo e' Sacerdote , secondo l' ordine 
di Melchisedecco . 

FRI tutte le convenienze , che fra Crifto, s Mel- 
chifedecco fi poflbno ravvifire , quelli, la qua- 
le è piò confi;! era bile , e da cui fi defiline li 
qualità del Sacerdozio , è la qualità del Sacri- 
fizio , che confitte nell' offerta del Pane, e del Vino; ìma- 
gine efpretta del Sacrifizio della Santiflìma Eucariftla , nel- 
la quale fono le fpecie fenfibiii del Pane , e del Vino, 
ci di veramente Crifto il fuo Corpo, ed il iuo Sangue in 
cibo , ed in bevanda ■ Intanto è ccrtiflìmo , efiere lo rteO 
fo il Sacrifizio dell' Eucarillia , che quello della Croce, e 
però Crino, & fi confiderà full» Croce , ò nell' Eucariftla, 
e Sacerdote fecondo I' ordine di Melchifedecco. 

(1) In fatti per trovare perfettamente il rridtio de[* 
h Morte di Crifto , bifogna computarne il principio dal 
giorno delia Tua Cena . Allora cominciò più propriamente 
ad offerirli al Padre , come Vittima , donando -fe fretto hi 
cibo , e premorendo a fe ftettb , in un modo ineffabile , et 
degno dei fuo Potere , e delia fua Dignità Infinita^ Ed era 
ben conveniente, che dimoftrafiè in un modo fenfibile, che? 
(acrifìcava fe fieflb per volontà propria , il che fece rrellaf 
Eucariftla , ove non intervenne carnefice, nè eftrinftìca vio- 
lenza , ma la fola Carità fu di quel Sacrifizio il miniftro . 

(2) H. Fu dunque 1" Eucariflla una morte anticipata, 
d* onde incomincia H triduo della morte dì Crifto . Se ci 

dà 



( () Qrtgar. Nifi,,. Orat. i. in Rtfer. 
(i) Uim ibi*. 
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dì il tuo Corpo > ed il Tuo Sangue in ciba , ed ìn bevan- 
da , infogna dire , eli ere già incominciata la fua morte , 
perchè nei Sacrifizi non è lecito partecipate della Vittima, 
che fi offre , e cibarti di lei , prima che ne ria fatta l' im- 
molazione . Adunque morì Crino , prima che dai carnefici fof- 
uccifo , e rooiirò di effere della propria vita V arbitro 
Covrano , con prevenire fpontaneamente la morte . Pet 
quello è fcritto nei Froverbj ( cap. o. ) , che la Sapienza 
Sacrifico la fua vittima, melcc il vino , e preparò la Tua 
menfa . Dal che è mamfefto , che quella vittima , non 
dai nemici della Sapien/a , che contro di ella incrudeli- 
rono, ma dalla Sapienza fteffa fu facrificiia . 

E' Invilì bile , è vero, quella morte , ma pure è reale, 
e quella morte vifibile , che feffrì dai carnefici il Salva* 
tote, non fu che una continuazione dì quella invilitile, 
che feguì nella Eucariflìa -, e piuitollo 1' immolazione, che 
in quella fa Grillo di fe medefimo , è più propria a ma* 
nìfeltare la natura, e proprietà del fuo amore , che Tue- 
cifione fitta dai carnefici , ove altro non fi ravvila al di 
fuori < che un' apparato di crudeltà. ^ „u. : ,..t-,.„. 

( 1 ) III. E* chiaro da tutto quello , che il Sacrifizi!} 
Eucariftico è un folo Sacrifizio con quello della Croce, 
perchè fe diverfi fodero, ancora ì Sacrifizj , che fi offro- 
no del continuo nella Chic fa , farebbero differenti da quel- 
lo della Croce , perchè fono quello fieno , che offerfe 
dillo nella fua Cena ; Pertanto la rooliiplicità de' Sacri- 
fici , ci farebbe- tornare di nuovo fotto la Legge Molai- 
ca , nella quale fi moltiplicavano le vittime • per rime- 
diare , benché in vano , alla loro infufficienza . Se quei 
Sacrifizi fodero flati efficaci , un folo ballato avrebbe , 
fenza bifogno di moltiplicargli. U. Sacrifizio di Culto, co- 
mecché 1 ufficienti fiimo alla fa Iute del Mondo , non vi è 
bifogno di rinnuovarlo>e perciò fe ne rinnuova nella Chie- 



fa Criftiana la 




, ma non lì fa un Sacrifizio, che 
Ha 



{i)Gbryfojl. hm, il- in Bpifi. ad Htbr. 



iyà II Verbo Incarnato 

fia diftinto da quello della Croce , perchè A la vittima , 
come il Sacerdote è Tempre il medeiìmo, a differenza dei 
Sacrifizi antichi , Dei quali ogni vittima , che s' immo- 
lava , era diltinta realmente dall' altre , come dìfrinti era- 
no i Sacerdoti > che l'offerivano. 

Il Cnrpodi Criflo , benché da in più luoghi differenti, è 
Tempre un fola , e medeiìmo Corpo ; è quella fieno, che 
iii Crocifitto , e perù un fola è il Sacrifizi» di quefto 
Corpo , o fi confidcrì fulla Crocei ò nella Eucariflia . li 
Creatore dei tempi, e dei luoghi non può ad efil fervire, 
ma è di elfi il Scvrano Padrone , e perù dopo tanti fc- 
coli fu. Mi fi e fempre il medeiìmo Sacrificio,- Ed appunto con 
qaefht efìftenza Tempre preferite d' una cofa già palfata, di- 
ra a (Ir a Dio , che il misero della Eucariflia , ficcorae di- 
flrugge ogni temporalità, ed ogni princìpio di corruzione» 
« di morte , è altresì della Vita Eterna il Fondatore. Di- 
moftra egli > che rutta la natura , con le Tue leggi le pia 
rodanti . fi piega obbediente ai cenni del fuo volere . DÌ- 
inoltra , che ancora quando era mortale , era padrone 
della immortaliti , e V arbitro della Eternità , perpetuan- 
do in un mode- miiletiofo , ed ineffabile nel fuo Sacra- 
mento la fua morte , benché fìa egli pieno dì vita , e 
la vita medefima . Dimoftra finalmente, che tanto il paf- 
futo , come il futuro puù renderlo prefente colla Aia On- 
nipote.iiiflima Eterniti , richiamando il paffàto , ed antici- 
pando V avvenire , per ridurre il tutto al prefente, il che 
è proprio della Eternità Creatrice, e Dominatrice dei .luo- 
ghi ugualmente , che dei tempi . 
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L' Eucaristia e' una commemohazione di Cristo , 
aia unita alla verità' . 
Frova dedotta dai vantaggi della Chiesa 
Cristiana sopra la Sinagoga. 

fL noflro Eucsrillico Sacrifizio «flendo il medefìmc», 
che quello della Croce , fuperftite a le Celie, e 
mai pillalo , bifogna confefTare < non eflernr uni 
femplice , e nuda commemorazione «' altrimenti fa 
così fofTe , in che mai finalmente farebbe ai Sacrifìzj 
Giudaici fuperiore FEucarifiico? Gli Ebrei colle lorvirtime 
in più modi prefiguravano il futuro Sacrifizio di Grillo ; 
fc i Crìftiani nella Eucariftìa non altro fanno , che cele- 
brare la memoria del Sacrifizio dì Cri fio , che già è pal- 
late» . gli uni dagli altri poco > o niente differiicono , e 
piuttofte la cruenta occifione delle Giudaiche Vittime , à 
più propria , «he la frazione del Fané , a figurare la 
morte , e I' uccifione di Grillo , e più al vivo 1' cipri- 
ine. A che Serviva adunque V abolire quei regni , cojì 
vivi del Sacrifizio di .Grillo , per fofticuirgli altri legni 
più languidi , e meno efprelHvi t 

Ma fecondo I' Apertolo , rutto quello , che al Giudai- 
co Popolo accadeva, era figura di cole appartenenti a noia 
/ffc tiilem in figura fentingtbant ìliis = . Adunque fe i 
Molaici Sacrifizi fono figure del Sacrifizio della Chiefk 
Criltiana , è manifeflo , .che il Sacrifizio noflro non è una 
femplice commemorazione , e figurai altrimenti i Sacrifizi 
antichi dorerebbero dirli figure di figure , ombre di al- 
tre ombre , e non figure dì Verità . La figura fuppone 
la Verità , e a lei appartiene , affinchè polla dirli vera- 
mente figura . Adunque la Menla della noftra Chiefa pof- 
]Gedc la Verità : Se folle ricca fole di ombre ,c di figure, 



ij2 II Veeho Incarnato 
farebbero quelle una volta abolite , c f vanirebbero , come 
fvanirono le figure, ed ombre Molaiche , al comparire del- 
la Verità. La Luce di Grillo ha diiiìpate le ombre , e 
figure legali , come la Luce del Sale fa fparire le ombre 
delia notte ; e chi può perfuailerfi , che non per altro le 
abbia Crilìo fatte fparire , che per foltituirne altre f Quel- 
la Verità , che fu mai Tempre il grande oggetto dell* 
efp e «azione , e delle brame più ardenti di tutta V Umana 
natura , dovea poi ingannarla , pafccnjola di Iole ombre. 1 
Stane» oramai la Umana natura della fui lunga pazien- 
za , e delle grandi fperanze , che concepite aveva , e per 
tanti fecoli confervatc nel cuore , non doveva finalmente 
godere altro refrigerio , che di vane figure, e voti fimo- 
lacri ; onde folHtuendolì figure a figure , dovelTero reilar 
delufe le fue grandi fperanze ? Se l* Umana natura > in ve- 
ce della Verità, abbraccia vani iìmolacri di ella, qual co- 
fa mai gli avrebbe portata il Salvatore , che prima non 
avelie? In che cofa mai il Criftiano fuperiore farebbe al 
Giudeo , fe quello nella efpettazione del futuro , quello 
nella commemorazione del panato , anelando colle più vi- 
ve lor brame al poHeflò della Verità , privi ne Mero 
ugualmente ? Se fi vuole , che il noilro Pane fia figura 
migliore , che una Pecora, non mancano al Giudeo i Pa- 
ni della Proporzione da opporci , e coti tutti fono fegnt 
uguali , c figure limili , fe in noi manca la Verità. 

II. Foffedendofi «dunque la Verità da noi Criftianì , 3 
differenza de' Giudei, che- fi pafeevano di fole figure, bi- 
fogna confefiare , che 1* Altare delle noftre Chiefe , è uni- 
to all' Altare della Croce ; perchè fe nella Croce fi ucci- 
de la Vittima , nel noilro Altare fi mangia , e però e un 
folo, e medefimo Sacrifizio, poiché la comaltione della Vit- 
tima n' è una parte effenziale , e fenza di ella non è per- 
fetto il Sacrifizio. 

III. La verità, che nel noflro Sacramento rificde.non 
fi vede cogli occhi del corpo , ma colla Fede , la quale 
conduce poi alla chiara vili ori e , e contemplazione il ella 
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Verità . Tutti la difpenfazione temporale di Crifto nella 
fua Carne tendeva a fc mina re, c coltivare quella Fede , 
ed a condurci 1 per arnia della fua Carne alla fu a Divini- 
tà , anrichè per Crifto , come Via , giungell'emo a Crillo, 
come Verità , e goderemo dì Crifto, come Vita. -La Car- 
ne adunque di Crifto è il foftegno della noUra Fede, e co- 
me un impiaftro medi cure le dell'occhio interiore dell* men- 
te 1 dalla colpa imbrattato , e tefo incapace della contem- 
plazione della Luce intelligibile . Or fe la loia figura della 
Carne di Crilto , feuza la Verità , baftafTe nella Eucariltìa, 
per folìenere la noltra Fede , avrebbe dovuto ballare al- 
tresì nella Umanazione ; .onde dovrebbe!] concludere , 
che ancora nella ' Incarnazione non prete il Divin Verbo 
Uit vero Corpo , ma una fola figura di elfo , perchè sì 
la Carne prete dal Verbo nella Incarnazione , come quella 
dell' Eocariftla , è ugualmente il foftegno della noltra Fe- 
de . Or quanto è certo , elle il Verbo prete una vera 
Carne , come nella Terza Spione abbiamo a lungo dimo- 
flrato . altrettanto è ceno ,', che nella Eucariflla è la ve- 
ra Carne di Crifto , e quella- mede firn* , che prete nella 
fua Incarnazione. 

Perche alla fine altro non è 1* Eucariflla, che una con- 
tinuazione della Incarnazione , che per mezzo di efla ti 
eflende , e fi propaga h tutti i tempi , e in tutti i luo- 
ghi , e perciò si I* Incarnazione, come P Eucariiììa , è il 
Miftero della Fede , che colla fte/Ta Verità della Carne , 
purga 1' occhio dell' Anima , affinchè polla contemplare la 
nuda Divinità . 

IV. Quanto fono adunque irragionevoli i nemici de! 
Miftero di noltra Fede , mentre in vece ili vedere , e 
toccare colla Fede la Carne di Crifto nel Tuo Sacramen- 
to , ed abbracciarla pretente , colla loro Fede la negano, 
la fuggono , e I' aborri li 0110 ! Abbracciano eolla Fede una 
carne fantallica , mentre colla Fede shunto li abbraccia 
dei veri Fedeli la vera Carne di Cnfto . I Fedeli eferci- 
taao ta loro Fede , credendo preferite una Carne , che non 

W. //. S ve- 
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vedono ; gli Eretici I' efercitano col negare preterite b 
Carne > perchè non la vedono ; qual fari dunque la vera 
Fede ? Quella, che Ti afona a credere, ò quella , che fi 
(forza a non credere ? Criflo ha detto a Qgefio ì il mìa 
Corpo - . E' pohìbile , che la vera Fede fia quella , che 
non crede , che fi a quello un vero corpo , e (ìa folla la 
Fede, che lo crede ! Era forfè necefìVio , che Crillo «li- 
celle a quello è il mio ven Corpo a , affinchè fi credefTe 
«Ila fua parola ? Ma fe fi pretende , che cosi dovelTe 
dire , lo ha detto a ballanza : Crillo è b Verità , parlan- 
do adunque quello , che è la Venti, ha detto colia per- 
fona , ciò che ha taciuto colla '■ lingua ; ed è ugualmente 
imponìbile , che inganni , ò lia , che chiami il Sacramen- 
to il fuo vero Corpo, t> ftm pi ice mente il fuo Corpo; pari- 
mente una vera Carne prefe nella fna Incarnazione > ben- 
ché I* Evangelio non dica , che il Verbo fi lece vera Car- 
ne , ma fempheemente Carne , perchè I' aggiunta della pa- 
iola vera è inutile , quando chi parla e verace , e noti 
pud ingannare , Altrimenti fe b mancanza del termine 
vero folle un giudo pretelle per negare la Verità di tut- 
to ciò , che dicono le Scritture ■ tutto ciò , che in quel- 
le è nominato , fi avrebbe ugual diritto di fupporlo ima- 
ginario , e fantaflico . In tanto una fola volta . che fi Tup- 
ponga, che la S. Scrittura è parola della Verità , quella 
i»afta per Tempre, 
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Altra prova. 
I Mister; di Cristo non sono transitofj . 
E' nemico di Cristo , e non lo conosce , era 
e' nemico della Verità'' de' suoi Mistebj . 

C Ritto |eri > oggi, e per Tempre, dice 1' Aperta- 
lo. Eifogna adunque credere > ebe importi af- 
fai per la noftra falvezza , che le gaffa di 
Cri fio non fiano traufitoric , e momentanee , 
mi Me, e permanenti , e benché fiano fitte nel tempo, 
• perciò fiano temporali , bifogna , che afperfe rimangano 
in qualche modo di quella Eternità , da cui derivano r In 
Ètti Grillo è chiamato da S. Giovanni > l' Agnello uccifo fi. 
no dalla orìgine del Mondo , benché feguilTe la fua mor- 
te nella pienezza de' tempi s Or fe prima ancora , che 
fólle uccifo realmente, lo età per anticipatone. . finn dall» 
orìgine del Mando , quinto più continuerà ad eflerlo per 
fempre , dopo che veramente è flato uccifo ? M> una 
femplice memoria di quella morte gii feguìta . benché 
polfa effere utile, come lo età prima , che feguiiTe, non 
può per altro apportare quell' abbondanza dì beni , di 
cui Gè veduta arricchita la Santa Chiefa . Bifogna adun- 
que concludere , che noi noti celebriamo uni nuda memeri» 
della morte di Crifto , come fe più non fòlle , ma che 
in un modo incomprensibile , e degno della Onnipotenza; 
di Dio i perfiftano fempre nel Sacramento Eucariftico quel- 
le azioni i che fembrano feorfe co) tempo > mentre ap- 
punto per mezzo di effe (ìamo liberati dal fluffo delle 
temporali cofe . ed è fhhilito in noi il Regno della Eter- 
niti. Se la morte di Crillo fòlTe pallata a (Mutamente , e 
non altro dì lei ci ri mane He , che una debole memoria nel 
Sacramento Eucariftico , chi non vede, che quefla morte 
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non ci avrebbe portaci sitti beni , che quegli > die prima 

avevamo , e che non farebbero beati , Te non colato > the 
-vrrc.v3.iin precifamenre nei tempi di Cnflo , e quegli l'oli 
gtidu'to avrebbero della Verità de' fuoi miilerj ? fottuto iiumo 
aili.uian . che ciò non t vero • da una parola ef preda Jet 
Salvatore . che dille a T«raraar« » Beati . qui ■ . «/- 
tuoi, <X ftdtdtrant > a AJonquc'njo abbiamo niente me- 



con quefln diflerenta , che glt Apertoli pofledevano la Ve- 
rità . e la vedevano , e no, la portediaroo fen*a vederla. 
Gli ■■,■ <■ vedevano quei Miller, colla Fede , ed mfieme 
cogli occhi , e noi colla fola Fede. Ma quella è quella loia 
Tifta . per coi forno Fedeli , perche colli villa cernale ved- 
dero i di Crifìo ancora i di lui nemici , e non 

pei quello gU pnrtederono ; e perciò tutto quello . che 
■Dentavano gli Apolidi con credere , non nafee.a dalla v,. 
fio carnale di quei Mirterj , ma da quella della Fede. Adun- 
que purché fi creda , non poflediamn meno di loio. 

II. Ma Te bene fi riflette , troveremo , che la vera 
ragione . per cui ! ribelli della Chiela negano la reale pre- 
tenda di Cnflo neu" F.ucariftico Mtflero . e vi fol'ituiicono 
una ptrlen>a tmagmaria , è quella (Iella , per la quale a 
Giudei nemici di Cnflo , benché vedeflcro cogli occhi del- 



fico conofeevano Gmù Crirto , e molto meno I' am 
Do : Cori i ribelli della Chiela. che fono alimi nbcl 
Criflo, non per altro negano la Veriià di foa prefenia 
fuo Sacramento , e vi folli toifen no Dna prefenu fantal) 
fe non ptrche fi Armano una fimile idea di Crirto , I 
del Sacramento . Spaventati erti dalla grandezza del 
digio , lo credono affatto impiombile : Ma che altri 
qucfto, che negare , che Cnflo b Onnipotente ? Or 
conofee il veto Cnflo , ma un fai^alma imaginario , 
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non ne eoncfcc rOtìiHpfttènM'^Gh* 1» crede Onnipotente , 
ficcome ha ii vero Crillo prefenre alt* animo, lo ha pre- 
fente al^M L nel ,5*: Battente?! ha ■:■ "tt:;.: E :3 pr 

III. Ni folamente ,0011 ha Crillo preferite allo- fpirito, 
chi non lo siede preferite, nel Sacramento] . non conofcen- 
done 1' Onnipotenza , nia multo meno lo ha prefente al cuo- 
re. L' Eresia ha negato ugualmente la prefenza reale di 
Crillo nel Sacramento t e li. Sanciti di Crillo nelf animo 
dei Fedeli.. Si coi«enta.,l'. Eretico 4 e " a fola imputazione 
dei meriti di Crillo , fenjsa crederli obbligato iti apiario, 
nè <ì perfuaderfi , che fegna una reale mutazione nel!* ani- 
ma , chi: d'. infedele diventa fedele ,- perchè come mai, 
dice egli , può veramente mutarfi un' anima > poiché non 
fi muta veramente neppure un corpo, che è tanto me- 
no ì Se nel!' Eucariftk balla la fola figura' del. Corpo di 
Crillo, .fenza obbligate h Potenza di. Ujq , a quello grande 
sforzo di mutare un corpo in un' altro , quanto meno do- 
vremo obbligarla a mutare un' anima in un altra , cannan- 
done tartagli alletti, mentre, un a ..,m U ta Z io n e im»ginari«.., : ,e 
cagionata dilla imputazione de meriti d> Crillo , può. .bi- 
liare ì Così t* difeorre 1' errore , conche dimoltra.,di ti- 
fare nemico ugualmente del Corpo reale di Crillo , che del 
milììco, perchè ficcane, nega ... che (ia preferite il Corpo 
reale nel Sacramento , cosi nsgj, che il Criilìano divenga 
veramente il corpo milfico dì Gesù Criflo. 

(1) IV. In tanto la mutazione, ehe fi Dio nell'Uomo , 
allorché d' infedele lo renile fedele, e un r imagine di ciò, 
che fegoe net Miilero Eucariflico - Un' Uomo divenuto 
Fedele , all' eflerno, e vifibilnaente è il roedefrmo Uomff di 
prima, ma per la mutazione dei collumì varamente , e non 
figuratamente è diverto ; Al di fuori è lo (ledo , ed è 
cangiato al di dentro .- cosi quel Pane , che vifibilmente 
è lo fìelTo dopo la; ccmfacraiione , che era prima di ella r 
iuvilTbilmence è diveri» dopo di ella , perchè è il Corpo di 
Crillo, non in figura, — -- v 
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' ■ ELEVALO*.*: XI . 

IN CHE DIFFERISCA DA QUEE DELLA CfcoCE l' EUCARISTICO 

Sacrifizio.- — s - - : - 
"' ■' Ragione ci tale differenza • 

| Erche non fon due' , ma un foto Sacrifizio quel- 
lo della Croce, e quello della Eucariltia , come 
li È dimollraio . ne fegue . che nella foftanza 
non pad elfervi differenza veruria , ma (blamen- 
te nel modo , con cai è offerto il Sacrifizio = Sola affi- 
; tendi rdtiene diverfa = , come parla il Santo Spirito per 
"tócca de' Padri del Tridentino Concilio . Nel n offro Al- 
tare è ]a Vittima fletta, lo fteffo Sacerdote, la Itefia mor- 
ie , il tatto invifibile agli occhi del corpo , vifìbile a que- 
gli della Fede, ma in diverta maniera da quelli della Cro- 
ce Tegue quì I* oblazione , perchè nella Croce è cruento, 
: 'nel noftro Altare è incruento il Sacrifizio : ed ecco con 
'ouaiirav Sapienza ha Dio voluto , che cosi folle . 

'II. Se gli occhi foli fi confutano dalla carne", la Cro- 
ce di Cnlto ha più fpecie di empietà, che di offerta re- 
ligi ofa ; 11 Sacrifizio era tntto- rlaféerfroV e Velato ,' ih cer- 
ta guifa , dalla citeriori ta' d' una ctudeliffima fceleratezza . In 
tanto era necellario' eftremamente alla hoftra, fallire , che il 
•perpetuane nella Chìefa .quello Sacrifizio ; ma la Fleti inor- 
ridil'ce alla viftadi quel cradeliflìmó apparato ; Or la Divina 
Sapienza con arte ineffàbile ha provvido , c[ie noli folò 
là memoria, ma la prefenza ancora di quello Sacrifizio li 
eternarti; , con efpòrci d' avanti agli occhi T i'rnmoìàziOiie di 
quella Santiffima Odia in un modo più religiofo, toglien- 
do ciò, che vi era di ferale , e di barbaro . Ma gli oc- 
elli della Fede vi vedono appunto tutto quello, che ve- 
dere potrebbe™ nel Sacrifizio della Croce", pcrchèsì nel- 
la Croce , come nell* Altare , 1* offerta , ed il Sacrifizio e 
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ogna Ime tire Injf^fto'^igfe' .ocelli. carnali : Neil' uW, e nelP 
altro luogo non c vifibile i! Sacrifizio, che agli occhi del- 
la Fede , la quale . nel noftro Aliare è ajntata ancora di A 
più da urla pompa 'reilgirifa , tutta propria a ripigliare, 
la pietà v ed '* riafcoiideré ciò , che vi È 1 di barbaro'-; 'e ! tìi 
crudele . • °- } -' " • ■•'"^ 

(i) III. Si ammiri pertanto 1' Infinita Sapienza di. 
Dio. Senza Sacrifizio non può l'uuìlrere la religione ; 'Non ' 
può a Dio effer grato " alerò 'Sacriiuio , che quello di Cri- 
Ito . Quello Sacrifizio, che Dio' può unicamente, gradire, 
non può offerirli fenza la mattazione .- La mattazione fa- 
guire non può ,-fenea' uritf'ehorme fceterateÉzi'yClual tem-_ 
peramenro ha fallito trovare la Divina 'Sapienza ì Ha di- 
fpofìo , che iiel Sacrifizio della faa' Chic fa fia la marta- \ ' 
zinne di Crìflo , ma incruenta . ove non ha parte alcuna i! ' 
Carnefice , ma il folo Criito è quello > che facrìfìca , ed ' 
è facrificato, perciò niente vì è di crudele , e d' >inuma- .' 
no , ma tutto fpira Pietà, e Religione ■ l'I'' '■' 

J'-(i-) IV. Adunque la cruenta ^mattazióne di- CriSo, èf ' 
nna : empietà de' Giudei .- Una' memoria puramente fpiri- ' 
male'', '-e priva 'della 'Verità, è la l'alfa Religione degl'i Ere- ' 
riti , un Emtaftna di Sacrifizio ed una Cena magra , e 
fenza ; fnftanffil -; La mattazione di Grillo incràènta , ma' uni- 
ta alla Verità ,' è il cafto e pingue Sacrifizio deila Cat- 
tolica Chicfa , callo , perchè ' privo di crudeltà , pingue , 
perchè pieno 'di Vtfritìf'. ' i"'" ' 1 ' r ' '• 1 1 ; : 

[I Giudeo (I attacca a Crìfto ', non per ftcrirìcarlo , 
ma per ucciderlo : L'Erètico, per timore di uccidere Cri- 
no , non li attacca a lui , né lo Sacrifica , cosi uccide fé 
ftefib , c Grido in fe (ledo , rinunziando ad una vita , che 
gli è prefente , purché voglia riconofcèrla : Il Cattolico 
profittando .dell' altrui empietà , fi attacca a Crifto , lo Sa- 
crifica , e ne riceve la Viti. 

V*t. II. S 4 E- ' 

( i ) MgtH* lìb. t. de Sacram. tip. ij. i«. ~ ~ 
(i) Htm Mi. 
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Kr.KVA/.IO.NK XLI. 

Nell' Eucaristia i* offerta con Cristo tutta la 
Chiesa . Prima prova, dedotta dalla, definizioni! 
del Sacrifizio . 

LA vera definizione del Sacrifizio ,000 è femplicc* 
mente un' rifetta fatta a Dio di qualche cofa, 
mi è un' azione . in cui la creatura riferii» 
qualche cola al Creatore, inficine con fé lUffa. 
II donare a Dio le proprie cofe ■ e riferbarfi a Te roedefi- 
mp , non può neppure chiamarfi Sacrifizio , perche ciò , 
che ne couituifee I' effenziale 1 non è 1' oblazione edema, 
ma I' interna , di cui 1' cflerna è una fèmplicc dichiarazio- 
ne . Io fatti il /ifirbarfi ■ fé fletto . nell* atto, che fi offeri- 
feono a Dio le proprie cofe non e egli un' anteporfi a Dio , dan- 
do ad effe- ciò , che e meno , ed a noi ciò . che ci e più 
caro, cioè noi mede fimi ' Et che ferve defraudare, la 
coltra propria indigenza, con- toglierci quello , che è de- 
limito a Tollerarla , per rame un dono a Dio ,, qu»fi che 
avelie , conte noi un bifogno, a cui provvedere • e poi 
con tal dono non offerire noi Retti ancora , per godere in 
Dio il frutto del ooflro dono ■ il quale non fi pud mai 
perdere , ' fe in con facrarg lielo non ne fepariamo noi flelfi; 
Chi offre a Dio un dono , manda a luì , per dir casi, 
un pegno anticipata di fa aicdefìmo ; fi dà come in più. 
partì , affinchè più durevole fra la donazione , e final- 
mente perdendoli rotto in Dio . in. lui ritrova i doni me- 
defimi , che gli ha offerii . Senza unire adunque noi fieffi 
ai doni, che fi offrono a Dìo , non è vero il Sacrifizio, 
Quello appunto era il difetto , che accompagnava i 
Giudaici Sacrifizj , e perciò fi lamentava Dio per i fuoi 
Profeti 1 che quel Popolo confiilere faceva tutta la foa 
Religione nella mattazione degli Animali , lenza curarfì di 
con- 
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conCacrargU fe medefìmo , per mezzo delle Virtù . Or Ce 
cucci i Criftiani offrono 1' Eucanitico Sacrifizio , bifogna in- 
ferirne, che lutei vi fono offerti , e Sacrificati , perchè' 
non poffono fepararne fe mede fimi , lenza rendere imper- 
fetto il Sacrifizio . 

( i ) Quella è fa ragione fondamentale , per coi non 
pad a verun Santo offerirli il Sacrifizio , benché fi of- 
fra in memoria di cfTo ; perchè oltre il non efTere al- 
cun' Uomo Sacerdote , e Minillro d' un Santo , ma di 
Dio fulo , tanto e lungi , che al Santo offerir po(6 
il Sacrifizio , che piuttolìo offerifee il Santo medelimo a 
Dio in Sacrifizio , perchè ogni Santo è una porzione della 
Vittima, che è comporta di tutu la Ciucia , e d' ogni Tua 
membro , infieme con Crifto. 

II. Intanto I' Uomo non può altrimenti Ce fteflb a 
Dio offerire, ch« per mezzo delle Virtù, e quelle non 
può negarli , che non fiano un vero Sacrifizio . (1} Im- 
perocché non altro fa L' Ucimo, che per amore del fuo Dio 
ridurre in catti v l; '1 Ce medefimo , fpogliandofi dei propri 
vi/ j , e delle proprie concupil'cenie , uccidendo tutto 1' 
Uomo vecchio , che porta in Te Hello, per effere da Dio 
medito del nuovo, che è tanto ongliorc ; poiché , come 
altrove fi è odervato, Dio non fi diletta della para deflru-> 
zione delle Aie Creature , ma fe ci vuole . intuiti nel St- 
endilo, che a lui facciamo , lo fa folo per molarci io 
uno (tato migliore. Per quello I' Apodclo Paolo ( Rnm. 
>)■ ) ci cforu ad offerire i nodri corpi, come un' Olìia 
viva. Tanta , c grata a Dio , il che coduoilee il noftro 
odequio.cioè il nodro culto ragionevole ; a differenza di 
quel colto , che confifteva nella mattazione de" corpi d' 
irragionevoli animali : intanto non può far fi quello altumenti , 
che per la mortificazione delle paffioni . 

HI. Tre cofe adunque compongono il Doflro Sacrifizio, 

(1) Aagitfl. de Ch. Dei. 

(z) Clcm. Altxand. firomte. Ut. 7. 
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cioì il Corpo reale di Crifto , il Tuo Corpo miflìcò ", che-' 
è -la Chiefa , ed il compienti delle Virtù i La Carne reale 
de! Verbo è la Carne della S.uitità , 'e' della' Giuftlfcia , 
e perciò d' ogni Virtù È il principio : a queftà è attac- 
cata tutta la Chiefa, e da efh fucchia ogni Vinili 1 '« 
Giufliiia ; crai poHìamo dire"; che : veramente la Carnè di 
Crifto . la Chiefa . e le Virtù; 1 compongano un Allo Sa- 

Non fi facrifiea adunque la fola Carne materiale di 
Crifto , ma fìccume egli è la Manza di tutte le Virtù, 
tutte effe lì facrifìcaiio con lui ; fi offerifee la pienezza di 
tutta la Simili unita * quella Carne . per cui la Sapien- 
za .Eterna efprìme , ed elterna fe ftelTa : fi efferilee quel- 
la Carità , per cui dette egli la fus -Carne ad effere Cro- 
ci fi ffà , per la difefa della Giuftizi» , e per la falute dell' 
Uomo ; e tutta la focieta de' Fedeli , che non ad altra 
e deflinati , ne ad altro può effere difpofta , che alla di- 
fefa della fteffa Giultizia , a corto ancora della vita , fa parte 
di' queftrjr Sacrifizio, perche per .}! unione .che ha-colla 
Clrne di Criilo , diviene Tua confederata , e congiunta . 
E'- chiaro adunque , che quando fi offre il Sacrificio in 
memoria d' un Santo , fi offre a Dio , infieme con Crifto, 
tutta la Chiefa , e quel Santo medefimo > con tutte te Vir- ■ 
tù. che T adornano , e con tutti i fuoi meriti, i quali non " 
fono altro , che doni di Dio. 
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ELEVAZIONE XLII, 

PflOVA DELLA MEDESIMA VERITÀ' , DEDOTTA ; DAL RITO 
ESTERNO , E DALLA MATERIA, CON CU[ SI , OFFRE i.' 

. '.t ' ., . Eucaristico Sackuizio. , 

™* litro ciò , jb,e..vi.e.,,ct T > efterno.,nel Sacrifizio, 
ferve a fpiegare 1* interim , e però fe tut- 
ta la Giuda fi facrìfica con Crifìo > e cor 
pone una fola Oltia.con lui > bifogna , ci 
qualche «Ilenia ceremonia «fprima in qualche modo que- ■ 
Ila uniti) di Vittima. { i ) Or l' acqua > che fi mefcola col 
vino nel Calice , è appunto In ceremonia, deprimente que- 
llo Miftero • Quello rito è d' iftituzione Divina , e per- 
ciò ne fu fempre comune !' ufo nella Cattolica Chiefa . 
L' acqua pertanto , che fi mefcola col vino , è figura del- 
la Chiefa , che fi mefcola con Grillo , per c fiere con lui 
immolata . Il Divino Libro dell' Apocalifiè ci .afficura ,che 
1' acqua lignifica il Popolo^ Aquf . qua! vidìfiì . . , Pepali , 
# 7*r*f _/iflf =:(Cap. 17..) Or ficcome i tanto intima 1' unio- 
ne dell' acqua , e del vino nel Calice, che non e poITibìle 
fepsrargli , cosi ninna cola può feparare la Chiefa da Cri- 
fio fuo Capo - Se fi offerifle il foto vino , lì offerirebbe 
Veramente il Sangue di Olito , ma fenza di noi .. Se lì 
òfferifse la fola acqua, fi offerirebbe la fola Chiefa-, ma 
fenza Grillo . Oiferendofi 1' nno mefcolato coli' altra, 
allora è perfetto it Sacrifizio, ed intiero . 

II. Per trovare il vero principio del rito di quella 
inifletiofa mefcolanza, rifalire bifogna fino a Criflo mede- 
fimo . Ferito egli con una lancia nel fuo Coiìato ( dai 
quale fu formata la Chiefa fvt.i Spofa , come dal collato di Ada- 
iuo fu formata Eva , nel tempo del fuo ibojjo iniflcrio- 
fo 
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284 II Vesbo Incarnato 
fo ) , ne ufcì Sangue niefcolato eoo Acqua ; dimagrando 
con ciò, che la fua Chiefa , figurata per l'acqua, era 
gii tinca nel fuo Sangue , e che mei'coUta tori erto , reflava 
purgata da tutte le macchie , e diveniva una ftefTa cofa coti 
lui . Forfè volle Crilto prefigurare quello MHiero col pri- 
ma de' funi miracoli , ette operd nelle Nozze di Cana , 
cangiando I' acqua in vino : quelle nozze appunto figura- 
vano la fua alleanza colla Clizia , la quale diveniva fua 
■ Spofa, c perche è fcritcoyche = Erune <!so ìn carne wta=, 
bifOgnava , che la Spofa fi convertine nella Carne dello Spo- 
fo, afiì.ichè follerò un fol corpo ambedue > e quella , che 
prima era infipida , c di niun pregio , come L acqua , lì 
convenute in vino crquifito > ben diverfo dall' acqua dell» 
Sinagoga , e dal vino debole, e dato con rifparraio a prin- 
cipio dd 'banchetto . 

Pertanto Te nella irtituzione del Sacramento antìcipi 
Criflo la fua Paflìonc , c Morte , come di "fopra abbiamo 
ofTcrvaro , bifogna credere , che anticipane ancora quella 
Mifteriofa mescolanza di acqua , e di vino nel Calice > nel 
quale lì operi la prima volta il gran Mirrerò . 

IH. E' di tanta importanza , e tanto a noi vantaggiof» 
quella beatiflìma comunicazione con Crilto nel fuo Sacri/Ì- 
lio , che non ha egli voluto nel folo vino fimboleggiarla, 
ma ancora nel pane : ( t ) imperocché ficeorae non può con- 
fidarli il vino fenza I* acqua , che vi fi deve mefcolire , 
cosi parimente non pno confacrarfi la fola farina , fenza t* 
acqua , la quale è neceflario , che colla farina lì mcfcoli ; 
affinchè pane divenga . 

IV. Finalmente eflèndo il vino un comporto di più acini, 
ed il pane dì più grani , ci dimoflrano l'unione, che han- 
no fra fe tutti i Fedeli , per eflere a Dio facrificati con 
Criflo . 3 Unus punir, unum corpus multi fumiti = , dice V 
Apoflofo . Senza quella unione fcambievole di Carità , che 
ftringe infieme tutti i membri della Chiefa in un fol corpo. 



(1) Cyprian. Efijl.. 3- a. 
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i fi premettono al -Baucfuno . Qjelli giani petò 
Don louo per anche pane . ma fauna • perchè non auco- 
xa fono ii !i. i . uniti . e non epportengono a Cullo ; per 
fornace il pane vi bifcgna I' acqua . l'acqua pei tanto del 
Battefimo gli fa dncntar pane . Ma queKo pane non e 
incora perfetto , e vi bifogna il fuoco per cuocerlo; que- 
llo fuoco c il Santo Spinto, che dopo il battefimo e daio 
flcMa Confermazione. Ecco come tutti i Fedeli convenendo 
in una medeiima Fede, partecipando de' medefimi Sacra- 
menti, e vivendo d' un medefimo fpinto . fanno di le uà 
fol corpo miflìco di Criflo , cerne più grani unendoli in- 
ii.ficmc . e partecipando della medelima acqua , e dell' 
ideilo fuoco , diventano il Corpo reale di Crilto . per 
n .. della Confici azione , e lenta quel* unione, oc il 
nnilico , né il reale Corpo di Cnfto può a Dio t fieni fi. 

Lo (telib pini dirli Jel v.no.Criflo eia vera vite, die 
ha tutti più tralci; ma quelli fare non pollano frutto al- 
cuno , fe non fono unici per la Fede alla vite, dalla qua- 
le il fugo ricevono. L7 Uva , L he n' £ il fratto . ufo 
può fubito a Dio confacrariT, perchè la fola Fede non balla; 
ma è uccellano , che ogni granilo fia fpoguaio deli' in- 



(i) Aug. ftrm. I}. de divtrf, . Ccfar. Art latta, tom. 7- 
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volucro , che lo circonda , cioi dell' Uomo Vecchio , e 
deporta quella fpoglia inutile , e che tmpedifce la fer- 
mentazione , fia calcato nello iìrettojo della Penitenza , e 
del Bartefitno , e cori infieme unendoli più granelli , non 
foto per la profe filone della medelìraaFede, ma ancora per il 
vincolo della Carità, pollano poi ricevere la neceflaria fer- 
mentazione dal fervore del Santo Spirito, e così . diven* 
tare un vino perfètto, ed efiere a Dio conficcato. ■'ì:j( 
Non fembreranno troppo minute quelle rilìe/Jìoni , le 
' lì confiderà, che l' Apertolo S. Paolo è ftato il primo a dar- 
ne l' apertura , e 1* occaiìone : e fembra , che Crifto me- 
delìrao le autorizzi , mentre fi allomiglia nel Vangelo al 
grano, ed alla vite > da cui vengono appunto le materie, 
che ha fcelte per. i* Eucariilla ; e noti il io lo Crifto , in» 
ancora noi Criftiani fiamo dal Vangelo medefimo aflbmi- 
gliati * quelle medefime materie ■ dicendo S. Giovanni il 
Precurfore , che Dio aveva il Vaglio in mano per spa- 
rare dal grano la paglia , cioè i Fedeli dagl' Infedeli , * 
bruciare la paglia in un. fuoco ineftinguibiie , dal che è 
chiaro , che coloro, che avrebbero creduto in Crido, fo- 
no al grano ailbmigliati ; c fe dillo fi allomiglia >d un 
granello di grano lemma to in . terra * non. può fare que- 
llo Teme altro Frutto , che di altro grano, che forno noi . 
Finalmente fono molti ì luoghi delle Scritture, nello- quali è 
aflbmigliata la Gliela, ad una vigna : » Hom» Poter Fa~ 
miliai plantavit vinetti s (''.Mac. ai. );= Piantavi viaeam 
viram a ( Jerem. z. »!. )=: Vinca Domini txtrcituum 
Bomui-lfdraet =( IT. S- 7- >• ^. • a ■>: >■• ari. ^«BflSfc 
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ELEVAZIONE XLIIL 

Terza prova della medesima Verità* . dedotta 
dagli effetti ^ciie.in mp.i produce 
l' Eucaristico ci*o . 

* Er mezzo dell' Enciriflico cibo noi manfani» 
Criilo , ma non lo convertiamo perà uella 110- 
ftra foftanza . come fegne nei cibi comuni ; al 
contrario Crìfto ci converte in fé ; proprio 
«fondo di ciò . che è più nobile, il dominare . e con- 
vertire in fe ciò , che è meno nobile . e non effere do- 
minalo, in quel modo, che e proprio del fuoco di con- 
vertire il legno in fe , e non può il legno mutare il fuo- 
co nella propria foftanza . Segue da ciò, che fe noi man- 
giamo Crilìo, damo altresì da Crilto mangiati : egli è il 
noftro Pane , e noi fiamo il pane di lui -, ma egli emen- 
do infinitamente migliore , e di noi più potente . coiifu- 
ma noi , e non è da noi confumatu ,• perciò in vece . 
che egli diminuifea, piuteofto crefee , aggiungemlo noi a fe. 
per tarci fuoi membri , e con quello accrefe imeneo di- 
viene una Vittima perfetta . ed Univerfale - Fu già co- 
fiume prtltb le Nazioni tutte d' ingranare 'e Vittime , 
che deftinavatifi al Sacrifizio ; fembra perciò , che Crìfto 
voglia imitale, queft* ufo . mentre vuol difenire un' Odia 
pinguiffima. unendo q fe tutta la Cfaiefa, la quale converte 
nella propria foftanza , per mezzo dell' Eucariftico cibo. 

(1) Siccome più acini infame uniti fanno il vino, che 
noi beviamo , c più granelli il pane , che 1 ; 
al dioici Uomini infieme uniti nella medefi- 
ranza > e Canta , fanno il cibo di Crifto . 
miti in fuoi membri , per mezzo della Eucariftla . Per 
' '■ • que- 



( 1 ) Etètr. & Btat. 



q„cftu amato wv* d' f< r S un memhro di un» Don. 
ria Spantana, dille elpre. lamenti: agli Apoltoli , che egli 
aveva un citici da ma-igiare , che elfi non conolieva.iua 
Et, cham habt» mani»ta'i , qurm voi arfdth . 

E" vero . che non poflfamo cAsr mangiaci da Crifto 
Bell* Eucanftla . fena» effoe gii faui mombn , perchè pet 
mangiare d> quel cibo udhweote , blfogM aver la viti . 
ed è una cofa flefla aver la vita . etl «Aere membri A, Cn«o ; 
ina oltre il po;ere ftringerci Tempre più con Colto , e 
divenire membri più nobili • fi amo da Crifto medefimo af- 
finimi , chi: lenza la Tua Carne non pud averli I* vira , e 
perciò non fi può eflere fuoi membri : cori è vero ugual- 
mente, che lenza avere la vita non fi può ricevere Crifto, 
ed il ricevere Crifto ci da la vita ; in quel modo , che 
bifogna efier vivi per mingiate il pane corporale , e tutta 
volta e vero , che il pane è la cagione della noftra vita. 

[i)ll.Nonci ficoa adunque maraviglia .che Cnllo man- 
gi noi , allorché noi lo mangiamo nulla bucariftla ; dobbiamo 
riflettere , che è prnpnecì d'un cibo incorruttibile di mu- 
tare nella propria fmtan?! ciò , che c corruttibile . e non 
di elTere mutato in quella , perche ciò , che ■■ lucortum- 
bile è ancora immutabile • e perciò fe una l'oftauia mura- 
bile ne riceve una immutabile , non potendo quella can- 
guri! nell' alto , d' uopo c . che l' altra fi cangi in que- 
lli . Cr.fto è la Venta , e la Venti £ il cibo dell' anima: 
deve sdunque produrre Crifto nell'anima q-iegli effetti me- 
defimì . che vi produce la Verità . Or la Verità , che è 
incorr utti tute , ed immutabile , non li converte nell'anima, 
che fe ne ciba , ma ? anima ftelTa refta putgata dall' errrw 
re . e fatti partecipe della incorruzione della Venti. Cri- 
fto t la Gtulliiia : un' anima > che la mangia, non la con- 
verte in fe • perche la Giuilizia è immutabile . ma queftm 
converte 1' anima in le , facendola giufta , 0 pc rie noman- 
dola fempre più nella Giuftizia, 

IH. 



( i ) WitltlBh Parijtta, iib. de Sacr. Embar. cap. +. 



IH. Intanto fé la Chiefo è mangiar*. , mentre man- 
gia , è vero altresì, che È offerta , mentre offerlfte , e men- 
tre (acritica è facriricata , perchè la comeflione è una par- 
Te del Sacrifizio . Ma fe mingi andò Crifto , forno mangiati 
■la lui , perchè c' incorpora a le . facendoci furi membri. 
Infuna dire , che infieme con CriHo noi ci pafchiamo di 
mtia 1s Gliela . e tutta la Chieià fi pafee di noi . per in- 
corporarci ■ fe. Per queftn , aliar chi S. Pietro velde m 
fpiriro quella moltitudine d' immondi animali , fentl quelli 
voce dal Cielo s Mafia , & mandala - ( Ailor. io. ) . Si de- 
notavano in quella vili: f i primi rudimenti della Fede, 
cui quali dovea egli ammaeftrsre i Gentili , che doveva 
uccidere . diftrug'jendo ni elli I' infedeli , e V errore, e 
poi mangiargli incorporandoli a fe per F uniti della Fede. 
Md con quanto maggiore ragione polliamo noi dire • che 
fiamo mangiati nel Sacramento E-jcariihco , in cui tanto più 
ftrettamenie . che per la fola Fede, fiamo uniti alla Ghie- 
ra , ed incorporati con elTa ' 

Siccome poi la Chiefa non ■ Tuli Fedeli della Terra 
comprende, ma i Beari ancora del Oeto . con meftabile co- 
municazione et pafehramo I' uno dell' eltro , ed in C'ilTo 
fiamo uniti a rutta la Ccl«l)o Gtiufalemnie . facendo un 
fjlo corpo con lei , ed acq-nfinno >t diritto a quella Glo- 
ria , perchè fiamo porzione di un enrpo, che dove e il r re 
tutto intiero gìorificsto . e per quello con ragione è chia- 
mata fFocarillla , il pegno della Gloria fiitura . L' effetto 
proprio della Carili *■ di confondaci tutti infìeme con 
Crilìo , e per qircfln tanr-* s" intereffano per noi i finti 
del Ciclo . perchè ci confiderai^ , come porzione del .lo- 
ro meJefimo corpo. Quefto è' proprio altresì della Sapien- 
14 . e della Giuftizia , di comjniearfi a tutti . ed unire 
tutti a fe . divenendo ili ciafeheduno . come dr tutti, e 
«li tutti , come di ciafchedunn . Intanto la carne Sannflr- 
tna del Divm Verbo è il Vincolo, che. forma quella anione 
' IfV. II. T di 



( i ) Iikm itili. 
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39s ' Il Verbo Incarnato 
dì tutta la Gbjefai ma fe quella non fclFe un» vera Carne, 
e prendeflenio una fola figura di lei . farebbe poco (labi- 
le la noflra unione , nè far potrcbbemo di tutti noi ftefli 
un Midico Sacrifizio : Perche fe una figura fi appoggia 
lopra un' altra figura , e non folla Verità , h imponibile, 
che JufUlb ; ma unendoci al Corpo vero, e reale di Cri- 
(lo , allora si . che railiicamenrc polliamo faenficarci an- 
cor noi : fenza di quello il noltro S-icrifizio farebbe mol- 
to ineuoche miUtco , perchè farebbe appoggiato ad altra cofa 
miltica , e figurata, e non reale . E' chiaro adunque , che 
togliendoli la Verna della Carne di Grillo nella Eucariitì», 
fi coglie il fondamento di tutto lo fpirituale edificio della 
Oncia. 



ELEVAZIONE XLIV. 

quabta trova della medesima verità' , dedotta 
palla comunione, che ha la qllesa con i patimenti 
di Cristo . 



» lenito ]e Scritture, che fu necelTario, che Cri- 
[ Ilo paride > e così entrane nella fua Gloria t 
' or i di lui membri devono battere la mede- 
ITma (Irada dei patimenti , per giungere al 
roeuetimo termine della Gloria e Si fatata eompuimur , ut 
& congltrìftctmur = dice V Apoilolo i non ha dunque il 
Criftiano altro mezzo di partecipare della Divinità di Cri- 
ilo , che con la comunione dei iuoi patimenti ; ( t ) A- 
dunqae 1' Eucariftìa facendoci partecipi della Diviniti di 
Crifto , bifogoa dire , che ci fa partecipi de* Tuoi parimenti^ 
■ t* 



(i) Grtgar, Nozione. Qrat. 3. 
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E* formula flclTa , di cui fi è fervito Crifìo nell' ifti- 
ruzinne del Aio Sacramento, è una prova evidente di que- 
fla Veriiì .- Quella, dilfe ejfli , è il Calice del nuova Tis- 
ilaaicnto : Adunque il Calice della Tua Paflìone è I' Ere- 
dità, che lafcia a noi per Tuo Tcltamento nell' Eucarilìia . 
La fna Chiefa è Erede della fua Croce > e de' iuoi pati- 
menti i e con ragione È Erede della Croce quella , che 
dalla Croce fletta è generata , perchè ogni Figlio è ere- 
de de' Tuoi Genitori . ed ha diritto alla loro Erediti . 
Appena queft' Eva fu generata dalla cola del nuovo 
Adamo , che divenne fua Spola ; non fu già fpofara 
dopo la nafeita , ma nella nafeita ilelTa ■ perchè nacque 
Sputa . Quella Croce medefìma < che fu la Aia Cuna , Ai 
altresì il Aio Letto nuziale . L' Eucaristia adunque i un* 
iniziamento alle AnTerenze ed alla Croce per chi la ri- 
ceve , ed on preludio di morire per Grillo , e con Gri- 
do , effèndo ammetti per quello mezzo ai calli ampIelE 
dello Spofo Divino , nel Letto nuziale della fua Croce . 

Per quello non permetteva la Santa Cincia > che nel 
tempo delie perfecuzioni , alcuno de' Tuoi Figli andalfe al 
martirio, fenza edere premunito i e fortificato dal Divino 
ciho Eucarilìico - Mangiando quello cibo fi oflerifee fé me- 
defima per anticipazione eoa l'acri lì zio incruento , per offe- 
rirli di poi col cruento ; o piuttofto ( 1 ) per OK2io della 
Eucanllia ci riempiamo di Crdlo , affinchè ci fscrifìchi con 
le medefimo, combatta, e vinca in noi , con farci feco mo- 
rire , Crifto fu Tempre ne' A101 martiri , pugnò . e vinfe io lo- 
ro, perche chi una volta ha vinto la morte, e quella, ehe 
fempre vince 10 noi . Chi ti i le vita per Culto , è come una 
vittima ni- roano di Grido Gran Smerdare, che la focrifica > 
e I' uccide ; e ficeomc facrtficando Crifto fe fieno. fu vinci- 
lore della morte colla propria m:irte . vinfe la morte . per- 
chè mori, coil ogni vittima , che c:de per le Aie roani, ti- 
forge nel fuo ttelTo cadere , vince la mette, c ritrova la vita . 

T 1 li. 

( 1 ) typrìan. Epijt. 6. lib. i. 



DigncM a* Google 



api II Ve rt bo Iwc a un ato 
n. Ne lì creda, che impropriamenrefianofeurficari, ed 
uucifi da Criflo i Puoi Martin , a guifa di Vittime , ma in 
un fenib anche proprio; poiché oltre il foccorfo della Gra- 
zia , lenza la quale non fofl'rir ebbero giammai la morie, 
può dirti , che quello fia 1' ucctfore . per cagione del 
quale fi muore . Non bìfogna (blamente riguardare Ja ca ti- 
fa tifica della morte , ma molto più la morale .- riguardandola 
fola caufa tifica della morte diCriilo ,i foli Carnefici ne fareb- 
bero gli autori ; eppure la tatua primaria > e fu per j ore 
era la Cariti) , per cui volle morire ; onde può dirfi in 
un fenfo vcrilliroo , che egli è lato Sacrificato dal fuo 
amore .- Cosi ogni Martire ha una cagione della propria 
morte , più nobile , e fuperiòrc alla caufa tifica ■ ed 6 
Crifto medefimo , per amor del quale egli muore. Quello 
è *1 vero , che la caufa tìfica operare non poteva la mor- 
te nei Martiri , che in confeguenza della cagione morale , 
perchè i Martiri non fon morti per neceffirì di naturai 
ma per elezione , a forni gli anzi di Crifto . al quale beltava, 
che rinunziaiTero , per rimuovere la cagione tifica , e non 
morire altrimenti . Ciò che della morte fi ■* detto , dtrvp 
.intenderli di tutte le foffererrze . che non folo . i Mar- 
tiri , ma tutta la Chiefa patifee del contìnuo per amore di 
Crifto, e delle quali Crifto medefimo e la. cagione , facen- 
do a lei parte ci quel Calice > che già gli lafciò per Te- 
ff amento nella Santa Eucariftia . ~ j<a»3 
III. I Santi Martiri furono fempre nella Chiefa confi-, 
derati , come vittime , e con tal nome onorati vengono, 
ancora rutti quei Criftiani , t quali per amore di Grillo 
lMrono tribolazioni. Ma 1' unita della Chiefa di Cn ilo. nonp, 
può permettere molciplicità di Vittime ; adunque fono i. 
Martiri porzione , per dir cosi, d' un folo pieniifimo Sa- 
crificio , membri d' ima fola Odia perfettiflinia , la quale 
awendo incruencemente offerta fc ftefTa nella. Eucariftia , e 
cruente mente nella Croce , tutti i Sacrifizi , che nella Chie- 
fa fi offrono , ò cruente mente , ò ine mente mente > a Cri- 
fto appartengono , e tono porzioni del Sacrifizio fuo . 
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f i > TV. Il dovere di fai ri fica rei per Criftò .mentre 
CÌ oaichianto «Ila fàa mento , troviti i •■jn-.v ite eiptcf- 
fu dal Sm;o Spirilo nei Proverbi . ove Cima avvertiti . th* 
fe ) i . i Tederemo d' un Signore Potente, lì eonfideri 
attentamente ciil.che eie porta d' avanti . peichè ci co:i- 
viene rendere il co urne, cambio . e preparate uu fumighe- 
te menfi anche a lui . Cullo i quel Potente Si^ior.: , a'b 
di cui menfa fediamo i il cibo , che ci pone d' avanti . 
è ilfuo Corpo Sacrificato per noi; bifogna adunque render» 
ad elio ciò, che ci ha darò; devefi Crifto cibari: di noi. 
come noi ci (iamo cibati di lui, « ficcome egli ha fofferto, 
ed è morto per noi , coti noi dobbiamo fcfTrire , e mo- 
rire per lui , o eflcre almeno in quefta diTpofizione , Te 
vogliamo poter mangiare il di lui Corpo . No:i altro ri- 
fnona in quel Cenacolo, ove è ta menfa del S giro re , che 
quel gran comando di Sicrificarci per Criffo . e per amo- 
re di lui facrificarc: ancora per i Fratelli nolìri , dando- 
ci egli I' efempio , e V aiuto per quella . Il dovere^ di 

V. Finalmente ( * ) non vi V tofa, che meglio efprU 
ma la fomiglianza , che paffa fra I' Eucanflia , ed il Mar- 
tirio , quanto il vedere , che te Adirne de' Martiri tipo, 
fano fotto 1' Altare di Dio, che è in Cielo, come fu ve- 
duto da S. Giovanni nella fifa ApolicatiUe ~ l'irli fub Ai- 
rare n L >i tinimài interfctlor.'im &(. = , e la Sjnia Chic/a ha 
adottato ancora qui iir terra quello rit'i medefimo , rhc 
Dio gli ha rivelato praticarli in Citi" ,. ponendo le Reli- 
quie dei Martiri fotto gli Altari . Dimolba la Cfiicla ccrr 
qaeflo rito , che neppure collj morte poterono i M.miri 
efiere feparati da quell' Alrare , ove (ì factifica l'Orna Di- 
vina . delia, quale fono marni' r i ; e Te dopo morte fi to-. 

Voi. II. T 5. S U- 



f l ) Augafì. h Joon. Tralì. +7 . & 8j. 
(i). Aaguji.ferm. il. de Santi* 



194 * L Verbo Incarnato 
glicfl'ero dall' Altare le loro offa , non fi vedrebbe si bene 
f unione , che è fra i membri , ed il Capo, e V unita di 
Vittima , che formano inlìeme , perchè tutti i membri di 
Crillo, o viatori in terra, o comprenfori in Cielo, fono: 
iolieme con Grillo facrificati . 

Si efprime ancora con quello rito < che Jìccoroe il 
Sacrifizio di Cciiìo , benché folle rranfitorio, e refe per- 
petuo , mentre lì offre , e fi offerirà per Tempre , coti 
con quello di Grido è perpetuato il S.ntrifaio de' Marti- 
ri , e perciò ■ danno Tempre lotto V Altare della Terra le 
loro Olla , come folto l' Altare del Cielo le loro Anime. 
Ed è giullo , che quel!' Altare medeiìmo , il quale col fito 
cibo animò i Mattiti al combattimento, e gli refe forti,, 
gli riceva altresì vincitori , e gli doni la pace, ed il ri- 
pofo . La loro vittoria , ed il loro Sacrifizio appartiene 
a CriHo , di cui è 1' Altare . Quelle Olla fonn un Tro- 
feo di Grillo , fono gloriali fegnali deli' efficacia della fu* 
Carne preziofa , ed il folo vederle ci rammenta, che 1* 
Eucarilììa c un' cfempio , ed un' ajuto per ogni forte di 
Manilio, mentre non furono i Martiri coronati, fe non 
perchè imitarono la Palfione di Grillo , ed al Calice di 
elio communicarono nel Sacramento, 

SSSSSSSSSSSSSSSSSSWiSSSSSSSSffiS! 

ELEVAZIONE XLV. 

Quinta prova della medesima Verità' , dedotta 
Dall' essere j.' Eucaristia un' estensione della 
Incarnazione . 

Supporto , che coli' ufo del cibo Eucariflico ere- 
Ica il Corpo di C-i?' , per I' unione dei fe- 
deli . infogna dite , che P Eueanflla è una eften- 
zione della Incarnazione • e in confeguenta runa 
li 
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Sezione V. ±ag 
ìi Chrefa è facrificata inlìeme col Corpo di Crifto.al qua- 
le è congiunta . In farti non ultra fu il fine dell' Intani- 
none del Verbo ■ che quello d' unire a fe tutta la Chie- 
di > fantifìcarla . e beatificarla con quella unione. L' infe- 
zione del peccato , e la pena della morte fi età tal- 
mente infornata nelle midolle più intime della noftra. fo- 
itanza , che per difcacciarla non ballava una eflcriore me- 
dicina, mi biTògnara , che foITc interiore , come era il 
male , e che Ij Santità, e Vita del Verbo fiefio s' infon- 
defie nella noltra carne , e per ella nella foftaOM dell' Ani- 
ma , per comunicargli la Santità, e la Vita, I'er quello 
appunta ci dà egli io. cibo la propria Carne, per la qua- 
le li è unite alla natura, noflra ; e noi la riceviamo , co- 
me Carne del Verbo , e perà unendoci a lei , ci uniamo 
al Verbo fieno , e il Verbo a noi > e così è propriamen- 
te I' Eucariftla un' attenzione della Incarnazione . Non è 
più il Diviu Verbo unito foltaoto a quella Carne partico- 
lare, che fece fu a propria [polìaticnmenrc , ma per quel- 
la è unito anche a noi , e quantunque- quefta Incarna- 
zione non fegua per unione Ipollarica , perchè la perfona 
noftn È diftinta. da quella di Crino. , è però una vera , e 
leale unione . Or ogni volta , che il Divin Verbo lì 
unifce a qualunque carne , rinnnova. una fpecie d' Incar- 
nazione , che egli cftenJe in. tutù quegli , i quali diven- 
gono, fuoi membri , ( i ) ed acquifta l'opra ogni carne, che 
riceve la carne di lui peli' EucariHìa. , un diritto forni- 
g^ante a quello , che fnpra U propria carne > 

per 1* unione Ipciljtics . 

U. Il motivo aJunque , per cui s' uni il Verbo alla 
n.iitra natura, non zitto è , (he quel roedilimo , per cui. 
Ùnifce a fe la fna Chiefa , per mezzi della Tua Carne nel- 
la Eaeariflìa , cioè per ricondurla al Tuo Padre, e riunirla a 
quella Somma Uniti, dalla quale li fcparo per la colpa , ( ; J 



(t) Ifidsr. Pclaftùts Uh. 3. Epifi, ic- 5 .. 
i.\Biìàr. W- 8. tic Tritìi. 
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hqÓ li Verbo Incarnato 
11 Verbo e 1* imaginc del Padre, portando in Te impreflà , 
enms un figil'o li pienezza della vira, e della Eremiti del 
P.ulre = HuHt Patrr fiplitv'it Dtus = , ( Jo. 6. ) dice egli di 
ie medelimn nel fuo Vangelo. Aliumendo adunque li uolìra 
natura , v' imprime la flefl'a mingine , e per nuzzo della 
attilli unendoti culla fua propria natura indivilua , che 
sfiorili . alla natura notiti, fi partecipa, per quanto ne da- 
mo rapa;] di quella forma ineffabile, elle molro più perfet- 
TarnenjC co"mu;jiLÙ egli alla natura , che alTunfe ipoltaticn- 
mente . EITendo egli l" Immagine foltanziaic del Padre, non 
p iò unirli n nei , fenza comunicarcela .come il fuoco non può 
lare a meno i!i non comunicare il calore a chi fi unilee 
Còri lui . ElTemìo egli I' Imagi ne Mandale del Padre, cida 
I" iniagirfe del Padre, dandoci Te rjiedrfmo , e ci dona dì 
efiere nel Padre fuo per grazia , comeegh vi è per natura, 
c di comunicare per la fua carne a quella medefima *i« 
Duma, che egli hi dal Padre = F s o vìve fropttr Patrtm , 
& qui ttundame me , vìvtt ptopttr me a . Unendoci adun- 
que i! Verbo a Te ella tua carne , con le ci amie e al Pa- 
dre . c perciò r Incarnatone , e V Kucanrha hinnoun oie- 
defimo oggetto , ellemlo In ffelTo il motivo, per cui pitie 
il Corpo reale di Mina Vergine , e quello , per cui •>ren- 
de ri corpo miftien della fua Chiela , .1 che fa peri' ta- 



tuino cun Dio; Il Verbo aveva afiunia la forma di fervo . 
ma i fervi non ancora avevano la forma del Verbo . Per 
quello deliberava tanto il Uivin Salvatore di ma giare q'-wJ- 
ii Pafqui con noi, volendo perfezionare, per coti dire, fé 
fteflo, e fitfì inriero i con prendere un nuova corpo , unen- 
do a fe la fua CJiiefa , perciò celebrarli appena quella Pai qua, 
diventammo Tuoi membri , crociiillì con Lui , con Lui i'e- 
poiti , e refuf eirati , e tutti i fuoi Mirteti , lino d' allora, 
fa ila modo più fpecialc ci armarlengono , 

9 HI. - 
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111. Un' nlrra convenienza conferma quella ihiportanfe 
■verità , ed è che I' Eucarillia c una manifeftazione del Vcn- 
bo , come I' Incarnazione, eflendoiie 'fiimli le proprietà- 
gì" effetti .( 1 ) Il Verbo, che concepiamo eoi noflro intel- 
letto, finché non è rivettilo colla voce , o aliro l'agno eftc- 
riorc , è cognito a noi foli; ma quando lo incarniamo', eltei*- 
nandolo colla voce , è manifeft.no anche agi' a Tiri , ed iti 
mi tempo llefìb è tutto uri!' intelletto, che lo hà concepito, 
ed è tutto in mille Uomini, ai quali è manifellato dalla vo- 
ce , che hn afTunta, e di cui fi i rivedilo ; ne (blamente 
il Verho , che fi è efternato è da tutti ugualmente licevuiOi 
ma la voce medefima giunge tutta intiera aì mille Uomini > 
che 1' afcolrano. Or il Verbo Onnipotente di Dio , molto 
più, che il Verbo dcboliflimo dell' Uomo pu5 , fè vuole 
ufeire dal fuo fegreto, e farti conofeere , con premiere la 
carne , efteroarfi , ed e (Ter tutto nella mente di Dio , ed in 
tutti quegli , ai quali fi dì a conofeere . In tanto' in quel 
modo , che la voce, la quale eflerna il Verbo umano, è 
fentita ugualmente da tutti . in più luoghi di (Vi riti , e ad un 



tempo Hello, Tenia che foffra diminuzione , o alterazione, 

cosi appunto la carne del Verbo Divino, che è come uria 1 
voce, con cui eflerna k medefìmo , è ricevuta da tutti ugual- 
mente , tutti conofeono quel Verbo, che fi eflernadaquel- 
la carne , in uno tempo Itéflb , ed in più luoghi feparati , né 
alcuno ne riceve nna fola parte , ma tutto intiero , Perche 
il Dirifl Verbo è la. -vita folta ozia le , non può vivificare con 
una parte &la 8i fé medelimo, ma con tutto quanto e .per- 
chè in eflb tutto è vita , ma vita r empTicÌflìma , ed incapa- 
ce di d 1 villane . Adunque in quella guifa , che I' animi 
noftiVè' SSttà nel noftro corpo per vivificarlo , e tutta in 
ciafeun membro di eflo; cosi Crifìo è tutto in tuttala Chie- 
fa, e tatto in ciefeùn membro di lei , perchè ogni membro 
io riceve tutto, edV intiero nell' Eucanftia , come li vo- 
ce, con eui fi ettari* il Verbo umiliò , è tutta col Verbo 

( 1 ) Gntmandus lib. dt Ektkarìf. vtrit, Caf. £ ;W • ' 
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I9 8 H Verbo Incarnato 

HiedefTma in una focietl di mille Uomini, che 1* tfcolrt- 
no , e tutta in ciafcheduno . Adunque «Bendo V Encariftw 
la mmifcllazione del Verbo, come V Incarnazione, ne fegue, 
che è altceiì un* eft emione . e propagazione di quel Miftero. 




ELEVAZIONE XLVL 

Si conferma di nuovo la medesima prova. „ 

fL Verbo ( i ) nella rat Inumazione fi è. unito Jpo. 
flaricamenre ad una Umanità Angolare > che prete 
da Maria Vergine ; or allorché comunica quella 
natura individua agli altri Uomini, per mezze dei- 
fa Euciriftìa , viene in certo modo ad aflìimcre cuna la na- 
tura Umana. Dell' all'unzione primaria , ed IpolTaticafe fcrìtto 
= Verbum Céri faSiim tft =, il che fu per i' Incarnazione ; 
dell' altra , che a turti gli Uomini appartiene , è ferino a; 
Et bufatavi! in nobit a , il che fa per mezzo dell' Euca- 
riflla.. IL Verbo di Dio enendo la Verità., e Giudi zia , in 
quanto fi unisce Ipoltiticamente ad tuia umanità partico- 
lare , fa si , che auefta ancora diventi la Verità, e Giù» 
ftìzia- medeiima , ed' in quanta lì unifee in un modo più. 
imperfetto a rutta. I' Umana natura , fa sì, che diventi, 
non la Santità , e la Giuflizia, ma Santa, e Giulia . da ogni 
errore liberandola! e da ogni vizio.. 

', . ..Ma' fe 1' Eucarilìla unifte at Verbo. Eterno, ogni Uomo, 
che la riceve , ficcome L' Incarnazione lo. uni ad una uma- 
nità particolate , chi. non vede «Aere. L* Eucariftìa un. fup- 
plemento- della Incarnazione? Neil? Incarnazione fono a Dio 
con/aerate, le primizie della poltra natura snella. Eucariflìt gli 



(ij Cbryfopm. bara. 83, m Matb. 
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è consenta tutta la malli . L' Incarnazione mifes a Dio 
un fole fra tutti gii Uomini ; I' Eucanfila , per mez/.o il i quello 
Jblo , unifee miti gli alni Uomini a Dio ; il quale iai> 
te volte s' incarna di nuovo , quante voice un' Uomo li 
unilce a Dio , per mezzo della Eucatiflìa * e diventa fuo 
membro, e Ino corpo. 

II. Non lì fpaveuti lanoftra Fede in feniire, che il Ver- 
bo tante volte s' incarni: riflettafi , che egli ha f'empre ri- 
guardato > tome le fue delizie il Miltero della Incarna, 
cione , per aiutare coi Figliuoli degli Uomini .- cosi lì 
dichiara la Sapienza, che e il medefimo Crillo = Delieig 
tne^ effr Cam Filiti Humiaum * . Per quello ha egli voluto 
in tuttii fecoli preligurare in più modi quello Miflero, 
dimofbrando coi più chiari argomenti , clic quello era del- 
le Tue più vive brame 1' oggetto. Cile le i! Tuo amore, 
quali impaziente del lungo rìtartlo , anticipava con rami 
fegni , e figure la Tua futura Incarnazione , non e da flu. 
pire , fé ancora dopo < chè è feguita , non permette . che 
finifea i e palli a fiacco . Se !' ha prevenuta prima , che 
accadefle , molto più la conferva , e la rinnuova do- 
po che è feguita , «(Tendo ancora più facile rapprefen- 
tare > e far luflìftere ciò, che è paiTaio , che anticipare 
ciò • che è futuro . Benché la copula del Verbo coli* 
Umana natura ila fempre fuflìflente , ed Eterna in Criflo, 
fi compiace egli di rinuuovarla , e ripeterla , e cosi eoa 
la fua Carne, « coi fuo Spirito fottopone al fuo Dominio 
la carne di tutti -gli Uomini , e tutta !" Umana natura , imi- 
tando ciò , elle fece nella fua Incarnazione ; perchè fic- 
carne fece fua propria quella Umanità • alla quale fi con- 
giurile 1 pollati c a meri te , e la fece pillare fotto il fuo Do- 
jninio , così rinnuovsndo quello Miftero nella EucaridU ■ 
li fa Padrone di cucci quegli . ai quali fi cougiunge. 

Non può edere % che unendoli il noftro corpo con 
quello, il quale è dominato., e vegetato dal Verbo.non 
fileno ancor noi dal medefimo Verbo dominati, al di cui 
corpo fumo uniti . Ecco in qual modo per mezzo della 
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Incarnato 
ri(br»ìo del M Itero •Idia Ini 



hi un ti gran d.ntto fopn di elfi, che non poflUmo fen M 
ingiuituia impilargli in altro, che in obbedire ai fuoi Di- 
vini voleri i f°tt° pena di effere di Luì fepirati , Te fi»rn» 
dilbbbedienti ; perchè ficcomc in ogni corpo un membro fi 
giù liei reparto , di che non fi quelle moni . che fono 
Sali 1 ini.ni ordinile, cosi ctfuamo ili cflere menbri «ivi di 
Crifto . fé non filmo obbedienti » foni voleri . 

C » > Ut. D.venendo Corpo di Crifto il Criftiano. che 
riceve 1" Eacififtia , delibiamo concludere , che f E aca- 
ri lì k non e folamenie il Corpo reale di Crifto , ma an- 
cora il Tuo Corpo niiltico , cioè la Chiefi , e ricevendo- 
ti I' ano , fi riceve anche t' altro ; a fegno tale , che non 
pud cHerc giovevole il ricevere il Corpo reale di Crifto, 
le nel Sacramento medefimo non fi prende tata li fotretì 
della Chiela . alla quile dobbiamo elTere uniti, e la di cui 
Inviolabile Unità è tijursta dal Pane Encariltico , e dal vi- 
no , che fono un comporto di più parti inficine unite: Af- 
finchè ci giovi il Corpo di Crifto, bifogna prenderlo intie- 
ro , ciò* il Capo coi membri . ni ci può eftere utile il 
prendete il fulo capo reparato dal rimanenre del corpo. Se 
per 1" Unirà della Fede , e per la fcambievole dilezione da- 
mo infieme. congiunti , formiamo veramente il Corpo di 
Grillo , e Ramo fuoi membri , e però , come dice Ago- 
Itmo , noi prendiamo ciò , che damo. Ci aflicura f Apn- 
flolo , che noi fumo il Corpo di Crilìo = Fui eflis Corpus 
CirijJi a; noi prendiamo nella Menfa di Crifto.' il Corpo 
di Crifto ■ adunque prendiamo noi medefimi , ed it no» 
Uro Miftero . 

IV. Ecco quanto ammirabili fono [e arri della Sapien- 
xa del Divio Verbo , per provvedere infieme alla fua 
Uniti, e nel tempo fteflo diffondete con infinita muniti- 

(\}Aag.f t rm.9. deDiv.cap. y Algerus Uh. i.de Sjcram. cap.i. 
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s fue Creature. Si umfce egli Ipoflaricameme ad 
dna fola Umanità , per enere un foto Critto Dio , ed Uo- 
mo , nel che fa trionfare la fua Unità ; ma quefla Unità* 
lenza pregiudizio del fuo Efsere fempliciflimo , lì diffonderli, 
ed eflerc prodigi di fé i abbracciando tutto I' Uman gene- 
te; : fi diftbode • fenza fpargerfi, e piurroito, che difficili, 
e .dividerli!, raccoglie > ed unifee inlieme quelli, fopra i 
quali fi diffonde i aprendo 1' ampliflìmo Tuo feno , umica 
infame tutto ciò t ebe abbraccia in elfo , ed all' Unità la 
riduce , nel che inoltra 1' invincibile forzi della fua On-> 
nipote tue femplicità . ■ 



, ELEVAZIONE XI MI. 

OBJEZIONE, E. DISPOSTA , CHE CONFERMA DI NUOVO 

- ...:.<L|. C f.i.t.l .. LA STOBW.I PROVA»! -jj, oliami ') !.-•:", 



L On può mai ditG, che una Creatura, fìi vere- 
li,,.. re eoo Dio congiunta ■ fe non quando lo 
. ama : feiiza quello air-ore n' è tempre diftan- 
tc • e qutfta unione di carità , e conformità 
di fpitito è la fola umuue , la quale può eflere fra due co- 
le Spirituali . Or fe I' amore è quello , che propri amen te 
ci umfce il Curili Verbo , balta adunque . che ce Io ifpi- 
ri , nè vi. bifogna altra cofa , affinchè ci uni Ica a fe . 
v 1 i ) £' vero , che ifpirandoci Dio il fuo Amore > ci 
avrebbe uniti a fe lavando le noilre macchie , e rimetten- 
doci nella Grazia fua , ma non il è contentato di affidare la 
fua amicizia con. noi ai foli ajuii accidentali di Grazia , al- 
tri me ori fe per la fola Carità, determinato mfle dì unirci 



{ i ) Cbryfìfl, btm. 46. h Jtonnem , 
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con Te . era inutile , che lì faceiTe Umici , prendendo 1» 
noflra carne ; ma ha Voluta in eie oh re fa fteflo colla noftra 

natura ; e ficcome fifiesmence vulle unire all' Umanità la 
Sapienza , e Giustizia Eterna , cioè Te (ledo colli Tua In. 
carnazione , parimente per I' Eucanltia non lì unifee con 
noi col fola legame della Cariti) , ma ha voluto , che di* 
vanghiamo una ftefla cola con lui per una copuli fifica , e 
Marmale ■ per farci funi membri , e fuo corpo , come (ì 
Udì a quella Umanità (ingoiare , che aHunfe , per fare il 
noltro capo . Noi» è adunque la fola Carità quella , che a 
C.rifto ci uniTce nel fuo S.i età mento , mi realmente > e fi> 
fi;ame:itc (iamo mcfcolati colla Carne , e Ibrtanza di lui. 

II. Ed ai che altro cenile appunto di fua natura la ve- 
ra Cariti , che all' unioie lìfica , e reale . Due Perfone > 
che fcambievnlmente 11 amano , fono unite veramente fra 
di loro per quello amore , ma' fè grande è T amore , ver» 
ri finalmente i ove rende di fua naturai ad unire cioè i 
due amanti. Appena è- crefeiuto' quello amore , noo può 
forfrìre 1' impeto delle fue fiamme . Non balta a quietarlo 
una unione puramente fpirituale coli' oggetto amato , ma 
impaziente di dilazione , cotte all' unione cotale icd a con- 
fondere in uil folo i due oggetti . 

(t )' III. Quanto in?;iuliamenie adunque pretendeva Ne- 
fìorio, che il Verbo Divino con fané unitoa Criflo con al- 
tro vincolo , cho con quello dell" amore , mentre è unito 
con noi oon legame- tanto più (tratto ■ cioì colla fua me— 
delima t'ollanva hcII' Eucariftico Sacramento .' (i) L' unio- 
ne , the noi abbiamo con Crillo , è un' imagine imper- 
fetta di quella , che dillo ha col Padre. Se Grillo è la 
vite , e noi fìamo i tralci . la noftra unione cori Crifta 
è lod.inziale , perchè i tralci fono vegetati , e ricevono* 
il medefimo fugo , che ha la vite: Quanto più deve cre- 
derli , che lia fofranziale l' unione > clic ha Ctiito col Padre. 



{•) Cr-ilf- i" Bv- Jiart. lib. io. 
( a ) tlìlar. Uh. I. di Triirìt. 
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mentre per efi"a fuffifte r Unità di Effe un nelle pivine 
Perfone r Poteva dirlo più chiaro il Salvatore ?=t Sitmt tu 
Pater in me, & ego in te , at & iffi in nihìt nnam fine, 
£gù in eii , & ta io mi , at fi*t tanfummatì ie un0n a | 
Poteva egli dire più chiaramente , che la vita , che egli 
è per dare a chi lo mangia-, è quella della , la quale egli 
riceve dal Padre ? = Sicitt mìfit me vivens Pater , & ego 
mino propter Patrem , & qui manducai me , & ipfe vrvrt 
ffupter me. (Jo.6.)Cioèf:ccoirieilPadre Ingenera Vita , e Sa- 
pienza , e vive per quella Vita, che ba dal Padre, co- 
li chi Io mangia viveri di lui fteflo , che è la Vita ge- 
nerata dal Padre. 

. E' vero , clic anche 1' amore ci unì/ce con Criiìo, e 
per Ini col Padre , a fomiglianza di ciò , che ta queir 
■more foflanziale , che è il vìncolo > che Itringe in Uni- 
ta di Eflenza le Divine Perlbne , che e il Santo Spirito ; 
ma il mezzo- appunto , con cui ci comunica quello Spi- 
rito i ì li fua Carne medefìma , la quale e derido Carne 
del Verbo , ed al Verbo eflendo unito indi vili bilmente 
il Santo Spirito , non può il Verbo darci la fua Carne, 
lenza; darci . le cnedefimo col fuo Spirito : ( t ) Siccome 
quando*' incarnò , per opera del Santo Spirito fu formato ilfuo 
Corpo in una Verginei cosi per opera del medefutio Spi- 
rito gli è formato il corpo nella Eucarillìa; or fé e pre- 
fente 1" aaiqne , e prefeme altresì la foftaraa del Santo 
Spirito , che. non può eflerae feparata . 
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elevazioni: XLVIII. ; 

CONVENIENZA FRA L* -INCARNAZIONE , E L* EUCARISTIA, 
CHE CONFERMA ESSERE QUESTA UNA CONTINUA ZÌON8 
DELL' ALTRA.- \ ' / /■ 'f- ' ' V ■ 

Siccome (i) nella Incarnazione annientò fé ne- 
defitnó !l"DivM Verte* , cT Sortita =tì e ci 
amniefle al conibrzio della Tua Divinità , pud 
dirli efTcre 1' Incarnazione un Mirteto d' Umil- 
tà per V annientamento del Verbo , d' Unità per 1' unio- 
ne , che fece con noi ,' e di Deificatone , perchè ci *«• 
fé partecipi della Tua Divina natura . Or rutti quelli ca- 
ratteri nella Eucarìftia ancora 'fi ritrovano. ) 

(Ì)'-Erla è uV Sacrifizio"' di amilita , perche, come dì* 
ce un Santo , Te Dio non li fotti: umilialo , non potreb- 
be mangiarli,' e bev-rfì da noi . Gli Angeli fi cibano del 
Verbo Eternò, cónte era liei' Principio appretto. Dio ; ma' 
qual' Uòmo 1 Dìornrie avrebbe mai potuto mangiare un sì 
gran citte* , fòtza qualche temperamento .' Infognava adun- 
que òhe il -Divin Verbo "fi 1 file effe Carne , per edere uni 
latte alla' nòftra dcbolezt3"prop3nionato, e -fiedorne quefta 
fatte ci è diro neila Eueariftìa , è mantello , che erta , 
come 1' Incarnazione , è -un Miftero di Umiltà , e di an- 
nientamento del Verbo. 

(3) II. Tende altresì l'Eucariflia, come V Incarnazio- 
ne a Itringcrtr il- Creatore, e ; la Creatura in"*una perfet- 
ta Unita ; e qfléffa'è appunto la ragione, per la quale il 
ricevimento della "Eàcarlilìa chiamali ComSbioM . quali es~ 
ninne unione , ìl qua! termine meglio cfprime 1' Unità , che 
ab- 



( i ) y». o*m. ina. 
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abbiamo con Cullo , che le fi diceue km pentente parte- 
cipazione del Corpo dì Crilìo . Sì nella locarnaziorié 5 éo- 
me nella Eucariilìa non ha voluio Grillo altra cofa , che 
unteci a fé , ed al Padre per meno di fe , e finalmente 
«Tingerci fra di noi . Congregando inlieme torti ì Figli di 
Dio , che erano' drfperfi , 'ha- ridorrtTil 'iùó'tóriio alla ftia 
perfezione , lo ha accrefeiuto , e riunito hi iurte- le' parli, 
per offerirlo al Padre. E'eon ragione ha egli riunito il {ha 
Corpo in perfetta unirl , mentre \ìi quello appuntala per- 
fellone dipende , e U famt. da t orpo ftelTo . " 

(l) Un. corpo intanta è fanó , in quanto ne folio te. 
ne unite le parti,, ed * fi. ben riflretto nella fim-uitìi* , 
Che non dì taiga a corpi ffranieri ; ed allora perde la-fu» 'fa- 
Bit» , quando queffii (sparandone le partì, ne cagionano la 
corruzione . Per quello I' Uomo fi è corrotro , perche fé- 
paratoli da Dio , le Creature fi fono iotrufe in quella di- 
vifione , ed hanno tolto all' Uomo P uniti , che aveva eoi 
Tuo Principio : Qoal maraviglia adnnque , che Cnilo rac- 
comandi tanto Punirà del fiio-corpo-, eòi (imboli così efpreP- 
iivi del_Pane , e del Vi rio , che fono nn comporlo' di pà 
patti infieme unite , e tonfare , e che umica poi cosi 
ftretramem* -fé- medefimo con noi , affinchè eilendo tatti Uniti 
fra noi , e per quella unione ridoni in un fot corpo, ci 
uniamo con lui , il quale- è la Comma Dima , onde tut- 
to queHo corpo polta conlervarfi fano, incorrotto , ed im- 
mortale ? Quello ^ ugualmente il gran fine della Incar- 
nazione , e della Eucanftia , in eui , come dice Agollino 
Santo , per il Sacrifizio della Pace fiamn riconciliati con 
Dio , e quella pace non da altro è prodotta, che dalla 
Uuitii.d' ogni divìfione nemica. - . 

- t E P CT „'°'' ,no ' ( rtre , che egli veniva al Mondo- , per 
richiamar 1 UottW'* quella unita, da cui era decaduto, 
e che a quello fendeva l' EucwiHico Sacrifizio , ha volu- 
10, che quello- Me h diUrn^one di miti i numerofi 

. * _ V Sa- 

( i ] Aag. firm, 40. rf<- Ve* b. Dtm. & alibi. " 
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"indicare con elfi li pover.i "S T 

■ Ir «». *■*» Oli» ■ <o d.i». ch= ""••"*"•*? 

ordinandone moiri . «olirà.. , che ~ * f"*- 
cienre mentre fc uno avella ballaro , gli ■ a I(rl f/ano fu- 
«rfln.'r co» che «Ile . che venilfe 1' Uomo a d,CoW 
SE Sicrifirio , Che «, lomei.iire a Umk. 

III. Fmataenie cfi.ndo f Incarnazione eoa De finzione 
' dell' Uomo, ancora per 1' EueariHn * «>«■» a 7 

I, Divinili,,- perchè .1 nollro cibo elfeorio quello , da cui 
i formare la noflra Manzi . come poliamo non rellire 
Deifica,, , le il noftro ubo è Dm > QueBa Deificazione 
fegue ai nel Corpo , come nell' ta> . » «*» <«P° 
Èdivioi.z.io dal Corpo Divino , I' Anima dal Verbo . al 
quale li unifee nel momenro med.f.mo , che il corpo ti 
in, u'ce all' alrro corpo . , , 

Quelle convenienze . che fra l' Incarnazione , e I fcuca- 
riUia li ravviraiio, ad evidenza. dimollraiio .quella non elfero 
alrro, che una clieliiione , ed una coiiriuuizione di quella . 



ELEVAZIONE IL. 

Jt Sacrifizio Eucaristico , come oyiu.0 m Melcm- 

SEDECCO E' SACRIFIZIO DI RINGRAZIAMELO . 
J.WORTAriZA J1HHOT» H CMIBtO ■«"• 

JJciIi«li no" ■'"» SP"" ' cl " «nuimenm 
d° Grazi. , e perciò' .1 .Sacrifizio Euca„»,co 
L i Sacrifizio di ringraziameoro , , •»• Q»' » 
li Melchifedecco.il quale con «ITo refe grani 



(i) aitimi Ut Satram.iib. !• fu/. J- 
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g) Dio della Vittoria riportata da Abramo ■ Quella fe la rav 
gialle . per cui ne!!' liti mi re que<lu Sacramento , Collo refe 
grazie al Padre, ilche preferì fle doverli f.irenper! ravvchire, 
dalla fu« Chiefa nel celebrare quello Milìero r eflettdone il 
ringraziamento il più diluiti vo carattere. Perfino ì Sacrifùj 
Molaici , che di qceilVo erano la figura , volle elle in quelle 
ftiieii"ii.ì lì effe ri Ite ro , nelle quali nuorreva. (a memorili di 
qualche Tuo- gran 'benefizia , tome nello Pnfqila t Fentecerfle^ 
i Tabemiatoli-to. , affinché nello memoria di qu-i'i bfeHefiiij 
figurativi di. quegli, 'che h.i fatti a noi , con' Sacrifizi' flari'^ 
mente figurativi li rcndcilero le dovute grazie. 

II. Utantoa ben confìderarc il fondo della uoflra Reli- 
gione , li couofce , che tutta c nitide nel rendimento di Grazie,; 
e che quello è il Tuo vero Surilliio. Chiunque è petfualb, 
che Dio è l* Aurore del Aio Eller e , c multo più di tuttociò, 
che all'' EITcre ftelT.i è unito, -fi.come fi protei! j ! cJfere titilli» 
di Dio, cosi tuiio a Dio li conlicra, con tutte le coli- 

Ma fiecnme fia tutti i beni la Giullizia a certamente il 
maggiore, develì quelli più. fpccialmcnre a Dio riportare, 
eHendo in quello , più che negli altri beni grande il peri- 
colo . che ne fia colta a Dio la Giuria dal libera arbitrio dell" ■ 
Uomo, gii loliro per l'innata fupethia ad i il fot eo tire còti fimi- 
li inrraprele (ulta Gloria del Creatore . Tutti gli altri beni non 
poflòno fare una vittima molto pingue , perchè non elTendo 
veri beni, non meritano grande Hima ■■ Ma la Giullizia è il 
malTtmo dei beni, che può darci il Creatore . ed e tanto pre- 
zioso, che non può mai efiere unito cogli federati . nò da altri 
ellere pofleduto, che dai Buoni ; perciò È quella la vittima 
più pingue, che polla a Diooft'eiirli . La grandezza di quello 
bene , quanto più ci obbliga a riportarlo a Dio, che n" è I' 
Autote, tanto più accrefee la tiollra iiigratìtodine, le in vece 
di darne a Dio la Gloria, ne facciamo autori noi medefimi . 
In tanto beiicht al grande fia quello bene, b più degli altri 
pericolofo di perderli, con attribuirlo a noi medefimi, il che 
itilo balla per perderlo, a diflurenza degli altri beni , t quali 
polTonopolftilerfi , quantunque- a Dio nun fi riportino . Di quelli 
però non è difficile tendere a Dio la Gloria , mencie l'efpe- 
■ Va!. IL V i ri- 
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tieni* ci iflìcu'ra , cht non fojio in poter noilro; ma le opere 
dalla Gì adi siio , fumo più tentati a riguardarle , come germo- 
gli della folanoflra liberià .conte frutti prodotti dal fondu del 
noilro Enere , come effetti della nollra induiiru ; onde diffi- 
cilmente fi acconfente, che ci lìano tolte ! pei eilère a Dio 
attribuire. Quella adunque è una vittima a Dio gratiHìaia, 
perché è il maggiore de' beni, e perche più degli altri è m 
pencolo, de veli eoo premuri maggiore a Dio facrjficare. 

III. Di quanta importanza fìa il non togliere a Dio, ed 
attribuire a le ftelTo parte alcuna della Sapienza, e Giultuia 
notiti , ce lo dimoiìra I' Apostolo Faolo coli' «l'empio dei Gen- 
tili Filofon . i quali avendo conofciuto Dio, non lo glorifica- 
rono, nè gli rel'ero grazie , ma per la loro luperbia , aiuoli li 
crederono della fapienta , colla quale lo conobbero; onde pu- 
niti furono con quella prontiflìnia pena, per cui non sì toltoli 
attribuirono la I» piena .che divennero ìnfipienti . e fu lo Hello 
l'attribuirli la fapienza, ed il perderla = Dittato fi tjft fa- 
fientti .finiti falli fant = { Rim. i, ) ; cosi acciecatoi' iiitipi en- 
te lor cuore, giurile a trasferire la Gloria dell'Incorruttibile 
Dio, all'inane d' un' Uomo mortale , ed a figure d'Uccelli, 
di Quadrupedi , e di Serpenti . Avevano cflì gii ut'urpati i di- 
ritti inalienabili della Divinità, con crederli autori della loro 
f»pienia,edopoavcr tolto a Dio, ed attribuito a Te fUlfi un 
*ì gran bene, none maraviglia , fe trasferirono gli altri Divi- 
ni onori a Te (lellì.e ad altre Creatore ; Aveano tolta a Dio 
la migliore, e più grafia Vittima ; non era perciò da maravi- 
gliarli , che li ulurpalTero le altre inferiori . Se rkonofeimo 
avellerò, che tutto il bene, che e nelle Creature , è dono 
del Creatore , non aveano cofa alcuna da ammirare in fé lte(lì, 
e nelle altre Creature, per dar loro i Divini onori , e tutta 
U loro ammirazione, e gratitudine fi farebbe voltata al Crea- 
tore, di cui fono tutti i beni; ma furano ciechi , ed ingrati , 
perchè eflcndo un mente, crederono di edere qualche cofa, 
e quelle virtù medelime, che pareva, che avellerò , «fieudo 
appellate da quella fuperbia, per cui a fé medclimi le attri- 
buivano, fpogliate renavano di tutto il lor pregio, percheper 
dominare iuguliti non altre yj bifagna, che credsifi di avere 
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da per fé U Giurtiiis/ O I V t\ ',' J 

Non pochi di quei moderni Teologi , i quali sforzati fi 
fono di otturare quella si imporrante Verità coi nuovi fittemi, 
nei quali unto 'fi fàvorifce là fona del lìbero arbitrio, con, 
pregHidiaìó'detla Grazia dì"Gesù" Crifto', cagione principoliffima 
d'ogni buona coperà , edel-buon" ufb'dello ileffo libero arbitrio, 
ci hanno iommi ni fi raro un'altro terribile efempio, colle ftra- 
vaganze , ed errori , de' quali ha permeilo Dio , che riempil"- 
fero la loro morale dottrina . E' queffa una necelTaria confe*" 
guenza di quella potale cecili, con cui gaftigaDio ogni anima 
prefuntuofa , che fi atiribuifcc i Tuoi doni .e ne rubba a lui la 
Gloria , per darla alle proprie forze , ed induftrie . 

"IV. Puù dunque concluderli con ragione > che quefh Tu- 
perbia è la cagione principali/filimeli tutti gli errori dell' Ucn 
mo^èil'Jonte funeftiflinio dell' Idolatrìa , edi ogni fa Ha Re li- 
gi oim; e in confeguenza quelli Umiltà , per cui 6 riconofee 
Dio per Autore di ogni bene , è della vera Religione, e dell» 
vera; Pietà 11 principale fondamento. Non può efler.vi vera , e- 
l'oda piatì , fènia ;quefta (incera ricognizione , per cui la Crea- 

a luì rende^Ki^'Q.ueftó & il vero Sacrifizio; Ogni vitiìm* 
tfterna , che 3 Dio fi offérifo», ueJl' atto, cke qualche i co& fi; 
attribmfcc a fa dei beni , che fi poflìedono > è una fpecie dì 
Idolatria . Quello i- un detronizzare il Creatore , e fare un 
Dio delta Creatura, tacendola a Atri ce < e principio di qualun- 
que hene, ma fpecialmcntc della Sapienza , e della Giuftizia, 
che fono i beni maggiori , i più degni di Dio , e cararterb 
Itici; delta Diviniti. t , ; «Ni <li-X .ì. 

: ,r*I..IA. «... ..,V,.-' qM»**wA m-èr. «,<ì "«f 

-■■ (a) HWiobabilifmo e quel torbido fante, éil quale fia- 
turbano tanti mojtmoji opinioni , che I' oggetto furono, ed il > 
berfaglìo degli- anatemi della Sede Apojtolica .La relazione , che. ' 
paffa fra quei fentìmenti, ebe elevano' il libero arbitrio fopra 
la Grazia dì Dio, e quegli, che lo elevano fopra la Legge di 
Dhrvedafi con chiarezza dif aperta , e [piegata dai Sig. Bft 
Pietro Tamburini uelCap. 11. della fa a Diffcrt. (itala altrove :) 
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ELEVAZIONE L. 

Il Sacrifizio Eucaristico e' il colmo di tutta la 
Pietà' Cristiana . Non può' perfettamentb 
ojteriesi , chs in Cielo, £ pea 
. ■ , Gebu' Cristo. 



Bene confiderare 1* molte difficoltà , che 
■■ :vono appianarti ■ e le molte virtù , che 
fi devono efercitare > per giungere ad of- 
frati . "s"® ferire a Dio un perfetto Eucariftico Sacri- 
fizio , noe farà, maraviglia , fe ìn quello riponghiiaw b 
perfezione pjù grande della Criftiana Pietà, U fatti, il glo- 
riarli nel Signore , fecondo la fi-afe dell' Apofìolo, e nien- 
te ufurparfi della fu» Gloria, gloriarli nella Veriia - , e per- 
ciò trovare la vera .Gloria , £ cofa si grande , che appe- 
na, fecondo nn gran Padre . ( t) i più perfetti »i giun- 
gono. Non può offeriiG quello Sacrifizio di Lode i lenza 
rimuovere da fe Ogni gloria , e darla illibata , ed incanì 
al Creatore , fenza che ne manchi I» piò piccola pane, 
il che non. appartiene > fe non che ai perfetti , troppo 
cfficralo facile , per quella .ingordigia di lode > da cut da- 
mo naturalmente divorati, il contaminare- tali nilticflei, con' 
manomeircrne qualche persone » prima drrpfTteirJe- *■ 

II. Quella è sì gran .cofa , che propri aOWrtte nuf pie*- 
fetlo Sacrifizio Eueariftico noi» può da noi oUrririi - . qui 
in- terra r eUeuda più proprio dei .Compre otaria oh* dei 
Viatori . In Gelo noi ringrazeremo pienamente Dio, quan- 
do non .vi faranno più macchie da lavare , non- indigen- 
ze da provvedere , non benefizi da- dimandare, mentre non 
potrà niente aggiungerli alla pienezza della noftra Beatitu- 



( ») Bcrit. feriti, i}. in Coni, 



" Sezione V. rjna 
.dine, quando finalmente nella Luce- dell* Etern» Vcritl, 
lungi da ogni caligine d' ignoranza ■ e di errore , non fa- 
remo più capaci di niente arrogarci della Gloria Divina. 
Dimenticati di noi fruii, adorniti in Dio , c di Dio ripie- 
ni • ed inebriati , non tarammo altri lodare , the lai, en- 
trando non già nel noitro , ma net gaudio dui Signore.. 
Quello è il Grande Eucaristico Sacrificio , che del conti- 
nuo fi offre in Cielo da tutti i Beaci , del quale è une 
imitazione quello , che lì offre in terra. 

E qual cofa più dolce , e propria della Eterna Bea- 
titudine , che ringraziare umicamente Dio , offerendoli un 
continuo Sicrifùio di lode > giacche non vi è Infogno di 
più offerirlo per i peccati ? Quello è propriamente il Sacri- 
jino di Giufliiia, così accetto a Dio > poiché qual cof» 
più giuda , che riportare al fuo principio, ed al Tuo fon- 
te tutta la Beatitudine , clic fi gode, e la perfezione .<he 
ii pnirijJe 1 In quello appunto la pienezza coulìrte della 
'Iella Beatitudine : un piemflimo Sacrificio di lode fuppo- 
i.s una pienillìma felicita , perchè la lode , ed il migra. 

Lietta pienezza di Beatitudine , e di Doni non fi trova, 
che io Cielo , perciò ai foli Beati conviene quello per- 
iato Sacrifizio. 

Qaeiìa è la voce di efultazione , e di fatute , che 
rifuona nei Tabernacoli dei Giulìi : Quefla è de' Beati P 
Fcetna occupazione .- Quello £ V Olocaulio di perfetta Ca- 
rità , che non penfa ad evitare la vendetta, e punizione 
della colpa, ed a chiedete mifericordia ; non dimanda Be- 
nefizi, e frvori per fc , uè punto provede a fe (Iella , ma 
dimenticata di fe , attenta unicamente e Dio , ricordevo- 
le della Giultuia di Dio fola , il tutto a Dio riferifee , lo- 
dandolo, e Glorificandolo ; Quello c il vero Sacrifizio di 
MeLhifedecco , in ringraziamento delia Vii tona riportata 
forra le Potcilà delle tenebre, e del riccn bottino, di 
cui fi trovano in poflèlìo per quella Vittoria i Beati, che 
condite in una Beatitudine infinita. 

Voi. V. V4 fe- . 



Digiiized Dy Google 
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Siccome poi Tono i Cesti fra di fé uniti *con(*meou} di 
-perfectiflìnia Carità , non folo per 1 la propri» , ma ancora 
.per 1* altrui Beatitudine offerifcono quello Sacrifizio di lo- 
-de , e così la Beatitudine di eiafcheduno , diventa a tutti 
•comune , e come Te folle propria di eiafcheduno , ne Io- 
.dano , e benedicono Dio. <■ „ ■ ' 

E ficco me non fola fra di' fc , mi con nói ancora uni- 
ti fono i Beati con vincolo di Canta , benedicono Dio , e 
grazie gli rendono di rutto il bene , che agli Uomini con- 
cede ancor folla Terra . Gli Angeli , che con cantici di al- 
legrezza ringraziavano Dio , per la Nafcita del Redentore, 
dicendo : Gloria tu Exctlfls Deo ; poflbm) fervirne di prova . 

-Che fe alla' grandezza , e -moltitudine dei Benefiij , che 
il m Cielo , come in Terra , ed in ogni luogo , ed in ogni 
tempo agli Uomini ha Dio compartiti , corri l'p onde re deve 
il Sacrifizio di lode , che a Dio li offerifee nel Cielo , chi 
può comprendere la grandezza ineffabile di quel Sacrifizin? 

tll. Intanto bifogna confeffare , che il noftro Eucaristi- 
co Sacrifizio è una imitazione della Beatitudine del Cielo . 
Nella noftrS Eueariftla noi abbiamo quello ■ il quale dob- 
biamo ringraziare , c per il quale dobbiamo ringraziare . Se 
a tanti ' Benefizi '< aggiunto non' averle Dio quello ancora diefier- 
gli grati , non gli fatebberoo il grandemente debitòri ; ina 
dòpo averci dati beni si granili che neppure fiamo.' capa- 
ci di comprendergli , vi aggi no fe quello ancóra d? poteri 
rendere grazie tali , che inferiori non fono ai benefizi . 
grido è; il benefizio , ed il rendimento di Grazie uguale 
4L henefizio me de fini o : fenza di quello il benefizio ren- 
dendoci necefiariamente ingrati , ci farebbe di fv a maggio , 
piuttofto che di utile ; ma Crino è I' autore del benefizio, 
è il benefizio medefimo , ed è il ringraziamento de! be- 
nefizio . Ove trovar potremo una imitazione più perfetta 
della Celeite Beatitudine , in cui il ringraziamento è ugua- 
le al benefizio, ed è il benefizio medefimo, perchè a Dio 
fi rendono Grazie , e Lode uguale alla Beatitudine , e que- 
lla Lode e la Beatitudine fleùa* 
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" ' IV. Abbiamo perciò gran motivo di ammirare te amj- 
-fcili invenzioni della Divina' Mifcricordia ,'ta quale "iVén- 
-doct donato Crillo , e con Ini tutti gli altri W e ni'', W 
quali dobbiamo ringraziarlo , purché ' fi- effra Ciifìo, lì of- 
Trono con lui tutti gli altri doni , perche gli contiene , 
e a Dio fe ne rendono te 'dovute grazie . Sreco aie ', fe- 
r condo [■ Apoltoto , noi fiamo in Grillo una tinova Crèa^ 
'tur» ,■ perche fpògliati del vecchio Uomo , ■(ramo rivefii- 
ti del nuovo in Giuflizia, e Santità , ed 'iti tigni Corte ùi 
buone opere s Creati In Cbrifto Jtfa io iperibus bonis = , 
perciò fe offeriamo Crifto al Padre , offeriamo ancora noi 
medefìmi , la noftra Giuflizia- , e tutte ie beone opere , 
e ne confeffiamo Dio medefimo I' Aurore . Crifto non vi- 
ve , fe non che per il Padre , e chi mangia Grillo , vive 
per Crifto , e perciò offerendo Grillo fe Hello , e noi offe- 
rendolo al Padre , lì riconoice lo flsilb Padre per Princi- 
pio della noftra Vita , come il Principio della Vita di 
Griffo . 

Nè col folo ruo attuai Sacrifizio , ma colia Aia fleffa Man- 
ia , c coi 'tuo 'frate 'flfloV e permanente di Uomo = Dio, 
* Crifto un continuo, e non mai interrotto ringraziamento, 
come è un continuo Mediatore; perciò noi ancora > finthil 
fiamo uniti con Crino , c fiamo fùo 'corpo , ih lui.epec 
lui non ceffiamo mai di riportarci a Dio, e ringraziarlo. 
Batta efTere Crifliani, per entrare a parte con'Criffo del 
fuo perenne ringraziamento , perchè ogni Crilììano, eflen- 
do parte' del' Tuo corpo , "col Tuo medefimo flato riportai 
a Dio tutta la propri» Sapienza, e Giuflizia , c!ie è una 
partecipazione di quella di Crifto, nel quale lo Sapienza, 
c Giuflizia incommutabile, riveftita di membri umani, ed 
unita foffanzialmente coli' Uomo , è riportata al Padre , 
primo Principio d' ogni bene . Chi non vede adunque , che 
unendoci con Crifto nella Eucariftìa, ci uniamo al Tuo Eli- 
cariflico Sacrifizio-? < 

(0 V. Quello è il Sacrifizio da Malachia vaticinato cori 
quel' -' 



(i) Tertvll. iib. 3. cwtr. Mardun. 
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quel Divina Oracolo , in cui fi dichiara Die di non pia 
gradire i Saeri fhj della Sinagoga , perchè dall' Oriente, 
fino all' Occidente è ofiena ai Tuo nome un' oblazione 
monda t per cui egli t glorificato fra le Nazioni i perchè 
tulli gli altri SacrifUj non è neceftario , che li [.fenica- 
no in ogni tempo , ed in ogni luogo ; non femore vi è b\~ 
fogno di placare Dio,, ed ,e(p«r« le colpe , ni dimandare 
nuovi benefizi ! Cielo niente fi fa di quello, eppure 
(empre vi fi fagrifica. flifogna adunque ricouofcere , che 
il Sacrifizio a Dio dovuto in ogni tempo* ed in ogni 
luogo , e da cui non è lecito giammai ceffate , fc il Sa- 
crifizio Eucariftico , cioè, di ringraziamento . 



ELEVAZIONE LL 

Il NosTiio Altare , ed il nostro Sacrifizio i 

STESSO , CHE QJJEJJ.0 DEL QELO . 



'He nel Cielo fi» un* Altare ., ,ce ne aluca» 
> IP-Scritture .■ Ma non è già un' Aitar» 
vi libile , e corporeo . ma bensì fpiueuale ,«4 
* intelligibile , e ad eflb fi afeende non coi 
pilli del corpo , ma cogli affetti dell* anima , e cnu la 
contemplazione dell* mente . Di quello Aitale del Cielo 
una debole imitazione I" Aitare della Terra . 1 noftti voti 
non ad alrrp tendere devono , allorché ci accodiamo ali* 
Aliare terreno . che .*li giungtne un giorno- a toccare I* 
Altare del 'Cielo > per ivi offerirci a Dio perfetta mente. ; 
perchè dove è 1' Altare . ivi ancora è il Sacrifizio . Ma 
non bifagna credere , che I' Altare , ed il Sacrifizio na- 
fjtro .degeneri pwiCv>tn guance, alla aoBantt.da «usilo del 
Cielo . 

J-er . 



/■ 

SE3KJ»E V.r ìt-f 
Ver quello le formule delle preghiere ,. che fi ulano 
sella Sacra Liturgia , unilcono un' Altare coli' altro , quali 
che: uno fede la continuazione dell' alrro , ed in ambedue 
gli Altari aa foto fc-fle il Sacrifizio a Jo*> tf( perfrrri 
per manus Sancii Angeli fui in (ubììnu Altere' tuum , /u 
csnfpeSu Divini Ma'yfiatii tti e s ( C*n. Mif.) . Sembra adun- 
que , che il nnftro > piuttofto , che un' Altare > IT» un Gra- 
dino, per falire a quello del Cielo , affinché dal noitro a quel- 
lo fi irafportì la Vittima. Si in Terra , come in Cielo 
il medelìmo Crifto è la Vittima > il Sacerdote, e 1' Alia- 
re , ma in terra, corporalmente . * ricoperto da' Safiri Ve- 
li , ed in Cielo intelligibilmente , e fenza Veli . Pregan- 
do adunque , «he Dio trnfporti dal vifibile , all' inviabile 
Altare la Santa Vittima, non altro fi dimanda » ie non che 
quel Grifto.il quale è per noi un' Aitarci e Sacrifizio 
velato di corpo , e dì figure ■ ci ila una volta Altare ■ e 
Sacrifizio nudo , ed ìntel ligi bi Un ente viiibile- 

U. V Altare del Cielo è circondato dai Cherubini , e 
Serafini , che cantano le iodi Dio ; ma l'Altare ancor 

mentre uniamo ancor no?'le noftre voci eoo quei Beati 
Spiriti, dicendo; ■ Santo ,5**1*0, Santo ; Quello Inno lì can- 
tava una volta iblaufente nel 1 Cielo ■ ma venendo il Signo- 
re full» Terra), lo hai porrata- anche a. noi . Egli ha rot- 
to il' muro di divifioiie, che ci feparara dal Cielo,, e co- 
sì; « ha uniti cogli Angeli , affinchè in Terra noi lo lo- 
diamo , con quel roedefirflo- cantico . col quale gli Angeli, 
lor lodano nel Cielo-. ■ i.'Jli:. - • 

-: ili. Net» bifoglia adunque erede re , che gli Angeli 
non abbiano .qualche parte al Sacerdozio in Cielo , come 
gli Uomini vi hanno parte lui la Terra , mentre gli uni , e 
gli altri hanno il loro Altare . E* vero , che il Divìn Ver- 
bo prefe la noftra , e non dell' Angelo la natura ,e però 
all' Uomo, e non all' Angelo appartiene quella fpecie di 
Sacerdozio > che è proprio il 1 una natura redenta ; l'Angelo* 
che non cadde con Lucifero , ne-n- ha- bifogno Ai eOere ri- 
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ftabilitOi né che gii lìi refi) ciò , che noli ha perduto. 
Tutta volta femora evidente , che Critto efTendo 1' infiniti 
pienezza del Sacerdozio (i) non ne faccia parie agli Uo- 
mini , .fenza prima farne parte agii Angeli , perche dal 
fornaio all' imo non difccndono le grazie dal Cielo , fenzl 
pallate . prima per il mézzo . Non é Polito il Sommo Ef- 
fere di 'toccare gH E(Teri inlìmi , fenza palTare per le na- 
ture intermedie ; conche provede al Tuo Principato, percui 
domina fopra te tutte le Creatore , e per mezzo di quelle» 
che a lui fono più vicine > benefica le più lontane , e co- 
sì con belliffimi vincoli. unif« infieme le nature tutte , re- 
nando egli di tutte il ■Padrone - , 

Non giri -, che gli ; Angeli abbiano bifogno di quelle. 
Vittime , che necelTarie furono foltsnto dopo il peccato f 
La Religione della natura fanti , ed intiera , si Angelica, 
che Umana confilìc mlT offerire a Dio fe (leda con perpe- 
tuo rendimento di Grazie, ed in perfetto Olocaulio annien- 
tarli avanti a Dio , riconofcendone I'' Infinita Grandezza, 
ed il Supremo Dominio . Queftò i proprio dell' Angelo, 
come dell' 'Uomo ", ed efondo quello un vero Sacrifizio , 
fuppone tin vero Sacerdozio in chi P offerifee . 

(i) Per quarto i SS. PP. non dubitano di chiamare la 
Gerarchia Ecc le fi a ftica delta Terra un' imagine > ed una, 
imitazione di quella del Cielo: ficcome varj Ordini, e Co- - 
ri fono fra gli Angeli , cosi ancora fra i Mini Uri della ' 
Cbiefa : E prò mettendoci Crifto , che nella Re fur razione ■ 
faremo come gli Angeli di Dio in Cielo , è chiaro , che 
faremo ancora didtibuiti in limili Gerarchie , occupando 
divertì gradi d i Sacerdozio ; dal che può dedurli i che noi fac- 
ciami ora in Terra ciò , che fanno gli Angeli in Cielo, 
e- che un giorno faremo infame con elfi. ;. 




( t ) Dyanif. Eccl. filtrar, cap. i. 

{ i ) Dytu. ibid. . Ciem. Alex. firn». IH. fi. 
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ELEVAZIONE L1L 

Convenienza fra 1' Altare del Cielo, e QplUfl 

DELLA TERK A , ED JN CHE DIFFERISCANO .' 
*■ __. 

J On (irà difficile il rieonofccre I' uniti del Si- 
ti dell' Aliare del Cielo con quello 
j della Terra, fe le convenienze fé ne confidera- 
. Per tanto balla l'edere clcliilì «tali* uno, 
per efìerio ancora doli' alno , e Te Cimo- con uno ricon- 
ciliati 1 lo lìamo ancora coli' aitro , luppoflo però, che lun- 
gi ila ogni finzione in chi li accolla al nolti-o Altare, 
ed ogni ingìuitiua in chi prefìcile ad ammettere', È ad «Illu- 
dere dall' Altare medelitno. 

Ma quando ancora cosi non folle <c ringìufrhta in 1 chi 
pr.cliede , ò la Unzione in chi vi fi accoda , folle io cauta, 
che il nofìro Altare circondato fbTc da Peffone indegne, 
ed tfcltifc ne follerò le più meritevoli , * Tempre vero, 
che non fi pud di uno partecipare Tema dell' altro , per- 
chè non è veramente fe parato dall' Aliare del Cielo quel» 
lo , che con ingiuOizia è rigettato da quello della Terra > 
uè ammeflb a quello rlel Cielo, chi con frante lì accolta 
a quello della Terra . Baila meritare di edere arnmcITb, 
• efclufo da uno, per efterc ammeflb , o efclufo dall' ni- 
tro Altare, perchè l' elitre efclufo, e aoimeflb immeritevolmen« 
le , è lo fletto, che non effetto in Verità . - " 

Per quello, chiunque dai rimordimrnti della propria 
cofcienia * avvertito , deve , ancora lenza anatema Eccle- 
lìafìico , da per fe fpon tane arri ente allontanarli dall' Altare 
della Terra , Spendo, che le proprie fcelerateize lo chiu- 
dono , e lo feparano da quello del Cielo : altrimenti non 
farà mai riconciliato coli' Aitare del Cielo, chi non tem» 
di profanare con facrilego ardimento f Altare della Ter- 
la, imitando il primo sfempio. che ne dette Giuda il tradì. 
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tore . (a) Chi tornami tu-, e difpreiza il terreno' ,' deprez- 
za ancora 'il Celeftc" Altare, e per quello chi non me- 
rita di partecipare dell' ano, neppur deve partecipare dell' 
alt». 

(i). II. Deve per tanto tigni peccatore reo di gravi 
delitti , primi dì accodarli all' Altare , erigere un tribola- 
le , ed un Giudizio nel proprio cuore: il penderò efler" 
de?eì p. qfccu&rijre- , I» cofcirfflu it redimane > il timore il 
Carnefice le file lacrime efler devono la con feffion e del- 
le Cw cplpe > perchè- le lacrime fono come il faii'ue 
«kit anima;, che .elee dalle Gie.vene :. con que-la effuìio- 
ne rpii'ituale d;vc punire il i-oljievote ■ e proferire nel fu» 
cuore uria lanterna > ,'per..ttli 11 giudichi indeg.io di par- 
tecipare al Corpo i è Siri^tìe ili Grillo k e con tal giudi* 
lio fjecia" conofceK ifc me'lefimo , la, peni formidabile, 
che lo minaccia , d' edere efc]if[> per Tempre- dall' Alrit- 
(e ; deì. rCielft , e. dalla Sterna vita , a cui fono ammefll 
tanti, altri , ne' - modo che è efclufo dall' Altare deili Ter- 
ra, .., al quale, tanti; altri partecipano. a U «\ i 
..i.;, vr. . ..! , . '■ - Ulti»-. 



[a ) fìencbì fi fufieoga da alcuni . che Giuda noi fi coma- 
HÌcafft , mi pirtijfe dalia Cina prima , che Orti Cri- 
t .fio difirikuifie I' Eucarifiia ai SS. Aprali, tutta volta 
, : il fentimtnto oppoflo , the e foftinuto da S. Agtfliao, 
.. . da. S, Gio. Qrìfofiamo fioro. De proiitione Judas,, ds 
... -.. S, Cirillo di Gerusalemme Cateeh. i. , t da molti al' 
tri Padri , ftmbra a fatta, ineantraftabilt : Prnbi e. 
i fia dal eap. 14. di S. Morto, tèe tatti gli Apofioli bev- 
. ' .v'ero il Calice confacrata = Et bibemnt ex ilio oimes = ; 
S .' E ",$■ Luta conferma, che vi era Giuda , prrebe dopa 
.. «vere raccontata F ifiitaSioUe , e diftnbaaioize deilm 
Sant'infima Eucarifiia net Capito!» li., foggiunge toftv = Ve- 
rnmramen ecce manm tradentis me , mecuni eft in 
Mento . . . . Et iplì c(jj»erunt qacrere 1 intei" fi; \tm 
efTet ex eis qui h« faiìurui effet , - s 

(1) Augufi. bom. co. 

" ■/ 



C 1 $£Zl.Q-njL^ V. f .t 
IH. Ma*enchè L' Altare,, del Ciclo i e quello della Yerp 

fra, di sffi, qualche differenza, puramente accidentale . .Bifif- 
gna perniilo difliiigueqc tre Altari , convenienti a.tre;ij$- 
V«lì . flati dell' Ucmo . Ufi' Altare .conviene, a)L' Uomo,, 
cjhftiJiOiV ancora è Cnfliatio i rua fpera di cflcrlo, vi- 
sive (tWIaPla . ( fotto ■ la 1 Ir<tg3<»- w qugrta,. efpettnzione ,- un' 
iAltare conviene, alt'; Uomo già Cnfliano , ma. the rntfa,- 
"vla i -fanciullo.,* con quotidiani accrefcimentji va fpoglian- 
doG del Vecchio .Uomo, per riveitirli a proporaione del 
Nuovo .- un' altro ■ Altare finalmente conviene al Cnfliano, 
divenuto L'omo perfetto, ed alla pienezza pervenuto dell' 
^tà^idiiCrtÓo.^ Nel,. primo, . Dato , .io cui. I" Uomo afpet- 
ini Criflo , cioè la Variti , che non per/anche era coni- 
parfa ; dovea «gli pafcerfi dei foli firoolacri della 1 Verità, 
c coni quelle, figure darli qualche follievo , e .la ino) a evi- 
tare , ed il tedio dalla lunga dimora cagionato, e da! . ri- 
tardo., che faceva la. Verità. Nel fecondo flato di Criflia- 
„no imperfetto , cqnveniva all' Uomo un tale., tempera meo- 

.2 

il che : lo renderebbe pienamente beato f e cemprenfore , 
.pinttofto , che viatore ; ma conveniva , che godeflé della Ve- 
rità IlefTa , a differenza del Tuo primo irato , .ma quella 
Verità fofTe velata dai fegnt . Finalmente nel terzo flato di 
UomcK .perfetto ■ gli conviene il godimento della nuda Ve- 
rità , fenia. alcun velo' , ò figura. , perchè la pienezza dell' 
.Età di .Oif!o, è la piena luce della Verità , perché Cri- 
flo È la Verità . 

b Ad lincine nello flato prefente dell' Uomo , in cui Cri- 
ilo, cioè la Verità è ancora bambina , il ha Criflo vera- 
mente , ma infame fi affetta , perchè pienamente non fi 
poilìeiìe ;. Noi . abiìanjp ia Verità , ma unita coti qualche 
tofa , che appartiene, al primo flato , /nel .quale fi affet- 
ta Criflo, cioè unita *oi Veli . La Fede ci mette in pie- 
no portello della Verità, ma 1* Vwità il* foperta, e hot» 
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quel vela, che U nafconde ' non vi farebbe Fede da efier* 
cicare . e in confeguenzi noi vi farebbe merito. Per que- 
fio non U foli Diviniti di Crifto è coperta Cotto i veli» 
ma ancora I' Umanità , t* quale non ci Tara moftnta ch'a- 
ra mente , finché non è moftrita 11 Diviniti . Si conferii 
adunque > che nel noftro Altare non fi poflìede niente 
meno dì ciò, che fi poffiede in Cfcld' i potTcdiamo la 
medefìtna Verità > qui velata, e in Cielo libera da ogni 
velo : Ma che forfè filmo meno ricchi per quello.' Se un* 
Uomo ha una gemmi preziofa in mino , di poterla con- 
templare quanto vuole > in realtà non è più ricco dì uno, 
che ha la medeiìmi gemma racchiuda , e coperta da un 
panno ; tanto più fe fi aggiunga , che dopo breve- tempo 
ilevte'àncor egli contemplarla quanto vuole . 

Che altro fanno adunque i nemici dì no [tra Fede ■ che 
negano la real prefenza di Ciillo nei noltti Altari , e pre- 
tendono «(fervi foltanto una di lui figura , che farci torni* 
-re- indietro al primo fiato dell' Uomo nella Giudaici Legge, 
e farci di nuovo afpettar Cri [lo , cioè li Verità . come fe 
non fune ancor velluta ? 
' ' IV. Folliamo adunque concluderei che lo flato presti- 
le dei Cri Itti ni è uno (tato dì mezzo fra ì Giudei i e i Bea* 
-zi . Quefìi tre fiati < fono come tre Tabernacoli , che Dio 
fi è fatti : l i Sinagoga , che ha le ombre lenza la Verità , la 
Gliela , che ha la Verità , e I* ombre , ed il Cielo , ove 
è la Verità , fenza le ombre . Se noi .pofledelTemo la Veri- 
tà lenza le ombre < efeireobemo dallo fiato dì Fede, e fa- 
Tebhsmo compre n fori . Se ponedeflemo le fole ombre , feir~ 
» la Verità , ritomerebbemo folto la Legge , c così anco- 
*a -efeìrebbemo dillo (tato di Fede , e farebbemo Giudei . 
■fi" chiaro adunque . che il temperamento fixlto da Dio 
nello fiato prefente /hi tutta la proporzione collo flato di 
Fede ,1 per i) quale camminando fi giunge alla chiara vifio- 
ne -, perdili fe il Vecchio Telìameuto promette la Verità 
fenza ditta, ed il Nuovo la dì fenza mofirarla, che vi ra- 
fia i fe non che fil dira , e inoltrata inficine t 
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chì da quello deiIa Terra e' f iGiJRWrti:. . oj! 



Te quello Altare i che Gesù Crillti nieilefimo , Torio del qua- 
ie ftamto i Santi , come memhri furto il Toro Capo , in ai- 
to di afferrare da lui la Re ("uri elione de' loro corpi y e con 
qùerto r efF;rto completo della Toro adozione ? 

( i ) la fatti fecon lo la parola- dt Gesù Crifto, V Aitar* 
del Sacrifizio efler deve più Slittar , e più preziofo delti 
Vittima-, e dei doni, che fi ofrrono full* Altare (Maft.i}.)> 
perchè- I' Altare è quello, che fantrfica- il dono , e la Vit- 
tima . [I Corpo- , c 1' UfrtanirS di Crifto eflèndo una Vit- 
tima , ed nn dono offèrto a Dio ', bifogna dire , the Ha 
fanhnesto- da uri' Aliare, che fra piti finto di lui : Or non 
Vi è , fé non la Diviniti del' Verbo-, e la Tua Peffoni, 
che ramifichi fa Vittima della Umanitìt . Dilli la PerfoR* ,■ 
e la Suiti ià Perfonale del Verbo, perchè (iccome il Ver- 
bo fi ani perfonalmente air" Umanità , ad efetufione dell* 
altre Divine Perfone , cosi ta fola Divina Pedona der Ver- 
bo fu quella, fopra di cui fu pofta fa Vittima', riceven- 
dola Top ra di fe .per- il Miller» deh" Incarnazione , ed in 
tal guifa- né divenne propriamenw l'Altare. 

Da quello Altare Fu fanti fica ta la Vittima , e repara- 
ta r noi» iblamente da tutto ciò , che è profano, ma an- 
cora da tutto ciò , che vi è di più Santo fra tutte le 
Creature , t in riguardo alla Santità dell' Altare fu accel- 
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uu da' Pidif la Vittima : Li Croce, che la foderine tttU 

la fua'MJrte', meritò il nome di Altare, in quanto rap- 
prefentava quello Altare inviabile , dal quale quella Vit- 
tima noni fa mai fé p a rata ; neppure per la morte . Su que- 
llo A1tar« fu confu ni ma: a la Vittima , e glorificata nella 
Dna Hefurrezione , c non fi vede cofa alcuna elìeriore, là 
cui abbia Crilto confummata 1' ultima imporrantiflima par- 
te „dpl-fuo Sicrifiiio, Ce non -chi: quello Aliare inviabile . 
Su quello Altare finalmente fu portato il Sangue di que- 
lla Vittima nel Santuario inviabile del Cielo , o full* Al- 
tare modellino , quando farà perfetta la Vìttima per I* 
unione di tutti i fuoi membri , farà eternamente prefea- 
Uta avanci a .Dio , per adorarlo, e tributargli amore , lo- 
de • e ringraziamento per tutti i feculi . 

II. Quello è il fo!o vero Altare J che fia nel Tem- 
pio unico , the t in Cielo, il qua! Tempio è il lena 
étffp di- Uip;, 116 altro, che quello fu villo da S. Gio- 
vanni e Timflum mon vidi in tu = ( Apac. 11.) . Dì que- 
lla Altare , e di quello Tempio fu comandato a S. Gio- 
vanni , che prendeiTc 1" efarie mifure , con proibizione dì 
■«furarne il : Portico j e f* elìerinre , perchè era abbando. 
HW itila conculcazione dei Geniali , Tutti gli; Altari figu- 
rativi : di .quello , come T Altare di .Salomone ed an- 
cora- lo Croce , abbandonata' furano alla- profanazione dei 
Gentili , ma il veto Altare, da quelli figurato , non può 
«fletè efpofto alla profana/ione -dei Peccatori , perchè la 
Divinità Verbo è invulnerabile , e ad ogni tfroana, 
«..Diabolica malizia luperiore, . UJ P ., ; ,i ^eh'uV' 1 
Mti\ Ul. te. proprietà di, quello. Altare invifibile erano mol- 
to bene rapp re lenia te, tied'^Alwr.e dell' Aniko, Tempia ^ 
(-a pietra , di cui era formata ,' denotava il Divin Vetbo, 
il ^uale è chiamato Pietra Angolare , e fecondo I' Apoilo- 
Igl, Crifto ,era quella Pietra , da cui efti V acqua nel De-, 
ferto = Pttra avttv) ■ trat Cbrifim = ( x. Cor. to. ) . La du- 
rezza . della Pietra è figura della Immutabilità , ed, Ster- 
ilità dei-Verbo ; J.a_Cua_ figura guadi mi iì^i ^h la._di lui. 
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(labilità > c fermezza ti ferro toccare non doveva queW- 
la Stetti., che componeva 1' Altare, per ditnoltrarci l'im- 
paifibilira del Verbo , il quale benché percolici., . e trafitta 
nel Tuo. Santiflimo Corpo, fu fempre invulnerabile nella full 
Divinità , e fuperiore a tutti i tormenti . Fiualmenrc V. 
impoJuione delia Carne morta delle Vittime fopra L" AI-, 
tare , per ellere a Dio offerta- , figura la tiofUa . Carne ti 
la quale, eflenUo ' morta per il peccalo, fu polla sii quel!' 
Altare , per meno della Incaniamone > per euVre vivifi- 
cata , « of&maDio. 

ELEVAZIONE I.IV. 

Cristo nell' Eucaristia e', la nostra vera- Vitav 



'■Riflo- chiama (e ftcflb nelle Scritture , Pane .di 
Vita . Non è egli certamente il Pane della Vi» 
j. ta del Corpo , ma deli' Anima :. Oc il cibo dell' 
Anima è la Verità , e la .Giutlizia ; adunque 
bi fogna , che Crifto , come Verità, e Giuftizia ifpiri . è 
comunichi quelli fuoi attributi a chiunque clona la vita,. 
O fia Viatore in Terra , o comprenfore- in Cielo. Per que* 
fta comunicazione' è elevato U Uomo ad uno flato Divi- 
no , perchè come nella Incarnazione, coi! nella Eucaristìa 
non fi unifee Dio .all' Uomo , per convertirli in Uomo, 
ma per convertir l" Uomo in Dio . Quella converfione iti 
Dio , quanto lo può foifrire la debolezza della Creatura, 
imperfettamente in terra , più perfettamente in Cielo , è 
ciò, che coltituifce d* ogni edera ragionevole la vera vi- 
ti , che è la Vita della Verità , e delta Giuftizia, cioè- 
di Dio . Il Pane adunque , che ci da Criilo , è il Ver- 
bo Eterno , CÌoe egli mcdelìmo , principio , alimento , . e 
r»L II. Si Ber- 
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perfezione di ogni Efferc , che vive . 

II. Noi ci persuaderemo facilmente > che !a SapknTs, 
e Ginflizia Eterna è V unico cib.o dell' Anima , fé riflet- 
tiamo , che non fi mangiano le vivande corporali , fa non 
the per allontanare la iirae , e però quel cibo , che al- 
lontana da noi la fame fpiriHiale , deve dirti dell' Anima 
il vero cibo . Ma che altro defidera 1' Anima , che la. 
Venia, e la Sapienza ? Or quella appunto è il Verbo di 
Dio. L' Anima «dunque defidera , ed ha fame del Ver- 
bo di Dio, il quale pofTedendo > e nel quale traifbrman- 
doli i Io mangia, c vive di lui . 

Ma non come degli altri cibi corruttibili ,( i quali dare 
non ci poflbno la vera vi [a , mentre non I' hanno in Te 
ftefli, uè allontanare veramente da noi la corruzione, men- 
tre nello fleilb slimentflrci Ci corrompono) , cosi è della Ve- 
rità; Non folo effe è incorruttibile . ma ancora rende in- 
corruttibili quegli , che Te ne cibano. Il Corpo, il quale 
è corruttibile , fi contenta à' un cibo parimente corrut- 
tibile , che ferva pìuitoflo a differire, che a togliere la 
corruzione ; a moderare , piuttofto che ad efliujuere la 
fame ,- ma I* Anima efièodo già incorruttibile per natura, 
non vuole un cibo , die fi corrompa , ma che fifl più 
di lei incorruttibile , per accrefcerc la propria incorrut- 
tibilità ; per quello non fi fianca mai dal mangiare que» 
Ho cibo , che a differenza de' cibi del corpo , non genera 
sui naufea, nè faflidio. 

ili. Queflo è quel Pane fopraffoitanziite , che oell* ora- 
zione del Signore ci è comandato di chiedere quotidia- " 
Damante . In qualunque fenfo fia intefa quella dimanda,» 
della Carne del Verbo, ò del Verbo fieno , 0 della Sa* 
pienza , o della l'arda di Dio, che è lo fteflb Verbo, e 
perfino del Pane materiale . fi chiede Tempre la vita delT 
Anima , ed è una dimanda fpirituale , quando ancori ** 
intenda del Pane del corpo ; poiché non ti chiedono ric- 
chezze , nè abbondanza fuperflua di beni terreni , che in 
tal elfo /irebbe C&crabils una tale orazione, ma fi chiede 
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ciò, che è puramente neccflario . rinunziando ad ogni fu- 
perfluieb. Quella dilpolìsione dr animo , che trafcura ì bi- 
ni terreni , e gli difprezza in confronto ite' beni fpiritua- 
li dell' animi , c S.ipienza , e Gioitisi*. Tu ce hi ara dal V'er- 
to Eterno ,' fuori del quale non può «(Terne , ed è cibai 
e Pane dell' Anima . 

Per'qwefto dice la Sapienza = Vtniie (ern'tdite Panerà 
menm , ir bibite- Vìmini , quoii mifini vobis = Sopitati» 
fdifiijvìt fibì tlomtm , mifiuit vinnm , ir pofuit MtnfmH 
f»am si Or la Sapienza non può altro dare a chi ha V 
onore di' edere da ki invkaco a mangiare , che il Fané 
della Vica i c dell' Intelletto , e 1* acqua della falutevolc 
Sapienza La fua carne tnedefima è la caia , che fi £ edi- 
ficata , e in quella Gala , cioè in quella carne , fi mangia , e 
fi beve la flefla Sapienza ; Mi la Sipienza 6 la vita dell* 
Anima ; clic altro adunque fi mangia > che la. medefi- 
raa Vita * 

IV, Inficine colla carne del Verbo fi mangia , in cer- 
to modo , tutta la Tua vita , la fua Dottrina , !e fue Pa- 
role, e i fooi Mifteri , che fono arcani d' Infinita Sapien- 
za . Noi non- ci pafehiamo gii A' una fempltcc rinordazio-» 
ne di eflì , come faceva la Sinagoga , la quale afpotcava 
quefti Miller; fe noi gli riguardalTemo come pafTati, poca- 
differenza farebbe fra la noftra , e li Giudaica Cliiefa . Noi 
ci pafehiamo dei Milìcrj di Crifto , come prefenti , quan- 
do mangiamo la fua Carne ì La Maelti del Verbo Divino, 
come Creatore , e Padrone del tempo, ha faputo talmente 
fifiate i fuoi Miflerj colla fua propria Eternici , che quali 
più foggerri non fofTero afte leggi del tempo , durano co- 
llantemente , ed imm mobilmente prefenti . Siccome il Ver- 
bo Ila immobile nel vertice della fua Eternità , fotto del 
quale feorre il torrente delle cofe temporali, cosi le ge- 
li a , e parole del Verbo , -partecipando delle proprietà del 
Verbo , al quale appartengono, con elfo fono lille , e in 
«erta guifa non pii fcoirono col tempo , ma fono immu- 
tabilmente prefenti . 




tv 
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3** Il Verbo Incarnato 
L' Eucariflìa adunque non è una fcmplicc memoria dei 
.■Mifterj di Grido, ma come lina rinnuovazione di tifi . Qui 
■ Crjfto Tempre nafcc , muore, ri forge , falifee il Cielo , ed 
il richiamare quelli Miflerj , che già paffarono , e com- 
prendono il corfo di più anni , in cui jVguirono , il rac- 
cogliergli in un fot punto, e rendergli Ecerni, non è nien- 
te più difficile al Creato» de' Tempi , che- il riunire 
tutti i membri del Tuo corpo in un brevi/Timo fpaiio , e 
fere , che tutto intiero lia in una parte piccoli (lini a del- 
le fpecie Sacramentali . Egli è ugualmente il Creatore dei 
Tempi , e dei Lunghi , e però comanda , e non ferve ad 
(IH , dà loro leggi , lènza euere a quelle l'oggetto , 

fioi non abbiamo adunque niente da invidiare sgli 
Apolidi , e Difcepoli di Cnflo, che furono tellimonj ota- 
larj de' fuoi Mifterj ; perchè oltre il polTedergli ancor noi 
ugualmente , che loro , abbiamo il .vantaggio di potergli 
riguardare più fpi ritualmente , e più vivi efercitare Ja 
ooltra Fede , conforme a ciò , che difle Crifto a Tom- 
jnafo a Beali «•» vidtrant , ir trtiiétrtnt = (Juan. io.). 

Or ficcome i Miller) tutti di G.jù Olito tono un ma- 
gtftero ù' Infinita Sapienza , ed uno fchiarimcnto de' Tuoi 
arcani fubhmi proporzionato a Uomini camiti , fatto dal 
Verbo per tntiio della fua carne . perciò mangiando quo- 
ta Carne Divina , fi mangia quella Sapienza eiternaia per 
quella carne, ed in confeguenza fi mangia U Vita, perchè) 
Ù Sapienza e dell' Aaima la fola Vita. 
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ELEVAZIONE LV. 



L' Eucaristia non solo e' Pane di Vita , ma e' la 

STESSA VfTA ErERNA, CHE e' IMPOSSIBILE , CHE non 
.FACCIA VIVERE. CHI LA RICEVE. ; 

v Rì ì nomi che fi danno ali» Santiflìma Eucari- 
Aìa , uno è quello di Pjfqua , chi: Agni fica il 
paflaggio. del Signore . Or V Apoliolo S Giovan- 
ni non Iafcia di avvertirci > che fu ìflituira l' 
Eucarìflil , quando venne queir ora > nella quale doveva 
Crino pillare da quello Mondo al P-idre a Ut. tranfiret 
tir bue Mund» ad Pattern Ci ha voluto adunque Crir 
(lo far conofcere dalla circolìanza medelima . nella quale 
i fi imita fu I' Eucarìllh , 1' effetto , che produrre dovta, 
cioè di farci pafTare alla Vita Eterna , come era egli per 
panarvi da quefto Mondo, e feco condurre ancor noi, 
tome fuoi membri a fare con lui una vera , e beatiffi- 
tna Pafqua. Per quefto II erprefTe egli di ranto aver bra- 
mato di fare con noi quell' ulrima Pafqua , e darci !■ 
fua carne in cibo , quanto la vi» Eterea , che è egli 
nwdefimo , 

IL li fatti la vita , che egli di ■ chi lo mangia è 
una vita {labile , e permanente - Habet vitata Marnata 
in femtttpjh manenteia =* , come dice egli (ledo , ed è quel- 
la Vira medefima.che egli ha dal Padre =t Situi mìfit me vi-, 
vin: Pater , & ego viva propter Pattern , & qui mandò- 
rat me , vivet propttr me = . E quale k mai la Vita, 
che il Padre da' al Figlio colla fua Generazione , fé non 
che 1* eflere ciò , che è , cioè a dire la Sapienza , e Giù- 
zia medelima ? Perchè qunl' altra può mai edere la vita 
di Dio , che la fua ftefla Manza , mentre in Dio V Ef- 

Vol. II, X 4 ef- 
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fere , ed il Vivere e .una rncdefims, coti ! Pud egli for- 
fè mendicare fuorrdi fe di fofìanic flraniere qualche fpecie 
dì Vira , mentre in fe medefimo , e nella prepria follan^ 
'n , : ha la forgente tnefaulla di ogni Vita .' Mangiando 
adunque la Carne di Crilìo , noi godiamo per partecipa- 
zione di quella vie» medefima . che Grillo per natura ha 
dal Padre > e quella appunto e la viia Eterna , vita di 
Verità, e di Giultizia , che è Dio medefimo . Cosi a<> 
qmiliàmo una unita di vita con CrìAo , limile a quella, 
che .Cnfto ha poi Padre; con quella differenza , che la 
fiorita uniti di vita con Criflo il fa , e quella di .Criflo 
col Padre non fi fa , ma è .- I' edere d'elude la parteci- 
pazione . a differenza del farfi , il che denota partecipa* 
aione , ed efdude If edere per -flenza ; e perciò non di- 
ce dillo , che mangiandolo noi vireremo .come egli vi- 
ve mangiando i! Padre, il che denoterebbe, clic non pei 
-(lenza, ma per femplice partecipazione egli ha dal Padre 
vita, ma dice, che avremo la vita , come I' ha egli 
Padre , che lo maoda , =Sicut mifit me vìvint Patir &c. 
HI. Intanto chi può comprendere I* ineffabile grand ea- 
za di quello onore, di partecipare della Vita di Dio, 
di quella Sapienza , e Verità , per cui tutte le cofe vi- 
te no ì Chi pud intendere pienamente , che cola (ìa per 
una creatura l 1 effere elevata a godere delle medefime Pro- 
prietà, ed Attributi di quella Giuflizìa, e Sapienza , che è 
immenla , perche in ogni luogo ■ Eterna , perchè in ogni tem- 
po vive , e dà fa vita a tutto ciò , che vive . è Onni- 
potente , perchè tutto può , e non vi è cola , che BÌe«~ 
« pofta contro di lei.eflendo ti ecctTa ria mente inutile ogni 
sforzo , che li fa per combatterla . in fomma è Dio fteflo ? 
ficco ciò , che nella Eucariflìa fi riceve . Ecco il vero Pa- 
ne di Vita i e Vita Eterna. 

IV. Sì copiofa * quella Vira , che non folo net!' Ani- 
tua ritiene , ma nel Corpo ancora ridonda , che di que- 
llo Pane di Vita fi è cibato . E' vero , che il corpo dal 
Crifliano muore , ed e divorato da' Vermi nel fepotcro, 
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tn fta ipttì 'Marciume tMU , conferva mi mtfcìpfo d* 
Eterna Vha ; e fìccome un granello di Grano ftiffitStb S 
terra , conferva in k q UC | piccoliflìmé f cme , Vhc cerne 
un germe di Vita in una parte rifiede di quel orniello; 
e perciò dopo ancora efiere marcito, e morto ,° ri forge 
da terra in una forma molto migliore di prima , coti il 
noftro corpo avendo ricevuta la Santrffima Eucarifiia , con- 
ferva fra i vermi, e la corruzione del Tepolcro "un getme 
d- .mmortditi , che non può mai edere uccio, e cade- 
re nel dominio della morte; e queflo germe farà un gior- 
no rjforgere il «cirro corpo, in una forma molto piò per- 
fetta , ad una vita Immortale . S. ammiri pertanto la In- 
finita efficacia d> queflo fa» della immortalità , d,e noti 
può ma, cfTere efiinto uè dalla morte del nolìro corpo , nè dal- 
lo fcioghmento delle fuc più piccole partì ; onde penchè 
ridotto m mmntiflìma polvere , vive Tempre in lui quel 
feme immortale d, Vita, che ha ricevuto per laCarne del 
Verbo ; e quantunque per miglioni di fecoli fone per 
procraflmarfi la Generale Refurrezionc , non può mai per- 
dere la Tua Onnipotente Virtù di dare la Vita. 

Cd è impollinile , che (la altrimenti , perchè il Ver- 
bo min foto è la Vita, ma una Vita infinita , neceflaria , 
immutabile , e che non può non vivere , e perciò qual. 
tue porzione di quella vita comunica egli a tutti gli ef- 
-""che i più remoti da fe , come 
me tutte i' altre cofe in quel 
i furono creati , vivevano prima 
ancora di elidere, come nella mente di un'Architetto vi- 
v: una fabbrica, prima ancora , che fia fatta =■ Qued fa- 

ft.no Qual maraviglia adunque , che trovi la Vita Eter- 
S Ili Se e> VKa ' CUÌ *™« n * ba F* 
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Il» Tt Ve ■ b o Inc min ato 
( i ) 'Finalmente il Verbo non folo è U vera Vita , mi 
è la Tuia , ed unica Vita . perchè è immutabile , e fuori 
di erto non ve n' ha altta ; Ogni altro efiere a mutaiio- 
ne .{oggetto, può vivete > ma non può effere la Vita , perche 
ciò , che fi mata , penice in parte almeno di fe . II Ver- 
bo è la fola vera Vita > perchè è Eterno ; Ojni EfTere, 
che non è Eterno non può eflere la vita , perchè par- 
fa infoine col tempo- . IL Verbo è la fila vera Viti, 
perchè è neceffario ; Ojoi Eflere , che può tornare nel 
niente , beochè non vi torni , non può effere la vita , 
perchè la vita , non folo vive , ma non può non vive- 
re . Il folo Verbo adunque è la noftra vera , ed unica 
Vita , la quale non fi può da noi altrimenti trovare, che 
con unirei con Ini. . . .. . ■ ,■ ■' <H3*fr'i*j£ajJu_ 

• . V. Nè dobbiamo credere, che qualunque unione, 
che abbiamo col Verbo . balli a farci trovare U vita , 
ma vi vuole una unione filici , e reale , per cui Ja 
ftelTa vita Eterna fi unìfea fortaniialmenre con noi , e fe- 
jnini I' immortaliti , e 1* incorruzione , non folamente nell' 
Anima . ma altresì net corpo noftro , il che egli fa par 
mezzo del fuo Corpo Divino , (i) Come il Verbo fifi. 
«mente . c foftanzial mente infiiTe fe ftcflb nell' Umani- 
tà , che prefe . così tìficamente , e foltanzi a Intente d* 
uopo fe t che infonda il fuo nei noftro corpo', e con elfo Ci 
mefeoti , per comunicargli una vita forni gli ante a quel- 
la , che egli Bello riceve dal Verbo . ( j ) Perchè ficca- 
rne chi ha mangiata il veleno , fe vuol medicarli , e 
guarire , bi fogna , che liticamente , e realmente introduca 
la medicina dentro le vifeere , affinchè fi fparga la fua vir- 
tù per tutto il corpo, nè può enervi altra maniera dì gua- 
rire dal veleno ; cosi ci è neccfTario prendere il corpo del- 
la Vita dentro le uoflre vifeere filìcamente , « realmente , 
per 



(i) Augufl. Cmftjjion. Uh. i. taf. 6. 
(i) Cyrill. /('*. 4- Édvtrf. Ntfior. 
(%) prrS»r. Nyjfen. Orat. Cattcb. e. Ì7. 
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per toglierne queHe mortifere affezioni , che il veleno della 
colpa vi ha laiciste (0). 

Per 



(l) In qoal momento preci/o fi riceva la Grazia Sacra- 
mentale , ò appena fi è prcfo nella bacca il Sacrameli' 
to , & quando entra Bella fornace , b quando fi digerì- 
fcana le fpecie Sacramentali , i incerto , mentre ogni 

ano di qutfii fentimenti i fejhnuta ila rifpettabili Au- 
tori ; ma fiorano gravi difficoltà . Se fi riceveffe la 
Grazia , appena fi ù prcfo nella bacca il Corpo di Cri- 
fio , ne feguirebbe , cbe potejfe ave/fi il benefizio della 
Grazia Sacramentale , ancori: fenza inghiottire il Sa- 
cramento . e con rigettarlo dalla butta , dopo averlo ri- 
cevuto . In tanto la pratica della C'icfa è fiata /empie 
di negare il Sacramento a ibi non può inghiottirlo , e 
fer non defraudare gf Infermi delia dazia Satra- 
tnentale , non ba provifit di parlo ad eJJÌ nella bocca, 
t pili decentemente cavarla , come fi potrebbe con fati- 
liei praticare . Ancora gli altri due fentimenti fvjjreno 
gravi difficoltà , perchè fe fi ricevejfe qutfla Grazia do- 
po inghiottito il Sacramento ,'ùiLpo digrt ite le fpecie , po- 
trebbe feguire , che un Peccatore lo ricevejfe in colpa 
grave , e prima d' ìngbìottirlo , 0 digerirlo , potrebbe 
fare un' ateo di perfetta Contrizione . e ricevere la 
Grazia Sacramentale , benché fi fvjje comnnicatoin colpa 
grave .Or non può dubitorfi ,cbe per commettere filtrile- 
già , bajìa il ricevere il Sacramento nella becca col 
peccato mortale . Qaefie difficoltà ci farebbero preferi- 
re il fentimento del Cardinal .Gaetano , il quale vuole, 
ebe quefia Grazia non fia attaccata a vtran memento 
precifo , ma a piit tempi , che comprendono il mangia- 
re , 1' inghiottire , lo ftare con noi , e il digerire le 
Jpecie Sacramentali . Ancora in quejfo fentitnent» non 
mancano difficoltà , perebt potrebbe dedurfene , the Inan- 
giandtfi maggiore quantità di j petit Sacramentali , fic- 
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, ,1 Pet quella uHÌone filici, e reale ; che abbiamo cot 
corpo della Vita , è impoflìbile , che non fi viva ; ed è 
taiuo proprio di elio il date 1' Immortalità , e la Vita , elle 
quando ancora Geiù Cri (lo era paflìbile , e mortale , chi jireii- 
deva il Tuo corpo , da lui medefimo confacrato nell' ulama 
Cena , doveva riceverne I' Immortalici , e la Vita Eter- 
na , fecondo la prometti , da lui medefimo tante voice ri- 
petuta , che chiunque mangièrebbe di quel Panc> che egli 
avrebbe daco , non farebbe morto giammai : perchè alla li- 
ne è una Beffa cofa 1' ellere uniti alla Vita , ed il vivere; 
edere uniti alla Immortalili , ed elitre immortali . Pec 
qnefto vi è chi crede , che Gesù Cnflo , benché foLTe tut- 
tavia mortale > allorché coofacrò la prima volta il fuo Cor. 
po Divino , con tutto ciò lo confacrafle immortale, ed im- 
paflìbile , come conviene ad un cibo , il quale è la (teda 
Vi- 



come per pia tempi} fi confervano , e vi vuole maggior 
tempo , per digerirle , fi ricevere maggior Grazia , il 
che ì falfo . Tuttavolta fe fi confiderà, che il frutto. 
Che fi riceve dal cibt materiale , eoo cui fi conferva- 
la vita del corpo , non ì attaccato od un fot mo- 
mento- , tuo il mangiare, f inghiottire , il digerire , 
fono tutte azioni, che tontribui/cono al fratto, che il 
corpo riceve dal cibo , the mangia , fembra , che non 
di/lìmite debba effere il fratte , che trae V Anima dal 
Cibo fpirituale . Anche ogni Verità particolare e sibodeir 
Anima , e I' Anima fe ne pafee con fentirta , con ab- 
bracciarla , ed inghiottirla , in certo modo , nel ventre dell* 
Anima , che è la memoria , e con ruminarla , e di- 
gerirla , per dir cosi , per mezso della confiderà zin- 
ne ; e tatto qaefio e netefario , affinchè l' Anima fi 
fafia della Feriti , « viva di tifa. 
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Viti . che per e (l'ere tate non deve edere reggetta a mo- 
rire . (a) £LE- 



(a) Qiiejìo fintimento e affai controdate . Alcuni temendo 
a" indebolire il Dogma dell* satura pcffibiie preja da 
Crijìo ,i per tran dare octe,fione di indire, de il Cerfo 
tonfatrato da Crijìo nell' ultima Cena, [offe dìverfi da 
quelli, ebe aveva vifibtlmente , fiftengent , cl.e Crijìo tea- 
/atrofie il fio Corpo tale , quale C aveva , cioè poffibilt , 
t mortale. Ivene di Cbartres è impegnttiffìmo in quefio 
fallimento . Altri poi temendo d'i ((fendere la Dignità del 
Sanamente ,eon dire, ci e Crijio vi era peffibile , e mor- 
tale , fijìengono , the vi -tra in/moitair . e gleriofo, 
X>*rJ!o feconde jentiments fimbra più probabile , ntn filo 
feriti quel cibo , che era il finte della Immortalità , e 
della Vita, non conveniva , ile fejje foggino a nitrte , 
ma allieti , persili- debbiamo credere , che Crijìo ci-n- 
facrofse il fio Corpo tale, quale doveva tcnjìcraiji ptr 
il torfodi tutti i fetoli nella Cbitfa,ed ora , (le la Ci te- 
ff einfaera il Corpo di Crijìo . appunto come lo cenfaerù 
Crijìo medefimo , io conferra Immortale , e Glvriafo . Final- 
mente non puh dubitai fi , the antera nell' ultima Cena , 
il Corpo di Crijìo non (offe invulnerabile , ed inviabile 
net Sacramento ■ mangiandtji , fenza rie poteJJ'e ejjere ef- 
fejo coi deetì , e fino d' allora , era tutto in liofcke- 
duna partitella delle fpeiie Seirament.ili , come in tutu 
ìnfieme , e poteva rj/ere in più luoghi in uno Jìejje tem- 
po , le quali proprietà appartengono od un Corpo Gleriofo . 
Del rimanente non pare , eie vi fia alcun pericolo ptr il Dog- 
ma della puffìbilirà della Umana natura di Crijìo , fer- 
tili fic tome non per neceffilà , ma file per volontà era 
*gH faffibilt . poteva (offendere quando , e quanto voleva 
gli effetti della prepria p,tffibi!ità , tome fete tante altre 
volte .fino a renderai invifibile , e paffete in mezzo de' J 'nei 
nemici , che volevano ucciderlo , j'enza eie neppure fi ne av- 
vedeffere = TranGini per medium illoium ibat =dice S. Lu- 
ta ( cap. 4. ) . Qefjìa queftiane puh veder f trattata a lunga 
JeiTommaJìiioTeoi.DoQia.T. 1, de Incar. !ib. 10. cap. ji, 

f 
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ELEVAZIONE LVL 



Per l'Eucaristia divenghiamo commensali degli 
Angeli , e de' Beati ,. e ci e' reso, il Pane, 
che si mangiava nello stato della 
i. . Innocenza. 



I.- 




Li Angeli , e Beaci del Cielo non di altro fi ci- 
bano , che di quello, che prendiamo noi nel- 
la Eueariftla , perche li Verità, e la Sapien- 
za È il cibo di tutti la ragionevole, natura, sì 



di qucITa' porzione . che e viatrice in terra, come di quel- 
la , (.he abiti) g)à nella Patria . Una. Creatura ragionevole ■ 
ò più , ò meno, elevata- , che fia , è Tempre intermedia fri 
Dio , ed i Corpi , fuperiore a quelli , e al fulo Dio infe- 
riore ; non può dunque ad altri > che a Dio attaccarli per 
vivere . Si li attacca ai Corpi , ed ancora a fe fiefla, de- 
ve nece Ilaria niente morire > perchè decorno il Corpo deve 
*iwe di ciò , che gli è fupeiiore , cioè dell' Anima, co- 
si. F Anima deve vivere di Dio , che folo gli è fuperiore ì- 
fe pretende vivere di fe , toilo muore , perchè niuno può 
efieri: fuperiore a fe mede lìmo per darff la Vita . Il fole*. 
Dio , che non può avere fuperiore a fe > da cui riceva li 
Vita , lìccome del proprio Etfere è il principio >-lo è altresì 
della propria Vita . 

Dunque sì 1* Angelo , che 1' Uomo , mangiare devono 
lo lìeITò Pane per vivere . (i) E* vero , che aggravato l'- 
Uomo dal pefo del peccato , e dalla confuetudine delle ta- 
le fenfibili , non può elevarli a mangiare il Pane della Eter- 
na, intelligibile Sapienza , con una contemplazione tutta fpi- 
rituale , come fanno gli Angeli , ed i Beati ; ma Dio ha 
■talmente proporzionata la fua SapienEa ai bifognì dell' Uo- 



<i) Avgoft, h Pfalm. ij* 



Sezione V. jjj 
no «male . che può ti forge re , sp poggiandoli nppumo i:ve 
cadde . Hi Dio velili la fui Sapienza con involucri coipo- 
m, c I' Uomo non deve fife altro . (he umili a qotfli, 
pu trovate la Sapienza Uefa, e la Vita. 

La colpa Gccome non dnUuITc . ma folo debilitò dell* 
.Uomo la mima , perciò elTa ancorché trotina, ha bil'ogi;» 
per vivete , ilic gli fia dato quel utu medeilmo . di ini 
£ pafeeva , allorché era firn . id intera . S.cccme la W» 
futa ntiAia 6 fomprc unagine di Dio , per q.iaw:) fia An- 
guilla . ed inferni» , non vi t alito Pane . clic pollo dargli 
Un vetace . e lolido nutrimento , fanti di quello, del qua- 
le porta I' imagine . A chi ha l'imagme di Dio in fe Itol- 
pita, onn può quadrare altro che Dio : tutietiò che è me- 
nu di Dio, riempire non può la vaila capaciti di una for- 
ma , che Dio fletto ha imprefTa. 

U. FotJe che di alira cofa cibsvali I' Uomo , che dì 
queliti Pane rocdeftmo, puma della lui colpa , e nella fot 
migliore lamia i { a J. Finché conservò la fua Ong'nile In- 
nocenza , ti ilo Pane fu il dilettarli della -villa di Dio, il 
contemplare lo fjilendtwe della lua luce iiitelligihile.it ri- 
fiorirti colla Sapienza . il godere la compagnia degli Ange- 
li , I' amare Dio . e in quello amore trovate il giubilo 
dello fpitico i la foaviti della contemplazione , la (Scurez- 
za della ccfcienza , la prefenza del Creaiore . Appena prc- 
ilò le orecchie alle itiGnuazii'oi ■ e co'.fì;:'' del maligno Ser- 
pente • e per le orecchie meritarne fi bliù avvelenare 
dal fuo fiato peflilenziale . privo reflò di quel Fané > (he 
gli dava la Vita , onde mori miferameme ; e fìccome la 
vita del Corpo , dalla Viia dell' Anima dipendeva, ed era 
imponibile , ifte viwefTc nella parte minore di fe , cii era 
già morto nella maggiore , e più nobile , cadde ancora 
nella morte corporale, vietato cffondoli I' accedo all' Albe- 
ro della Vita ; perchè non ero giudo , che chi ' fpòiitanel men- 
te abbandonato aveva il Pane • che dava la Vita all' Anima, 

fe- 
ti) Creder, Mag. in PfaSm, j. Pfgit. 
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f^mtafTe a pjodere dì quel cibo , che avrebbe refi, immoti 
, tale il Cao corpo . Chilo incanto ci ha roprabbondancemen. 
ce indennizzati di cucco quello . Clelia ftefTa Ecerna Lu- 
ce , che immutabilmente rifpleiide nel Sacrario della S m 
ma Verità , e che era il Pane dell' Uomo nella fua Ori 
trinale Innocenza , diventa ora il nollro Pane,- ma bifoeni 
che CrUlo veli gr" immenfi fplendori di quella Lu« co- 
lina nuvola , « quella nuvola è la fua Vita , e rf i f aoi M ;. 
fterj . Il Pane e lo fleffb , benché lo (ledo non 6* il mo- 
do di ebbene . ( , > Non più , come r Angelo in Cie- 

B«£ r 5 ! J™*"**^ 0 ' COntCln P h P Uomo »' 
Tema Car d calcoli» nel fegrcto inaccellibile della fua 
7 e,m ' » .concempla , e la mangia vellica di carne, 
che rimette i peccati , benefica i Tuoi nemici , rifana eli 
Infermi , e muore in Croce per I' Uomo . Non più , co- 
me prima r Eterno Verbo parla all' Uomo nel fileozìo , m ' 
«repito delle cole corporee, e Temìbili avendo afiordir. 



lai orecchia interiore, d' ucpo è , che gh parli , apren- 
r I 3 "f n . Va " 5 ' 10 ' per ""«"eltrarlo, e dargli 

naftolo dilla Verità {' ma si nel filenzio, cr- 
ìi Verbo è Tempre il medeum 



IH. E vero , che qualche volta fi affaccia qualche 
raggio di pura Luce, che rapidamente paifando cz fa ve- 
dere qnakhc cofa della nuda Divinità , e qualche Or.- 
colo «recitare del Verbo nel r U o filenzio ; ma quella £ 
«a kit breve, e ,1 rara, che palla cerne ui, baleno . 
e può chiamarli una mollica di quel Pane , che alimen- 
ta r Uomo nella Innocenza , o come un cre-pofculo , 0 
reliquia di quel Sole, dt cui godeva in quello (lato felj. 
ce; mi il giorno dell'Uomo non pud elfcre a fudeien. 
11 illuminato , ne da un debole trepufculo, aè da un rene*. 
l:^. b3 ' CUO , ' . ni . P nò «*™ ?■»'_» fola mica di P?* 



alimentata la di lui vira ; perciò bifogna 
tolloalla nuvola, alla di cui ombra niù lui 



, „„„ s ., u , tll= ritorniamo 

ombra più lurgameace godiamo 



( 1 ) Etber, ir Bear. tilt. 1, de Encbar. 
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di una^ Luce , alquanto coperta... ma perj( lìcorìffima , e 
proporzionata alla debolez/.a dei nollri occhi , e quello è 
il Pane ordinario, al quale tornare ci conviene, Ce. To- 
gliamo riuorarc le noft'rc furie , e confcrvarle , ' 

Una vifta di pura Luce limile ad un baleno , rreri 
può ballare , affinchè" li efplormo quanto bifogna i fegre- 
tt della Divina Sapienza , e le Leggi immutabili dell* 
Eterna Giudi/ia : molto meglio , e con maggior comodo, 
e lìcurezza portiamo efplorare quelle Leggi nulla vita v ie 
nelle azioni della Sapienza , e Giudizi» Incarnata. 

E qual vi fu mai si pervicace Filofofi. , che coli' 
-acutezza del fuo ingegno , e coH' inrenlita del fuo fludio , 
■vedette nelle ragioni Eterne della Giufti/.ia , e 'della Ve- 
rirà ciò , che vi vede il più [empiite Crifliano colla Lu- 
ce dell.i difpenfjzione temparale della Vita, e M:fterj di 
Grido ? Cpn quello mezzo più fi ama , l- fi conofee Dio, 
che non hanno potuto fare i piò gran Filolufi eolla con- 
tempi az-ton e della nuda Verità . ( i ) Per quatto gli Anri- 

devano rodo a- pafeerfr dei Milterj del Verbo fatto Uo- 
mo ;e ficco me I" Aquila riguarda h pura Luce del So.- 
le ', ma quando ha bilògno di cibo, volge ad un cadavere, 
che è In terra quelle delle pupille , che nel Sole avevi 
filiate, e per quanto fin foli» volare in alto, con tulio ciò, 
per pafeerfi delle earni gli è accedano feendere fulla Ter- 
ra , cosi gli Antichi Padri- , e Profeti dopo avere con la 
contemplazione della mente riguardata h pura luce del 
Creatore., còdretti erano , come Aquile a feendere fulla Ter- 
ra , e contemplando l'Incarnazione , e gli altri futuri Milte- 
rj del Redentore , pafeerfi delle carni prezinfe di quel Ca- 
davere , che dovea rendere al Mondo la Vita. 
f ■ 4*j?*t*r- ■„ - .* 

V«i, u. Y ELE- 

' ( i ) Grtgor. Mwal, Iti). 9. ccp. tfi. . - , . ) 
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ELEVAZIONE LVIL 



Neu.' Eucaristia e' ia vera Carne di Cristo, 
Ha e' Carne spirituale , e non materiale solamente. 
Piuma peova presa dalla sua unione 
col Veejo- 




EnetiS la Carne di Criflo tìa certamente confo- 
Ritmale alla nortra nella natura , gli è peto 
I .molto fupcriore nella Glori» : Ella è una Carna 
vcriiiìma , ma nel tempo Hello è il domicilio 



della Verità , è ripiena di tutti i doni fpu-ìtuau' , e molto 
pia eccellente di quel corpo fpiruualu , che affettiamo , 
fecondo la parola dell' Apoftolo , nella noflra futura refur- 
leiione a Refitrgtt corpus fpirituale a . Non deve adun- 
que riguardarli carnalmente la Carne di Criiro , ma fpi ri- 
ma Imcme . come conviene alla Carne di un Dio . ohe è Spi- 
rilo per eccellenti : e perciò il Sacrificio Eucarillico non 
i puramente materiale , ma è talmente fpirituale, che fpi- 
«tuelizza , per dir cosi ■ ogni altro Sacrifizio. Benché tut- 
to il culto della Crifìiana Religione confìtta in adorare Dio 
in Spirito , e Verità . non può mai cosi adorarti . le non 
£ abbraccia quella carne , di cui e ofpite il Santo Spirito, 
e la ftefia Verità increata , e tasto più fpirituale è il no* 
Aro culto . quanto più Elettamente ci uniamo con lei . 

( 1 ) II. imperocché quantunque la Carne , ed il San- 
gue dì Crifto fa un folo , tutu volta pud diftioguerfì ia 
carnali* , e fpirituale . fi Sangue carnale è quello. che fpar- 
fe Criflo in Croce , e che poteva e (Ter villo ancora dagli 
Uomini puramente carnali . Il Sangue fpirituale è quello) 
fletto veduto dai carnali , ma conlìderato come Sangue del 
Verbo Eterno , concepito di Santo Spirito , che e il fonte 
di 



( ■ ) Giem. JlexaaJ. & Qnjgm, in Init. barn. p. 



di tutta la Spirituali t.i . AJunque il Sangue , e ■ la Girne di 
Crilio può confjderarfì carnalmente . e fpi ritualmente ; J 
conillerarla carnalmente non ci può efTere più utile di Cftola 
lo r che forte ù Giudei , che convertiva no con Crilio, fen-. 
U ri concie et e in lui iliro, che un puro Uomo ; ma ci è 
li; ile lumina munte r fc la riguardiamo fp ir i tua Intente , come 
Cime del Verbo . di cui fi è egli fermo per redimere* 
e fantifkare il Mondo , per placare Dio > e riconciliar» 

10 coli' Uomo. 

(i) Neil' Eucariflìa pertanto cesi i buoni, come i cat- 
tivi pollono ricevere il corpo materiale di Criilo ; ma il 
corpo coniiilerato come del Verbo , non può edere rie*-. 
Yuto, lè non dai buoni . In fatti dice Grillo , che chiun- 
que mangia la Tua Carne . avrà la Vita Eterni, e 1' Apo- 
fìulo Paolo ci sflicura , che chi fi accolla indegnamente ■ 
qoefta M.'nfi, fi mangia la condannartene , e la Morte; 
Or f Apoflolo di Criito nnn può eflere a Criflo centra, 
rio, e perciò bifbgna confidare , che la Carne di Crilto 
può mangiarli carnai milite dai cottivi , e riceverne la mor- 
te , ma li Qmo del Verbo, il S«n»ue della Verità, e deb 
la Giuftizia non può edere prclb , che dai foli fpiritua- 

11 , che devono ne ceffonarne me trovarvi I' Eterna Vita. 
La Carne , ed il Sangue di Criflo non vogliono e (Ter ve- 
duti (blamente cogli occhi , nia vogliono edere ititeli col- 
la mente • e contemplati coli' Intelletto , affinchè ne ri- 
ceviamo la Vita. 

[II. Per qaeflo vediamo , che parlando Crido del ci- 
bo, chi voleva dare agli Uomini ■ unite talmente la fu» 
Dottrina con la fui Carne , che dell' una , e dell' altra 
può intenderli ciò , che dice . Or non è da temerli, che 
all' Eterna Sapienza mancaflero i termini , per si chiara- 
mente fpiegarfi ,da iictu lafciar inogoalcwo ai!' ambiguità ; ecco 
adunque la Sapienza nafeofia in quella Divina condotta: 
Ne la Dottrina di Grillo è lenza la Ca.ne , ne la Carne 

Vtl. IR Y s fen- 



( i > OrigcH. in top. i(. Matb. 
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bini U ttonHna . Sd ci ; i - la fui D'-itlra f,-.ri |, 
Cime . non vi farebbe Ut feti Durami earnob chi. patefj 
fe loienderl» , e pafeerne ri ■proprio l'pictto ,* fe ti dalTe 
li Carne. fe«?a la Domina , e S pien?a . niente a noi 
Rinverebbe = C'aro non proécft qmdqvam •= . Adonque la 
Dottrina di Gillo è unna adi Carne . e fpKga.a per la 
Girne , e li Carne i unita alla Dutcrina . ed- elevata al 
Mjgi«eio della Eterna Legge ( e peto chi mangia la Car- 
ne di Cnflo cume d;ve , mangia la D .mina dell* Eter- 
ni S .. , mangia |>iù colla mente , che col corpo , 
ii;ù colla contemplai ione . che colla bocca , lente pià 
nello fpu-ito , che nel palato il fapore : ed alcretì chi man- 
iato , e CrociliHo > 
, c l'i lei ù palcc ; 
pafchiam» del Ver* 
Cime del Verbo, 
augia il Verbo , e 

nOB CI t quid pof- 
ipienza . I ■ ■ qual- 
une delia carne di 
e lue parola , o le 
IO '. Come pori ioni 
i elìcrna , e eipace 
quanti' s' infon- 

iialmenie ^partecipe- 
lemo del Sacramento della fui Carucec. ruoteremo, non 
culla fola memoria , ma colla prefeoia di elTa / fio anco- 
ra quando la Carne non ci è realmente pr e lente , dob- 
biamo avvicinati col psnfiero , per pafeerci ilella Sapien- 
za , quinto meglio ce ne pitteremo > J'e la Carne ti Ta- 
tù realmente preferite.' 

111. Perche non bifegoa credere . die fi; più Ipiri, 
Viale la Cai e di prillo > è fotarcieiite ! - y. r.i 

collo f;iirito , che quanta £ rea Irr ente prefmtc . the an- 
zi è tutto lì e j - Porcile fì riceva > come li convitile, 
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e lì confideri come Carne della Sapienza , * molto più 
fpirituale quando è preferite , che quando e nella fola 
imaginazione ; e Te vi fotte da temere , che la «aie pre- 
ferirà della Carne ci rendette meno Spirituali , davrebbe- 
mo da noi allontanarne ancora la memoria . Se ta memo- 
ria , e I* imaginazione di quella Carne non g'nalta la no- 
Ara fpi ritualità , molto meno può guadarla la fua prefen- 
za ,. ■ farebbe eofa ridicola P aborrire preferite ciò , che 
veneriamo aliente > e colla menre richiamare la prefenza 
di quell' oggetto , che fugghìamo , ed aberriamo quando 
vi è . Non può dunque edere a noi giovevole la memo- 
ria della Carne di Grido , fe non perchè ci è giovevo- 
le la fua prefenza reale , e perciò è veriflìmo , che elfa 
ri più fpirituale. quando e preterite > che quando è sC- 
fence. " 1 

E' vero > che ' le cofe fpiriruafi fono fuperìori alfe 
cofe materiali ■ eppure ogni fpiritualrta è difertofa > fe 
non È appoggiata futla Carne di Crifto . I più pori, e (pi- 
rituali Sacrifizi non poiTono etTere" a Dio grati , fe uniti 
non fono a quello fidila Carne di Crifto ,- e perciò bifog** 

confettare ; che il Corpo- di Criihv c -più fpiriraale di 'tut- 
te le altre cole fpSrituali , ed e dome il colmò- di tiittaf 
la fpitituantS . ( t ) 1f Sacrifizio di" quefta Carile è il folò, 
che fi offerifee nel Santuario , che è il luogo il piò fc- 
eregato'dal Morido i e dalle cofe materiali ; a differen- 
za di tfarti 1 glì a Irri Sacrifizi ■ e h e non E ia net Santuario, 
ma fumi di etto , e nell' atrio efteriore il offérifeono. 



( a) Titillar, in Extif. $v*jl. 69. 
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3*a It Verbo Incannato 

ELEVAZIONE LVHL 

Seconda prova della somma spiritualità* dell* 
Carne di Cristo , dedotta dalla sua 

INTIMA RELAZIONE COlJÌANTO SPIRITO. 

" lf= *\ J,tre le prove della fpi ri inaliti della Cirro 
j di Crifto, dedotte dalla fua unione col Ver- 
, (>) altre ce ne fomminiflri Ja fua in- 
a ' relazione col Santo Spirito . il quale 
ifilperiormente' ad ogni altro Spirito , è Spirito pfr Eccel- 
Jenia , Ver tanto quella Carne immacolata , è frutto di que- 
llo Spirito ■ Concepita prima colla mente , e col cuore > 
colla Carità i e colla Fede , che colla carne • e perciò è 
Amento ipiriiuale , che pafee , fi purga J' anima più che 
il corpo , entra negli .affetti , je .nella foUiou Spirituale 
dell' : anima , la Java, , e la monda da 1 1' .4 tracco pile fofe 
feofibili , ed in tal guifii rende mondo .anche il serpo , che 
altrimenti" non può effetto , che per Ja purità comunicata- 
li dall' Anima , gii refi» monda da quello cibo Divino ; 
effendo conveniente , che J* anima non riceva dal corpo, 
ma doni al corpo la purità . Quanto fpirituale adunque 
è il Corpo di Ctifto, il quale dona la purità all' anima, 
e fpirituale la rende , .e per eua rende Spirituale, incori 
il corpo, the lo riceve? t _ \; • ; f 

IL Quella intima relazione del Corpo di Criflo col San- 
to Spirito , per cui opera .effetti tutu fpìrilnali , volevano 
forfè denotare i Criftiani della primitiva Chicli , i quali, 
fecondo che da alcuni antichi monumenti ricavali , ( i ) 
confcrvavino la Santiflima pucariilja in Colombe di oro, e 

( t ) Cbrjfoft. bom. (<S. 7» Epifl *i Htkr. 
lt) AmpbiKxbht in vita pefitii , $ Affé V. Cvutt. Cofin- 
t'wf.fub Mta», ."'ii 



e t .i i Sbsione: V. " 
d; Argento ; or ta Colomba è ua (Imbolo det Santo Spi- 
li io , che l'uno tal forma fi refe vilibile . Sembra , che 
con tal rito il ire voleflero quei primi Crifriant , e (Ter boi 
lagionevole > che quella Carne , la quale di Spirito' Santo è 
concepiti, li confcr vade in un (imbola del raedelìmo Santo 
Spirito c tanto piò , che quando Ci produce di nuovo nel 
Sacramento dell' Altare , è come generati di nuovo. , per 
operi di quel medefimo Spirito , per cui fu generata II 
prima volta in una Vergine . perei* puf> dirli , che quel- 
la carne elea Tempre dalla. Colomba, ogni volta, che full* 
Altare S offsrifee. .■(—.'■ ,j_ , f .... 

III. Il Santo- Spirito S ir vero Autore dèlia Carne di 
Crifì» , A aeK' Utero della Vergine r come nell' Altare , 
onde non & da maravigliarli, le Ita coti ricca di doni > 
«di ornamenti fpirituali . L'operazione di quello Spirito è 
inviabile agli occhi del corpo , ma vilibile a quei della 
Fede . Quella vede prelénte it Di viro Verbo > mentre il 
Sacerdote confata r ed il Santo Spirito , che ir Io Spirito 
del Verbo, no» può noci elìere prefenie con luì a formargli il 
Corpo r mentre ausilo 4 fuo Tocciate uffzio^ . 
ti Di qui è che il Sacerdozio, che Griffon* cornai 
oleato agli Uomini , è- dependente talmente dal medefim» 
Santo Spirico r che egli ftefTo è quello , che ne imprime 
il carattere • E non fofamente il Corpo reale , ma altre- 
sì it miltico Corpo di Ccifto è- dal medefinio Spirito de- 
pendente i per quello (cele fopra i Santi ftpoftoli, quan- 
do Grido gli difc la porellì di rimettere r peccati , che 
i il mezzo per fare dei membri a Crillo = Acc'lpite Spi. 
t'itam SanSum , quorum remijérìtfo peccata tft~ 

Per imitazione • e comando del medelrmo Santo Spi- 
rilo fa lur rogato Alatila in luogo di Giuda nella Sacer- 
dotale Dignità, perchè- il diritto di formare it Corpo dì 
Crillo lo riférva s fé folo , Quella c la fui òpera (pe- 
dale , perchè è opera d' Infiniti Carità • e qualunque 
degli Uomini egli chiami ad avere qualche partecipalo- 
•c a quella foa grande opera , e ad cintare come nel 
Vii. ir. Y+ ho- 
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-luogo di Maria , vuole, che di fé fola derivi quefla Gra- 
ni, «d egli eflerae 1' Autore ; e per qoelìo fenia il fuo 
inflnflo boi vi e odi polla avere poreMà alcuni , né fai 
Dittico • ni fui reile Corpo di Grillo , perchè il dell' 
uno , che dell' litro egli fola e 1' Architetto , t I' Arte- 
fice. 

Cki mai ardiri dunque di acculare li Cime dì Crifto di 
poca fpirituaìità , mentre è opera del Santo Spìrito ■ ed 
abitazione del Verbo Eterno r Quii temerità non è «Ih 
mai il difputare , ed acculare d' imperfezione una natura 
corporea i che fiede ora alla delira di Dio Padre , col- 
lega iodivìGbile della Infinita Mae IH Tua , e partecipe dei 
.diritti della Divinità , e perciò iupenore infinitamente a 
rutti gli Angeli ■ ed agli Spiriti più pori ■ e più fpìri. 
tuale di tutti elfi? la unto la Carne, di cui ci pachia- 
mo nella Enea ri Aia , è quella flefli appunto , che iìede 
in Cielo alla deftra del Padre , ed è si piena del Santo 
Spirito i per la di cui opera fu concepita la prima vol- 
ta , che non può mai eilerne feparaia.- -.e per (jDsfts non 
ci può edere utile il mangiarla . e pinrxofto , che cibo di 
Vita i e cibo di Mone , le il mede fimo Santo Spirito non 
gli prepara il domicilio , non I' adoro», e non abita egli 
«ksflb in chi le ne paicc, , r. 



ELEVAZIONE LIX* 

Terza prova della spiritualità' della Carjje di 
Cristo , dedotta dagli effetti , che pkcdl'ce 
neh.' Uomo. 

ESfendo V Euciriflìi , ugualmente elle V Incarna- 
zione ordinata a foUcvare i noftri Spiriti fopr» 
le cole materiali . non l'i può credere, che it 
Corpo dì Crifto ila un corpo comune, e fog- 
ge t- 
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Suzione V. 
leggi degli iteri corpi . La grar 
originale trafgrelliune , e lempre 



tua ribellione dal Creatore, (chiava folte dei l'enfi corporei, 
e quali aflj;;i: incapace di altro ; .•■ i r , o imagmare , che 
coje corporee , pettino le cole più fpintuaii comprendete 
non le poteva , Icn/a rivenirle di qualche corporale imagi- 
gine , ò involucro . Per riiòigere adunque c. bagnava li- 
ttle i palli medesimi . che fatti avevamo nella nofira cadu- 
ti , e rivolgere i l'enfi corporali alle eofe inteliigibili , af. 
□neh* la mente fi folle vafle fopra i pioprj l'enfi , per mai- 
£0 de' lenii mcdelimi : giacche per > lenii fi decadde dalle 
cole fpirituali nelle fenfihili . per ì lenii rifurgeilcrno dalle 
EOfe lenGbili alle fp.mual. : ed ecco come fegue quello ci- 
tabile nforgimento . 

Ì fi fiflano nella Carne di Criflo.e 
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iene la Perfona [Iella della Sapienza, 
i corpoiali È impreca tutta I' Bter» 
legata, perciò i nofiri fenfi unendo- 
r «im/o dei le f> unendovifi ancora 
Hi pafeiuti di un cibo piò ioteUlgi- 
11 non vede adunque , che una car- 
i fenfi corporei alle cole fpiriruali , 
■ carne ugualmente , ed il cuo- 
< , è carne fpirituale , e libera da 
j comuni agli altri corpi r Non li 
quel modo , che 1' intendevano i 
del Salvatore , i quali fi fcanda- 
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.- fissar od» fa fentirc , che gli prometteva la fua cime ■ 
.mangiare , perchè non, credevano, che potefTe altrimenti 

mangiarli , che tagliandola in pezzi , e (tritolandola coi 
< deuti . Crifto non ci dona uni ferri pi ice carne materiale* 
, eia la Verità , e Giuftizia Incantata. QnefU Giultisia, « 
-Verità talmente comunica le Tue doti , e fami pregi alla 

propria carne ■ che la rende fuperiorc a tutte te Leggi 
.dei corpi , e fenza togliergli la Verità della natura , la fot» 
Jeva al più aito- grado di fpi ritualità . 

II. Ecco adunque in breve I' ordine , cot quale rifar- 
ete rimangono le noltte perdite : Da principio non folo 

-la carne,, m> ancora la noterà anima non si conofeere , Te 
no» carnalmente le cofe fpirituali ì dopo- poi le conofee 
fpi ritualmente ancora la noftra carne: Da principio la car- 
ne ci allontana dalle cofe intelligibili, dipoi la carne detti 
a quelle ci richiama . Quello è il piccolo inganno, di cui 
-fa Divina Sapienza lì è ferrite , sì netl" Bucarifìla , come 
nella Incarnazione , affinchè 1 la mente attaccata ai lenii 
della carne, fuggitiva dalla Intelligibile Verità , inconrrnf- 
fc queir» (fella Verità me Itola ta , e nalcofta nella carne , 
1' abbracciane infieme colta carne , e coti torna (Te a co- 
nofcerla r e ad amarla . Da tutta ciò è martifeflo , che 
il riguardare foto carnalmente la Carne di Crilto , è un di- 
flruggere ciò , che Crilto pretende di edificare , è od an- 
dare contro il fine , a cui tende la carne di Crilio, che* 
quello appunto di elevarci , per mezzo di erta alle cofe 
fpirituali . ■: 

III. Ma Te diventano come fpirituali i noflri Cend . i 
mai poflibite , che non lo diventino molto più i noflri af- 
fetti ? Facendoli carne l* Eterna Sapienza , fi rivedi degli 
■flèttitene uniti fono naturalmentealiacame , per afiuefare gli 
affetti noflri full" efempio de' fuoi , a naufeare i beni cani- 
pritali , e guftare le fole delizie caltillitne dello fpirito .- 
fono quelli affetti uniti alla Sapienza Eterna , quando lì 
■■■trinano per i Peccati , fi rallegrano della Virtù , abo- 
•Binano il vizio, ed amano la Giultizia; cosi regolò i Tuoi af- 
fo- 
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Sezione V. ^47 
fettì «mali l 1 Eterno Verbo, allorché lì degnò di prender- 
gli , c talmente gli adartò alle Leggi della Giulìizia Eter- 
na , che per quelli affetti medelitni venne 1 man ift (la ri- 
ccia , Adunque il Verbo attaccando alla Aia carne i noflri 
affetti carnali > viene nel tempo dello ad attaccargli alla 
iua Sapienza» e Gmiiizìa , e coti diventano ipirjtuali. 



ELEVAZIONE IX 

La Carne pi Cristo distrugge il culto carnale, 
e- stabilisce il culto spirituale, . . . 
Ragioni di questo Prodigio, ■■ ■ > ■ 

^*?U proibito colle più terribili minaccio al Po- 
. JsH*! polo Giudaico di formarli giammai un iìmcli- 

a «o corporeo ài Dia . E chi mai avrebbe pen. 
■ fato, che quel Dio medefirao , dal quale ema- 
nò quefia Legge , prendefle poi un corpo , e legarle alla 
carne , ed si Angue tutto lo fpirito della Religione ? La 
Chiefa Giudaica , che enervava .quel precerco , non era 
per quello più fpiritnale della «olirà , che anzi quel Po- 
polo era eftrc marne n te attaccato alle cofe Krrene , e voto 
di deilderj per t beni Celefti ; ed al contrario il Popolo 
Criftiano , deprezzando rutti i beni terreni , e la vita me- 
deììma , A profelTione di non amare altri beni , che gli 
Spirituali , « Celefti * e laddove il Giudeo «a fempre in- 
clinato alla Idolatrìa, ed ai cruenti fiacri fizj degli Animali, 
feuza curare lo Spirituale Sacrifizio, il Criftiano all'incon- 
tro ha efiliati per tempre i fimolacri 1 «d ha fempie adon- 
tò il Vero Pio in fpirito, e Verità , lenza inai abban- 
donarlo , non odami le terribili perfecuzioni , che gli è 
benvenuto Affi»* , per «fiere fedele al fuo Via '. ^ i 



3+8 II Verbo Iscabnato 
Ecco adunque un gran Prodigio : allora appunto il Mincio 
Jia ceffito di credere . che Dio e corporeo , quando Dia 
ha prefb un Corpo: allora appunto e flato convinta pie- 
naaacnre , che Dio è puro Spirito , quando fi è fitto Cor- 
po : La Fede della Incarninone > e Corporeità di Dio, ha 
(labilità la Fede della Spiritualità , eSemplicità di Dio: (Juan- 
do Dio non vuole elTer cercato fri i (ìmolacri corporei , 
tutto il Mondo ve lo cerca • ma invano t quando fi ricuo- 
pre non già con una imagine , ma con un veriffimo corpo, 
allora è trovato quale egli è , Furiilinio , e Semplicismo 
Spirito . Se gli Annali dell' Oman genere non ci daflero di 
tal Portento le prove più certe , ed incontrati a bili ■ non 
parrebbe neppure potàbile . 

II, Quanto fpirìtuale adunque cor.vien credere , che 
fil la Carne del Verbo, mentre per meno di erta è tol- 
ta da Dio , per dir cosi , quella macchia , tanto lontana 
dal Tuo Effere Semplicilfimo , d' edere , cioè , creduto cor- 
poreo Si vede bene . che quando Dio pref« un Corpo 
Ornano , ficcarne la Divinità, divenne Padrona di eflo, per- 
ciò non riceve le proprietà del corpo adamo, ma gli co- 
municò le doti fue Divine , e che in vece, che il corpo 
comunicane la materialità all' ElTere Divino , quello al con- 
trario comunicò a! Corpo la propria fpiritaalità , fensa di- 
tìriijijcrric la natura: Per quello appena Dio prefe un Cor- 
po , celio di efTerc creduto Corporeo , perchè non fu egli 
vinto , ma vincitore della natura , che prefe , fuperando 
ia materiali là de! Corpo colla propria Spiritualità .■ Appena, 
s incarnò la Sapienza, comiociò ad edere conofeiura fpiri- 
coalmente , perche non ji mutò elfo nella Carne , ma co- 
municò alla Carne ftella la propria Luce , di cui è pro- 
prio- il rivendere nelle tenebre , e diffidarle , in vece di 
elitre di quelle ofeurara . Ecco adunque la ragione per cui 
era creduto Dio corporeo prima, che prendelfe un Corpo: 
non aveva ancora elevata la natura corporea e contenere , 
e portare in Ce la Luce Spirituale , e Divina . E per la ra- 
gione medefima la Religione degli Uomini era tutta ear- 

"* : 01- 
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tele', e terrefire , prima ihe cnlla diicefa del Verbo nel- 
la Carne i vi fcendellé la pienezza del SanlO Spìrito , e 
I' intelligenza della Verità : dopo di ciò aboliti rcflaro- 
no i cruenti Sacrifizi , s' impatò a guflare la delizie del- 
.lo Spirito , e naul'care quelle della Carne, e fi flalnrl nel 
Monda un nuovo culto tutto fpiriruale . 

Beco di quanta Sapienza è ripiena quella Divina con- 
dotta , da Dio tenuta pei Tanare la noftra infermili . 
Vet la colpa Originale non fapeva I' Uomo altro ammi- 
rare , ehe cofe corporee , efiendo quali affatto inferii bi- 
le alle cofe puramente fpiritoali ( Fargli rmendere la 
nuda Vetità priva d' ogni fimolacro cotporeu è quali im- 
ponibile ma le fi rivede di; limilitudini, e d' (magrini cor- 
porali l'„ intelligibile Verità , con elle i" infimi* facilmente 
liei tuo fpirito, e tolti una volta quelli corporei fegni , vi 
rimane la pura', e lincerà Verità » finché la Verità è 
puramente fpirituale , ed intelligibile , 1' Uomo carnale 
non può fare a meno d'-imaginarla corporea , ma appena fi 
livelle e(Ta di un corpo , comincia 1' Uomo a gallarne li 
fptrttuaJìtd f e cui qualunque incarnazione della Verità fcr- 
ve a farcela conofeere fenza carne. In tanto non era con- 
veniente , che la Verità , di fola parole momentanee , e 
«aofitorie fi rivedine , o di altro fomigliante fegno , ma bensì di 
una carne Umana , che folle un fegno permanente , e prefo 
Una .volta , fbfTe prefo per fempre, »i 
- : - III. Quanto ingrati fono adunque i nemici del Corpo 
reale disdillo nel fno Sacramento , i quali dilpt'ezzano 
quel mezzo , del quale la Divina Sapienza fi è fervilo j 
per'- condirgli aria intetligile Verità ! Prefumonodi con- 
fabulare colla Verità Eterna , fenza parole , e fegni 
materiali , mentre appunto per mezzo di quelli fi per- 
viene alla intelligenza fpirituale , come iper mezzo di 
tali fegni fi eomunicano gli Uomini ì fentiroenti invilito* 
li dell' animo loro . Il mangiare colla mente fola , e con* 
templare la nuda Verità y- fenza 1' ajuro . di'' ftgni ' corpo- 
tei , ai, foli Angili appartiene , ò agli Uomini, che. agli 



jjo II Vsimo Incassato 
Angeli fono già limili nella Celefte Patria , ma non ad un" 
Uj;no viatoro . quii' t diipo I" originali trarre Ili -ine . Sia 
pure quanto 11 vuole acuto contemplatore della nuJa Veri- 
tà , non pud mai godere della Tua luce , che a brevifflni 
momenti , u ! è lotto coftretio a ritornare alle cole lenii bili, 
elle gli tono familiari ■ e gli infogna almeno culla mente ima - 
.ginare filoni di voce corporea , ò altri fegni > e figure, 
lenza di che non può colla Ve ri ri con ve ria re . Che le amo- 
ra i più itililimicontemplatorì non polTono lungamente palcec- 
fi della Verità , fenza qualche velo , che ajuu la loro de- 
bolezza , come era mai poflìbile . che il volgo degli Uo- 
mini porcfTe giungervi ? E fuppolìa la necelGtà di quelli 
fegni , tj un I mai trovare fi poteva più nobile di quello, 
di cui la Sapienza fi è fervilo , cioè della carne dell' Uo- 
mo , per parlare all' Uomo? 

1 vero, che la Cime di Crìfto fi mangia colla Fe> 
de. e Canta fp.runale , come fi conviene al Corpo della 
Ciuftizia . e Sapienze Eterna , ma quefto in vece d. di. 
frugare la Verni della Carne , p.utcofto la ftabihfce , e 
Dt dimoftta le fpttlnnli ricchezze .Per una parie Te non 
fòue aella Eucanltla la vera Carne di Ctiflo , farebbemo 
pr>vi d! quel mezzo , che la Divina Sapienza ha lecito 
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Sezione V. * aji 
per quello v punto la mangiano « a mal rnen re , E non 4 

forfè una Fede tutta carnale , e materiale quella, the pò- 
ne limili alla Ttuenia d> Oio.lega Dio alle Leggi «lit- 
uane della naturi , <a rilìrmge nei confini dello fpirito 
umano , e di quella Tuia regola fi l'erre , per credere i 
Divini Miiterj ? E non è. forfè un mangiare molto più 
fpirituale di quello , il credere . che la Carne di Cullo 
c elevata si pregj Diviniti . e che perciò i pie» 

al Verbo Onnipoien 





ti milurare 


■ Divini 


Milteij dalla Potenza turi- 


aita di Dio , e r.oo 


dal delie 


le fenomenio Uomo t 


Chi ...... 


: il adunqu 


e la Veri 


lì della Carne , e vanta ons 




one fpintua 
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pj carnalmente la Carne di 


Criflo , e 
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in tua latente . che la creda 
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e . ma pei.- 


d origine di ogni fnìruui- 


liti , non 


gii nella ti; 


fura di 1 


« . ma nella Verità , « per- 


ciò anace 




a quen, 


1 Carne , per diventare vera* 
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reità la Fede . credendo di 






ola Fede 
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tede di m 


angiarla 
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la Verità 
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: diventa feguace di quei 


Dil'tepeli 


deterrori di 


Grillo , 


1 quali al ferii ire , che ei 


promettev 


1 loro di d 


irgli la a 


a Cime a maiigiare.fi fean. 


rf^.uaroni 


1. dicendo : 


: Durui 


tfl bit fermo, 6 quit potefl 
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CON- 



(3) Alle prove , ibe in diverfi luoghi di quefla Sesia** 
abbiamo addette in favore della prefenxa Reale d'i Gè- 
là Cri/lo nella Eutsriflia , fi potrebbe aggiungere la to' 
fiante Tradizione di tutti ì Secoli della Cbiefa , té 
quale hm fempre iittefe Utcemlmer.ee , e non figurata- 
mente le partir , di cui Ceiù Criflo fi ì fervilo nel? 
ijlituire r Eacariflia , il (he farma un' argomento ton- 
er» i Calvwijlj hiì imuludtBt* , tbr atn i pcfjìbile 
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CONCLUSIONE DI QUESTA QUINTA. PARTE 



Ai tre Caratteri di Gesù Grilla , die abbiamo in 
quella ultima Seiione coiifiierati , di noftro Me- 
diatore i Redentore .- e- Sacerdote > fi può co- 
■ nofeefel'orditie'.cheDiohaKnuionella noltra li- 
•berszioiie , ed « che cofa framn obbligati i per godere tut- 
to il frutto 'di quei beni > che Criiìo ci ha panari . con 



replicarvi . Abbinata cbìarìffime tefiìmanianxe fino dai 
primi 1 Sedili in S. Ignazio Martire . in S. Gì ufi ino , ia- 
ti. Ireneo , in Tertulliano > e in S. Cipriano : Nei Seco/i 
pufleriari S. Ilario . S. Cirillo ili Gemfalemme. S. Am- 
brogio i S. Ciro. Gri/o/famo , S. Cirillo Alexandrino , Si 
Jlgo/ìino , e ìu tutti i Secoli , fino al prejente , innn- 
merabili Strìttori ci dimagrano ari evidenza la non mai 
interrotta .cojìiir.tc , ed univerfiile Tr,idi:ìa'!e dagli ApO- 
jf-M ,'perfin» a noi, che tà fempre ialefe alla lettera 
le parole dì Geli Crijlo ,.ed ha creduto , che in virtù 
dì quefle Onnipotenti parole , il Pane , ed il Vino , fo- 
nt cangiati nel Corpo . e Sangue di Gesù Crìflo . 
Finalmente al confenfo Univerfalc di tutta la Cbìefa Catto- 
lica , dìmi'lìrato dalla collante Tradizione ili tutti i Se- 
coli , potrebbe agginngerji il confenfo dì tutte le Cbie^ 
fe Orientali , che in qiiejlo punto fono d' accordo col- 
la Cbìefa Lalha : Tali fono le Cbiefe de?Ii Armeni, 
dei Co/ri , o Crifitéù d' Egitto , dei Ne)hriani . de- 
gli Jacubiei , ovvero EutUbiani . dei Greci /oggetti ai 
Patriarca di Cojìantinoptli , dei Radi, o Atafiovìti £fc. 
Fatte tjurjle Società Sci/maticbe , e feparace da malti 
Secoli in qua dalla Cbìefa Romana .. a cagione de' lo- 
ro errori , fi trovano unite con e/fa nella Fede della 
prefenza Reale, 
fìr quefia Dottrina non è pofibite , ebe C abbiano prept 
■ . dtl- 
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Sezione V.' j- 
efiircirare quelli ufiij . Per il peccato fi Capirò >F Uomo dtf 
Dìo : Per quella retrazione- contrade un debito immenfo 1 
colla Giuflma Immutabile di Dio , da lui d Sprezzato e c 
quello debito doveva dall' Uomo pagarti , con edere facri- 
ficato alla Divina vendicatrice Giuttizia , per mezzo di [or- 
memi incomprcnfibili nella loro grandezza , ed interminabi- 
li nella loro d unzione . Gesù Grillo eflendo Dio, ed Uo- 
mo riunite nella fa» Per fona quelli due eflxemi , infini- 
tamente difpiriti , ed ì follenzi il mente il Mediatore fra 
Dio, e I' Uomo . Dopo averci ne 11?, fu a Ferie™ riuniti a 
Poi. II. Z. Dio 



dalla Cbiefa Ramona /lofio la loro feparazhne , perchè 
ti grande è 1' averfione dì quelle CHtfi Scifniatiche 
contro la Chiefit. Ai Rome , die , no» *l flato mai punìbi- 
le il riunirvelt . Neppure è credibile, che una di quelle 
Cbieft abbia prefa dall' altra queffia Fede , perche fina 
per la maggior parte culi fifiarate fra ài loro , carne 
fono fiparatt da nei,, e pera la Fede Arila /ire féuza 
Reale non pareva da una Cbiefa Sciftnalica comanicarjì 
ed un' altra . E' manifeflo adunque , che tutte ejje 
tran» in poffrffb di quefla Fede prima del loro Scifma , 
e cbt perciò la Cbiefa Univet-fale , di cui una volta fa- 
cevano.- parte , credeva , ed infegnava ti Dogma della 
Reale prefenza , e dAla Tranfuflanziazione ; e quefle 
Chiefe Particolari feparandnjt in diverfi tempi dalla 
Cbiefa Vniverfals. , hanno portata feco , e con fervala la 
Fette Ai quefla Verità tv/teme tal molti altre , nel- 
le quali fino d' accordo con noi . 
f vero, che il termine di Tranfuflanziazione nov J! ì frm- 
prt afato nella Cbiefa , perchè non vi erano una volta 
gli errori , i quali ne hanno data 1' ottafiont , ma fempro 
Jt e creduto il Dogma, efprejjb con quel termine, cht 
lignifica converfione d' una foflanza in un' altra , cioè 
Ari Pane , e del fino , net Corpo , e Sangue di Ce- 
ti Crijio, 

Ci4 
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Dio ricopre tutti i uollri debiti col prezzo infinito de* 
iuoi meriti, ■ quali ci dona , e de' itioì patimenti , i qua- 
li sboria in pagamento all' Eterno fuo Patire con faciifi. 
c irgli tutto fe fteflo , e noi tutti infierii e con fé; e icsl 
Jìamo falvati, e ritorniamo in tutti quei diritti , che per- 
duti avevamo con (spararci da Dio . Noi (ìaroo adunque 
ìli obbliga , per godere di tutti quelli beni , di ttare 
uniti con Gt-sù Crillo noltro Mediatore , ed efleodo mu- 
li con lui > damo uniti coti Dio , perchè egli e Dio. Or 
quefta unione fi fa per mezzo dell' amore ■ il quale tanto 
più 



Che più ? Gli fie/fi ritmiti éttt Eucariftice Sacramento 
jhmminiffrano , fenza ovvederfene degli arginatati in 
favore delia Verità , il che lieve finire Hi confonderli . 
Calvina vuole , che le forale Hi Crifio fi devana pren- 
dere in fin/a metaforico . Lutero dimefira con ragia* 
ne , tte non fi devono intendere metaforicamente, ma 

-in finfo proprio, e vero , ed in quefio Lutero rit» Calvino . 
=>"- Lutero vuote, the oltre al Carpo di Crijla fvjfìfla ancora 
il Pane , ed il Vino net Sacramento , e ebe in net* , 
ile la fojìanza del Pane fi muti netta fojìanza del 
Corpo dì Crijio , frgua piulttfto una impanazione, cioè 
un' ajfunztone, the il Verbo fa del Pane, acni fi unifee , 
tome Http Incarnazione figul V ajfunztane delta Carne. 
Calvina fon ragione gli oppone , che fi te parole di Cri- 

fio fi hanno ad intendere in fenfo proprio , > non fi- 
gurato , brfogna dire , ebe non vi .e fii) it Fase, ed 
il Vino , ma il Corpo , e it Sangue di Crifio ; ed in 
queflo Calvino vince Lutero ; Coli un' errore combat- 
re , e vìnce un' olito errare , per favorire la Catto- 
lica ferirà , che fola trionfa veramente di agni er- 
rore , prrtbì è invincibile . Lutero nemico. della Tran- 

fufian-ziazione , dìmoflra la prefenza Reale contro Calvi- 
no . Calvin» nemico detti prejen'za Reale ; dimefira la T.ran- 

fujìauziazione (antri Lutero ; onde la Verità dei due 
fri»* 
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Sezione V. 



1! V. >K 

G^sù Criflo, quanto è mag- 



giore. Mi afli.ichè quello amore fb (incero , biibgna.che 
Ita congiunto colla volontà di lacrificarci a lui , c render- 
gli , pur quanto e imflibile , il contraccambio ili ciò , che 
ha fitto per noi; e ficcoir.e Gesù Criflo i morto per noli 



re , e del- noftro (latti di Criflia-ii . Oltre al titolo di Crea- 
zione , il quale ballerebbe per imporci queft' obbligo lo- 
difpentàbile , ci dice P Apoltola , che noi iiamo di Cesi 
Crifto , perchè egli ci ha comprati con un gran prezza 
Non ejlìi vepri ; empii cairn ejlu pretto magno = ( ». Cor. 
6. ) . Che te noi non damo nullri , non patiamo riferbar 
niente a noi medeiimi , lenza commettere una orribile in- 
fedeltà contro di Gesù Crifto , il quale noi» t poffibilc , 
che non conofea appieno- rutta f esenzione dei fura di- 
ritti; e quella libertà di cui abufcrebhemo , con riferbare 
□aalche cola per noi medefimi , è quella appunto , che 
G^sù Grillo vuole prioc ipjl mente , clic gli conferiamo , 
perchè con e(Ta gli fi viene a coufccrare tutte il «ilo. 

Alla fine quando ancora FoTe totale il nultro Sacrifizio, 
qual proporzione può mai e He re fra noi. e Gesù Cnilo , fra 
ciò, che iiamo , e ciò , che iiamo collati , fra ciò , che 
diamo a lui , e ciò , che ha dato a noi ? Per potete 
Val. il. Zi. con 



principali Dogmi sà cui fi ap;>ggia f Encarijllto Sa~ 
cramento , è dimoflrjta dai due maggiori Ormici ilei 
Sacramento medefimo . Chi non direbbe , che la Verità 
fi burla in certo modo, e fi fa giuoco de' funi nemicj , 
mentre rivolge contro di effi , le armi atdtfime , co* 
fui pretendali» di offender!* . e fa ti , che la fgvi- 
wifiant calli fiejfa combattiti** 



vere di Gratitudine , ma i 
e rigurofa Giullizia , ed è 



per lui » Qsi vivant , ja, 
prò ipfis mortati! efi , & R? 
re la Vita per Gesù Crii 
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cnn giuflìzia togliere a Gesù Crifto qualche cofa di ciò, 
: clie ha comprato , bì fognerebbe , che il prezzo, che ha 
■ sborzato folTe inferiore a noi. Ma il diritto, che Gesù Crillo 
ha acquietato fopra di tini > con faerificarfi per noi, non 
può dipendere dalla noftra libera elezione , quafi fofle un 
femplice coniglio il facrificarci per lui , ma È un dovere m- 
finitlDentfc grande , perchè il prezzo, che gli (iimo en- 
fiati , è fuperiore a noi infinitamente > 

E' impolEbile adunque trovare de' temperamenti , per 
togliere qualche cola, e diminuire 1'' integriti del nollro 
Sacrifizio ; petthe bi fognerebbe , che t'oH'emo più forti 
di Dio. per filigli cedere alcuno de' funi diritti , otv^ 
70 obbligarlo a diflìmuiargli , ed a riguarJsre con indiffe- 
renza le noftre infedeltà . Né il tempo , ni il coli urne , 
ni qualunque prcteflo , con cui fi vorrebbe calmare la 
cofeienza i lenza tormentare la concupili-eiua , potranno mai 
preferivere control diritti inalienabili di Dio, e fard Tem- 
pre un vero furto fatto a Dio , tutto queir anatro , che 
potremo in altra cofa , fuori di Dio =< Minai tt amat , 
qui ttcvm aliquiti amat , qimd non propitr te amat = , co- 
we diceva Agoflitw . ' i, • • xid^iA- ••« a «•>••■* 

Se' <i coda qualche cofa I* efière fedeli a Dio f e 
non* " manomettere la Vittima , che gli dobbiamo facrifica- 
re , iu vece dì fervirceue , come d' un prefetto per cre- 
dercene difpenfati, riflettiamo, che il noftro Sacrifizio- de- 
ve (fiele reale , e non puramente imaginario , quale fa- 
rebbe , fe dovelfe dipendere dalla condizione , che non 
si «Gaffe -feo modo -alcuno il Sacrificargli noi fleflì. 

Affinchè poi 1* unione , che noi abbiamo con Gesù Cri- 
fio divenga più ffretta , che Cut poffibile , non fi è con- 
tata la fua Cariti d' unirci a fe per mezzo della Incarna- 
zione, ma ha voluto fìringerci a fe più ancora per mez- 
zo della fna Carne, e Sangue Divino, che ci dona nelt'Eu- 
cariffico Sacramento y Per quefto mezzo , non foto' ci fa 
partecipi di quella- iVita Divina , che egli ha -dal "Padre , 
ma ancoratoli quello meJtfimo Divino alimento ce la con- 
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ferva , e ci dì) fona per mantenerla , e vincere tutti ì 
pericoli di murre , ai quali (i^rno efpolli del continuo , 
con che ci dir un pegno di quella' vita- Immortale , ; e<f'»ii»- 
miflìbjJe i che ci ha promefia nel Cielo . Ma con quali di- 
fpofìzioni dobbiamo noi nccoflaici a riceverlo? Quali prove 
dobbiamo fare di noi medellmi . fecondo l'Apollolo? = Pro- 
tei autrm fi ipfnm Homo , & fi< de Fate Uh edal , & rie 
Calice bibatì a ( ». Cor. il. J. Senza quarte prove i in ve- 
ce d'una vita infinitamente prcziofa.s' incorre una morte 
infinitamente terribile* e come dite Apollolo , fi man- 
gia la propria condanna , = JudicÌBm fibì manducar, ir l'i- 
ti t 3, perchè a proporzione , che fono grand» i beni , che 
£ acqmflaiio col buon' ufo di il gran Sacramento, altrettanto 
grandi , e terribili fono t mali , che fi incorrono con" a bufarne 
Se i rimproveri della noftra cofeienza non ci permetto- 
no' d' accollarci alla Sacramentale Comunione , allontaniamo» 
ci per qualche tempo , per difporci con opere ili penitenza a 
riceverla 'più predo , che fa poifi'jile , • ' ctìnfìderiamo 
come una grandillima difgraziB il dovere «Ger privi di sì 
gran bene-, "ina non riamo di quegli i-i quali trovano ce— - 
moda b' loro indifpolìzìone , perchè gli liberar dalla pena di 
prepararvi!; , c credono- d'aver fatto tutto, con. allontanarti 
dalla Sacra Menfa . fenza prenderli alcuna cura per difpor- 
vifi ; e non riflettano , che fe è ferino , che chi mangia 
indegna memo , fi mangia la condannazione , e la morte , è 
ferino altrui- , che lenza mangiare quello- cibo non li pud 
vivere 3 Nifi mandai averitii .... Non babebitii vitaru in 
voiii a. Or non aver la vita è la ftefTo , che eiTer mor- 
ti , e perciò produce lo ftelTo effetto il mangiare indegna- 
mente , ed il non mangiar punto . 

FINE DELLA QUINTA SEZIONE - 



nt. ti. 
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EPILOGO 

E 

CONCLUSIONE 

DI TUTTA V OPERA. 



* Urto quello , che abbiamo detto io quefT Ope- 
ri Copra h pivina Perlona di Gesù Olilo» 
ci fa conofcere le .di Jui diverfe qualità . e i 
fuoi caratteri , tanto «onfiderato . .come Verbo 
Eterno , che come Verbo fatto Carne , e le relazioni , che 
egli ha con Dio fuo Padre , col Mondo vilibile , cogli .An- 
geli , e cogli .Uomini ne' loro differenti itati > e con i 
Comprenfori nel Cielo . Per cedere adunque , «me ad 
una fola occhiata quello fpertacolo infinitamente: grande, 
ed ammirabile . con quella chiarezza , che è potàbile . -lì e 
filmato beue di riltrmgere in poco , quello, che fi è det- 
to a lungo , e riunire' come in un piccolo quadro tutti 
i tratti , che nel corto di .quefì' .Opera fi trovano -iparlj, 
affinchè ri filétti in poco fpazio formino un' imsgine-, capa-, 
ce di efTer villa ad una fola occhiata . E quello fi è gin-, 
dicato piii utile, che un'Indice di materie, per trovare 
le quali può bsftare P Indice , che fi darà delle Eleva- 
zioni . Può adunque confiderarG Gesù Cfifìo ptr rappor- 
to a Dio Padre , per rapporto alle Creature in Generale , e 
per rapporto all' Uomo , sì Vittore in Terra , come Com- 
urenfors in Ciclo. 
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C Obliterami» GeiùiCfifl» peri rapporto »Ko fon Padre, 
■eg'fi'* fto-F^litfi non'-giJ-' aJbiriso^JmS Varlllì'mfj-i , 
e naiurnle ,'Vbn : pròdotro dal niente -, come tutte le 
Creature, mi 'generato- dalla fòflartza raedefima de t' Padre , 
. e pereti è- Dio , Cóme il Pi-Ite , e ire tutto-' uguale al P«~ 
■ dre ; si nella ' Sóllanza , .come negli Attributi . Per fitti 
conofoere quella Tua Eterna Generazione dal Padre , ha 
voluto nella.- pienezza dei tempi degnarli di iiafcere ancor* da 
una Vergine , ed unito alla Carne è il mtdelimo Figlio 
di Dio , generato da -Dio , come lo era prima d' Unir- 
-vili, e benché riveflito di- una natura fervile > non può 
dirli fervo , ma è tempre Figlio di Dìo - Quel mede lìmo 
Padre r che lo- genera nel propri» limo dall' Eternità- . e 
lo genera nel fenc della' Vergine nel tempo- • lo genera 
'parimente -net feno> dell» Cìiiefa r e ne' furai Altari r 
ove è realmente prefente folìanzial mente , e perfonalmcn- 
te , come fu nel feno di Mtria , allorché prefe 1' Uma- 
na ■ Carne Finalmente H medelìmo Eterno Padre lo gene- 
la nelle Anime Giulie , nelle quali egli abita per mezzo de? 
tao Spirito - 

Egli èl'fmagine foftanzìale del -Padre, ed il Carat- 
tere dell»' fua Solianza [ Hebr. 13 ] , Imagine tanto per- 
ii tu , che è la cora meiielTma , che fuo Padre , il qualer 
eiiendo invilitole , ed inicceflibile , ci è fitto- conofeere da- 
-quella Imagine molto meglio, che non- poffonw farlo a noi 
'conofcéré' tutte le cole , che . dal niente ha create , nel- 
-le' quali' , fcenchè, il Paire abbia impreco qualche traccia, 
>o -velligin- i(ti: fé medelìmo , nel Figlio però ricopia turro- 
*liMTò= coiiTnfinlta "perfezione . -Quella 'è -tir fola. Ima- 
gine vera -di- Dio r per.-hè è la (Iella .Verità- , .Imagine 
parlante, perchè è l'I tema Parola r Imagine Viva , per- 
-chè è la fleto Vita , Ir. -"ine , che ci conduce al Eadre, 
perchè È I» (lena Via =; b b -<r Jam Via , VerìtBi , & Vita-*. 
No» ancora; 1 efi'endo fatti partecipi della, fomiglianza , e Fi- 
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liazione Divini , dobbiamo imitare Dio , come lì convie- 
ne a' Figli , che fono a Dio tariffimi a Efittt imitatarts 
.Sei , -w4 iFitii tariffimi (Ephef. 5. 1. ) . Dobbiamo imicar- 
I e nella Tua Luce . giudicando di tutte le cole , come 
.«gli ne giudica , e nel foo amore , amando ciò , che egli 
ama; e ficcarne il noltro Celefle Padre non ha altro oggeirp, 
-ette fé mede fimo , in cui trovare la propria Beatitudine ■ 
faremo ancor noi beati , e felici della Beatitudine di Dio, 
■fi: egli fola farà I' oggetto del noilro Amore. Quello è il 
foto modo di portare m noi 1' Imagine di Dio, come con- 
vieni! ad un Figlio , perchè il folo amore e quello, che 
ci rende fimili all' oggetto , che fi ama . 

Finalmente egli è il Verbo , o Parola Eterna del Pa- 
dre , una Viva , e Sostanziale efpreflione del fuo penne- 
io . Siccome il Padre conpfee fempre fe dedò , perciò 
dice fempre £00 da tutta I' Eternità quella Divina Paro- 
I3 , c non può ctlljra un memento dal dirla, come non 
-può celiare un momento dal conofeere perfettamente be> 
-ne fe fletto . Né folamente il Padre dice quella Parola 
-in fe lìelTo , ma per la fk-flà Paroln ha egli create 
itatte lu cofe = Dixh , & faSa finis. Quella Parola me- 
delima ba proferito Dio in tutto il Te (lamento Amico, 
per mezzo di Mosi , e dei Profeti , « quella medefim» 
rivedi di ombre > e figure , clic erano come tante cifre , 
delle quali la fola Fede dava 1' intelligenza. Ma più chia- 
ramente ha proferiia Dio quella l'.irola nel Tcftameiuo imo- 
*vo , oilorchì 1' ha mandata in quello Mondo per ri- 
venirla c umana Carne , e farla intendere ad Uomini 
carnali . Per onorare , come convieni! quella Divina Pa. 
«ola, dobbiamo afcoltarla con r tipetto ., ed attenzione , in 
qualunque modo ci parli , o per fe mtdelima , come Lu- 
ce . e Ragione Suprema | o per mezzo delle Scrittore,*) 
colla fua Vna , o coi funi Miller) , 0 con le : 'i.zioni , c 
confolazioni della Vita prefente , n con qualsivoglia: Crea- 
tura , giacchi turte le cofe da Dio Create , fono un" 
«fpreuWc della Parola di Dio , che predica qualche pei- 
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fezìone Divina . Allora poi ci farà facile il bene intendete 
quella Partii , quando ritirati dal remore dui fecclo , e 
polle in fìlenzio le noli re paflìoni , ella, fola rifuontrà all' 
orecchie del noffto Cuore. Ecco in breve le principali re- 
lazioni , che ha coli* Eterno fuo Padre il Verbo Inm- 



Onliderato poi per rapporto alle Creature , egli è il 



Primogenito avanti tutte elle , non già perche Ha 



^ Creato prima dell' altre cofe , come bt il e mini andò in- 
ferivano gli Arrisili , ma è il Primogenito , penhè di tut- 
te effe è il Principio , per il quale fon fatte . Egli è il 
Primo Oggetto dell' Amore dei Pai)re;Egli è di rutti ■ fuoi 
difegni il Grande Architetto , e di tutte le fue Opere 1* 
efecutore . In rum ma Gesù Grillo , si nel!' Eternità , come 
nel tempo , è l'empie il primo per timo , tiene fempre il 
primo pollo t'opra tutte le cofe , perchè di tutte è il Prin- 
cipio sì nell' Ordine della Natura , come neh' Ordine della 
Grar.ia . e della Gloria . Dobbiamo perciò farlo Tempre il 
-primo oggetto de' noftri penfieri , e de' noltri affetti > of- 
fendo troppo Giulio , che quello , che in tutte le cofe 4 
fempre il primo ■ lo fia ancora nel nofiro Cuore . 

Egli e il Creatore di tutte le cofe, che fono nel Cie- 
lo , e nella Terra ■ fuorché del peccato > che è tutta ope- 
ra della perverfa volontà dell' Angelo , e dell' Uomo pre- 
.varicatore . Fuori che del peccato , che flon è tio' «(fere, 
ma una privazione di e fiere , e perciò un niente . di tutto 
il redo egli è il Principio , e l'Autore. Quello Cielo, che 
a guifa di Padiglione li ellende fopra di noi ad una in- 
c orn preti fi lille dittatila ; Quello Sole , la di coi Luce, e Ca- 
lore da la Vita a tutto cjù , che vive; Quella Luna fi am- 
mirabile nelle fue Fili ,- quelle Stelle , delle quali egli (ciò 
connfee il nomerò , e le chiama rotte per il fuo nome. 
« che fono si collanti , e regolari ne' loro moti ; quella 
Terra., ri bene (labilità fopra i lupi. fóndarnenii ; Queflo 
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Mare . ora «girato , ora tranquilla , il di cìai furore egli 
arreda con pochi grani di Sabbia ; tanti viventi , e nella 
Terra > e nell' Aria , e net Mire , ed inno mirabili altre 
Creature ci dicono, che Grande infinitamene: .è quello, 
che le hu formare , e colla loro obbedienza a Tuoi voleri, 
confitTano , the /opra ratte loro ha egli un Sovrano Du- 

Nè folamente egli è quello , per cut formate furo- 
'<nó tùtlC'Ie Me ',' (ria è quello altresì , per il quale, enei 
quale T«fliltò»o., 'eflendo egli quella O ininotente Parola , 
eoe leconferva.dopoaverlecavave dal mente . Molto più tut- 
to fulElle per lui , perche eflendofi 1' Uomo per il pec- 
■cato t-cfo indegno 'dell* Ufo di qualunque Creatura , do- 
vesno tutre perire, affinchè- ne filile privo per Tempre, 
'ed il 'Mondo doveva distruggerli , come fi ufa di diflrug- 
gere una Cafa , nella quale fi è- tramata una congiura 
'contro il -Snvrano : ma il Mondo fu conferva!» , in villa 
appunto de* meriti del Redentore dell' Uomo , e percio- 
anche in quello fenfb il Mondo fulfifte per Gesù Criflo. 
Finalmente tuno luffille per lui , perche tutte le Crea- 
ture fervono , e concorrono a formare il fuo Corpo mi- 
liico , the i la Chiefa, e a procurare i fnoì vantaggi. Per 
quello le Creature le più infenlibili a tutto il reità, non 
li fono Mia Maeftà della Tua voce , da' di cui cenni di- 
pendono totalmente . La Neve , il Ghiaccio , il Fuoco , 
Te Tempelle , non polTòno un fol momento dipartirli da* 
■Tuoi voleri , e fa ciò, che vuole degli Imperi > * de* Re- 
gni , perchè tutti i Monarchi dell' Univerfo fono Tuoi VaC 
falli , < e ,i „ | u i obtieilìfcono , ancora ferma fjperlo . Che 
-fe it Mondo, e in confegttenM anche I' Uomo fuffiile per 
-Gesù Crilro , chi non vede, che lì (travolge orribilmen- 
te il fine , per c ur Dio fa fullìllere tutte le cofe ; 
' allorché r ràcctamo fervire le Creature alle noftre palfìotii', 
■e fotrragghiamo noi ftellì dalla fua obbedienza? ySloitm, 
■ ■ Diir Apofloló S. Paolo egli e chiamato V Erede dì 
•tutte 'le cofe = Hircdini Unìverf>rum = (-Hebr. 
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perche oltre I' effere V arbitro , ed il Sovrano di tutte je co- 
le . come il Padre , il Padre medefìmo hi nielli; iurte le 
cofe nellefue mani , non fuloa titolo di Erediti dovuta al Piglio, 
ma altresì affinchè rimettane il lutto nell* ordine., e fan- 
(ihcade tutio ciò. «he il peccato aveva coriouo.. Infit- 
ti egli è entrato al portello di tutte le creature . per fanti- 
ficaile . ed offerirle a tuo Padre : E Cccome non lUamento 
le creature ragionevcli , tua .incora le infenfibUi compongono 
quefio arte Ereditario, perciò di mite elle fi e Aiuto per 
Ut couofiere fe fieno , e il Padie . e per procurarne b glo- 
ria , e cwì hi data loro tutta quella faruifita^one , di cui 
erano ««paci . Il Marc all'odalo folto i fuoi piedi ; i venti, 
« le tempelle obbedienti ai fuoi cenni ,* I' acqua , che fi 
cangia in ■vino; un poco di fango . che rende la lice ad 
u.i cieco i pochi pam , che fazinno più migliaja di peifo.ic ; 
il Sole, che fi ofcuia alla fua mone, q-.ielto è I" uib, che 
fa egli della fua vada erediti : E ficcome egli t ilMae- 
flro di tutti gli Uomini , fi ferve di lutte le creature per 
iflruirci , e le folte va fino ad elì'ere un mezzo , per farci in- 
tendere le lue iublimi lezioni . C inTcgii! 1' abufo della pa- 
rola di Dio col fecne confidato alla Terra ; fi ferve degli 
Alberi buoni, e cattivi , della paglia, e del grano, per far- 
ci fil carattere de' gìulli , e degli itigiulìi , fi ferve degli 
uccelli , e de' gigli del campo , per ingegnarci la fua previ- 
denza; dei tefuri . e delle pietre preziolc , per farci ama- 
re i beni Celefli ; d=I campo , e della vigna , per farci cc- 
nol'cerc la fua Chiefa ; de' Serpenti , e delle Colombe, per 
inregiiarci b fcmplicità , c b prudenza . Iti fomma di tutti 
T ampia fua credila fi ferve egli , per promuovere la 
gloria del Padre , e la falute dell' Uomo. 

Ma ficcarne il capo, ed i membri non fon due, ma uu 
folo Figlio di Dio, perciò ancor noi damo coeredi con. 
G«ù enfio, ed anni ancora appartiene la fua ricca ere- 
dità . Per quefbo dice 1' Apofiolo, che tutte le tofi: , sì pre- 
fitti , come future fono nollre , fe noi iiamo di Gesù Cri. 
ilo ( i. Cor. j. }. ) . Dobbiamo perciò face di quella erediti 
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quel!' ufo mcjefimo, che Gesù Grillo ne ha fatto , e fe tifia- 
mo delle Creature diverfam:n:c . noi gli facciamo , fecon- 
da P Apollob , un» fpecie di violenza , obbligatole a f c r- 
vire alla vinili , contro le intenzioni del loro amore ( Rum. 
8. io. ') i perche ogni peccato è fempre un' abufo orri- 
bile di qualche Creatura , fe noi altro di noi rnedefitni . 
O-ide le Creature tutte ancora le più infenfibtli , come che 
ritonofeono in qualche modo il diritto Supremo . che ha 
Dio fepra di loro , quando in vece di impiegarle in fer- 
vizio di Dio, »* impiegano in forvino del Demonio , fon 
corrette a gemere . e a bramare di effere da si indegno 
fervirio liberate ; il die promette Dio di fare , dicendo, 
che libererà il fuo grano, ed il fuo vino, che È facri« 
ficaio a Baal. ( Ore. i. p. ) 

Ecco i maravigliò!! rapporti , che ha Gesù Crifto col 
fuo Padre , e con tutte le Creature ; Quelli ci fanno co- 
nofeere la fua uguaglianza col Padre , ed il Supremo Do- 
minio t che ha fopra tutte le cofe. conte il Padre; ma 
ciò, che è Gesù Crifto , per rapporto- all' Uomo Criftia- 
no , ci fi conofeere il fuo amore infinito .c i dìfegnt di 
Mìfericordia , che ha fopra dì luì. 

■ III. : 

Grisù Griffo adunque e tutta la Grandezza del Crilriano . 
Siccome Dio è il fonte A' ogni Grandezza , quanto- 
più 'l* Uòmo e unito con Dio , tanto è più" Grande : 
or non e poffibile , che p:ù (trattamente Ci umica eoa 
Dio, di quello, che Ve h unifee Geiiì Crifto , e perciò" ■ 
non putì efiere più grande , di quello che e per Gesù 
Crifto . Lo fieffo Eterno Padre non vede rifenre di Gran- 
de , fuori di Gesù . Crifto fuo Figlio , e niente fuori di 
lui può piacergli , perchè to luì folo ha pollo tatto il fuo 
affetto, e tutte le fue compiacenze . Senza Gesù Criflo I* 
Uomo non è niente . e non può mai avere in fe fteflb 
cofa , che fìa degna di Dio • e perciò' non pud Dio fare 
a meno di non Io rigettare da fe , e riguardarlo con fum- 
mo orrore , Ma quando I' Uomo è unito con Gesù Criflo, 
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e tolto da quello flato profano , che indegno Io rendeva 
d' aver parte con Dio , allora è sì gran cofa . che non è 
potàbile ("piegarlo con parole . Perciò I' Uomo è incapace 
a Itn luta mente di e He re in uno flato di mediocrità , ma 'b 
deve elitre lommameiiie grande , e filmabile ,o fornirla men- 
te vile, ed OMibiIe , il che usuo dipende dalla fua unio- 
ne , o diCuiiiorie da Gesa Crilto . 

G.'jù Ciilio è la vera, ed nr.ica felicita del Crilìia- 
no . Chi lucri di atto cena di eflere felice , e nn cieco, 
ed un mnerduile , e camo più è tale , quanto più fi per- 
iuade di potere ellere f.lke , dilungandoli da Cestì Criflff. 
In lui [ufo ha 1' Uuflto nino ciò, che ragionevolmente pu6 
braui-rc di bene , e tuno ttò , che può liberarlo da igni 
male , perche igii è il Bene Sommo , ed Infinito , che 
cunipreiiue mici r"(fcni pelli Hi li . Ma'" fic'comè il male è 
una privazione di bene : lungi dal Su unno Bene non pud 
elitre altro , ihe il l'omino mule , e quamo neceffana- 
tnenie è felice chi al Sommo Bene fi u nife e , altrettanto oècéf- 

félici, elTer lontani dal Sommo Bene , -ed tiTece fommii 
mentc infelici . 

Gestì Crillo è il Mediatore fra Dio , e V Uomo, 
Mediatore Unico , capace di riconciliare le due parti , 
«he fono in difeordìa , ed eflere l'arbitro delle loco diffe- 
renze , perchè è Dio , ed Uomo . Siccome per riconci- 
liare I' Uomo con Dio , deve unirli la Grandezza di Dio 
.colla battezza dell' Uomo , 1 Gesù Crino riunendo in fe fteflb 
1' Uomo , e Dio in una fola perfona , è un Mediatore 
follanziale , che riconcilia 1' uno coli' altro , fenza bifogno 
d' altra azione , ma gli bada folo V eflere Dio , ed Uo- 
mo. Conofcendo egli perfettamente bene colla fua Sapien- 
za i diritti dì Dio , ed i bifogni dell' Uomo, ed i mez- 
zi di provvedere a quelli , e di lodiifare a quegli , non può 
eflere ricusato ne dà Dio , ne dall' Uomo , ma V ono , 
e V altro rimettono in lui folo tutti i loro intere^ . Qual- 
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fivoylia Creatura non poteva eflere veramente mediatrice, 
perchè non poteva maltinto amare Dio, e 1' Ujitio , quan- 
to quello, che era Dio , ed Uomo infieme . Qacflo Di- 
vino Mediatore lì è porto fra Dio, e gli Uomini, per fax 
ceffate le loro inimicizie . L' ira giuiliflìma di Dio con- 
tro dell' Uomo , e I* odio ingiutliflìmo dell' Uomo contro 
di Dio fi è tutto sfogato contro di quello Mediatore. 
Dio , e gli Uomini lì fono uniti a-J ucciderlo , e quella 
morte fu la loro riconciliamone . Ma la fua Mediazione 
non è ceffata alla fua morte : ancor di prefente è Media- 
tore , benché ila impartitole , ed immortale , perchè oltre 
P aver fofferto anticipatamente tutto ciò , che G merita- 
no le noltre colpe , la fua mede lima foftanzs , che fem» 
pre molìra al Tuo Padre Divino , balla per placarlo , e fo- 
fpendere i fuoi flagelli. Allorché la collera del Padre fa- 
rebbe pronta a feoppiare contro di nni , riguarda egli 
quello Arco nel Cielo, e quello fegno dell' alleanza , che 
ha fatta, coli' Uomo , e rella placato. 

Egli è il noitro Redentore , che ci ha liberati dal 
Dominio del Diavolo, al quale la Giultiiia Divina ci ave- 
va confegnati, come ad un Carnefice ineforabile , che fa- 
cene a noi fofFrire tutte qnella pene, che contro il pec- 
catore erano decretate ; e non contento di liberarci dal 
Djminio di sì fiero Tiranno , ci ha donata la Libertà de" 
Figli di Dio . Nè per ricomprarci da si funefta fervitù, 
ha egli impiegato oro, nè argento, o altra cof» corrutti- 
bile , ma il Aio Sangue infinitamente preziofo . Egli qua! 
vero Agnello Fafquale , ci ha col Aio Sangue liberati di 
quell' ingiullq Faraone , che ci opprimeva con fatiche in- 
foffribili , occupandoci unicamente in opere di mota, e di 
fingo . Che fa cid , che fi compra coi udiri denari , fc 
talmente notlro , che ni ano pad fenza ingiiillizia rapirce- 
lo , chi potri comprendere i diritti , che hafopra di noi quel- 
lo , che oltre 1* averci creati ■ ci ha comprati con si 
gran prezzo , e quale ingiojtiiia fi commina da chi ardi- 
le di violargli r . . j 
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Egli è il [loflro Dio. Non è gii egli un' Verno , a cui 
li e ui.iro Dio . come beiliammiando aderivano 1 Neflo- 
Tiaoi , ma è la Fcrlbna della del Verbo Divino fatto 
U rao . Non dubbiamo perciò concepire giammai l' Uma- 
nità di Gesù Cullo . cerne fuflìllence da per Jc Jteìlà. 
ne tare 1" Uomo l'oggetto primario del nollro peJiGeru, 
ed il Verbo 1' cggettu accedono ; perchè Gesù CrjAo 
non e un' Uomr> luifillcnte in Te ftefio . e divenuto Djo , 
ma e Dio ludifttntc in Ce Ite fio ■ e divenuto Uomo . Il 
Veri.11, è il principale,!' Umanità l' accedono . Gesù Cii- 
itu adunque è Dio con infinita Verità , come e il Padre. 

Ma pirclii oltre F edere Figlio di Dio, è ancora noflro 
Fratelli , ancor noi damo elevati » quella auguffa Figlio- 
Ijnza , di cui non e poflibile imagrnare lina maggiore. 
Quella dignità non ha altro Principio , che Gesù Crido, 3 
quale è loglio di Dio , e inficine Figlio dell' Uomo , e 
perciò nollro Fratello : perchè fìccome per il Verbo ab- 
biamo ricevuto 1' elle re nella Creazione , e damo dati ca- 
vati dal niente della natura , coti per il inedefimo Ver- 
bo latto Carne Abbiano I' EiTVrc Spirituale , e fiamo cavati 
dal niente del peccato , per diventare nuove Creature. Che 
il Tiglio di Dio li faccia F.glìo dell' Uomo, è veramente la più 
grand' opera della Potenza di Dio; ma dopo quella la mag- 
giore è certamente , che i Figli degli Uomini diventino 
tigli di Dio. Feichè thi può mai comprendere quanto 
gran cola fìa , che un'Uomo m [et bile, /chiavo una volta del 
Demonio, e del Peccato , indegno d' ogni grazia , i meri- 
tevole d* ogni gaflig.) per le fue colpe , che Jo rendeva- 
no un ricettacolo degli fui ri ti impuri , ed un' oggetto dell* 
odio, e dell' abominazione di Dio , da poi elevato a (1 al- 
io grado di dignità , di eflere chiamato , e di edere veramen. 
te Figliti di Dio , = Ut Fìlli Dei nsmintmur , & fimui « 
(-». Ju. 3. ); per il die entri veramente iti focieià ion tut- 
te le Divine Perfine > mentre il Padre lo riguarda , com* 
Tuo Figlio , il Figlio, come fuo Fratello , il Santo Spirito, 
come fua Spofa ? Ma fé non può comprenderli la grandezza 
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ineffabile di quello onore , neppure Cari poffibile l' inten- 
dere 1' ingiultizia dì ehi profana quefto Augnilo «rat- 
iere con opere indegne , e diicon ve nienti a dignità si 

Gesù Grillo, come un' alerò Salomone . £ 1' autore d' 
un Tempio il più grande, e il più magnifico > che ila nel 
Mondo, e quello è la Tua Chiefa , nella quale , come in 
Tuo Tempio abita veramente Dio. Gesù Crifto è di que- 
fto Tempio il Sacerdote , e la Vittima . Egli n' è altresì 
^ Architetto, e tutte le Pietre ■ clie quello Tumpio com- 
pongono, fono da lui fcclte , e difpolte . Tutta V Elten- 
lione della Terra gli è data , affinchè da per tutto ca- 
vi quelle Pietre, che vuole ; e ficcome non vi -è ango- 
lo delta Terra , ove noi) fia giunto il Tuono della Voce 
annunciatrice del Aio Gran Nome , perciò da per tutto 
cava delle Pietre per il fuo gran Tempio , ed il Mondo 
tutto non fuflifte per altro, che per dare a Geiù Criflo tut- 
te quelle Pietre , che gli ab hi fogna no per terminare il fuo 
Edificio . Ed ecco come forma quefle Pierre ; Le fiacca 
prima dalla terra , in cui fono lepolte, e le fepara dil- 
le palfìoni , e dagli errori : col Batiefìmo le lava da ogni 
macchia ; colla Penitenza le taglia , e le pulifee > come 
con ano fcaipello ; colla Carici le lega , ed unifee infic- 
ine ; ed adornandole di virtù , e di doni , le pone nel 
luogo , che gli conviene , e che gli ha dedicato . Quel- 
le Pietre > che fi rompono fotto i colpi del fuo fcatpello, o 
che non vogliono efiere battute > le rigetta dal fuo edilìzio . Egli 
poi oltre 1' elTere 1' autore di quello Tempio > e I' Ar- 
chitetto , n' è altresì la Pietra fondamentale ; egli n* è il 
■Vero Propiziatorio , in cui parla Dio , e fa fentire i fuoi 
Oracoli , perchè egli è la Voce , e la Parola di Dìo; egli 
è la Vera Arca dell' Alleanza che di quefto Tempio è il 
più preziofo Teforo , ed in queft' Arca è la Vera Man- 
na del Cielo , e la Legge Eterna , di cui non era fé non 
una debole copia quella , che in caratteri materiali , e vi- 
abili Fu Icritta da Dio nella Tavole di Pietra , che fi 
con- 
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eonfervavano nel!' Arca Giudaica . 

Siccome egli è di quello gran Tempio il Sommo Ss<- 
eerdote > da Dio eletto da tutta 1' Eternici > ed unto di 
Spirito Santo , perciò ha egli tutta I' autorità nel Tempio 
di Dio , ha diritto fopra tutti i beni della Chic fa , e vi ha 
un Sovrano Dominio, perchè fono tutti Cuoi. QueftoÉ il folo 
Sacerdote Santo , ed Innocente , feparato da' Peccatori , prù 
aito- dei Cieli )■ e- tutto applicato si bifogni del fuo Popolo; 
compaiRonevole per i nortrt mali ; fedele in tutto nella Ca» 
fa di Dio, per eleguire con infinita perfezione tutti i co- 
leri Divini . (Anello * il folo Sacerdote , che non facrtfica 
animali, nè più- Vittime", m.r una fola, che è egli me defimo ,- 

■ OfHà in finitamente pura ; che non' per un tempo , . ma per 
fempre È Sacerdote , perchì non : h fuccednto a veruno 

"ne! ~ Sacerdozio , 'nir vWtiiò" jiuft "a - lui ■ fuccedew . Que- 
llo finalmente è il folo Sacerdote , che non facrifica nelle 
anguflie ti' un Tempio materiale , ma tutto il Mondo è il 

"InogO del fuo flCrifraio. ' '■■■^'•■m}.a^ n[. , . , 

„<?<^ «<*«*>-.•>■!•«*«.•• ***»«• jr 

neaizrone ci porta tutti 1 tieni , e ci unera Oa tutti 1 ma* 
li ,- è ficcome nòtte Sacerdote Terreno , ma Celclìe , al- 
lora avrà il fuo totale effetto la fua benedizione , quando 
portandoci in Cielo , ci unirà ftrettamente con fe mcdeu> 
mo . Nè contento di benedirci , cr confacra ancora Templi 
di Dio nel Battefimo , colla Confermazione ci confacra por 
mezzo del- fuo Spirito, a confefl'are con coraggio il fuo Gran 
Nome , e la fua Celefe Dottrina , e fmalmeatc ci facrific» 
infieme con fe medelìmo al Cek-fle fuo Padre . Quello ti- 
tolo follevi al fommo le nollre fperanze , e come dice 1* 
Apollolo ( Hebr. 4. 14. 16V) , ef da tutta la confidenza 
di prefenrarci al Trono della Grazia, per ricevervi miieri- 
corilia , e ttovarvi la Grazia , che ci foccorra nei noftri 
bitògni . Ma come dice lo ftcfib Apofìow (Mebr.10. xs. 
il. ), dobbiamo avvicinarci a lui con cuore veramente lin- 
cerò, e con piena fiducia, col cuore purificato dalle iizzure 
della cariiva. cofeienza > per un* afperfione interiore. 
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Non follmente egli è nollro Sacerdote , Dia altresì no* 
Ara Vìttima . figurata da tutte le antiche Vittime . alle 

quali è fubemraia . Quella è la fola Vittima degna della 
Maeflà infinita di Dio , ed infinitamente bene proponiona- 
ta alla Grandezza infinita di Dio Padre, perche gli è ugna» 
le pei fedamente . Ella è Vittima di perfetto Olocaufìo . che 
tende a Dio on' Infinito onore . nè altra limile fu mai Ti- 
tta da Dio fra tutte quelle innumeiabili , che vide bruciar- 
li alla fu* prefema in tutti i feccti anteriori . C vittima 
di Propitiatione , dc^na d' Dr. Dio Infinito , ofiefo dalle 
fue Creature , tutte le colpe delle quali ha egli porta- 
te nel Tuo Coipo full a Croce , tome dice S. Pietro < Petr.. 
Hpift. ì.Cap. i- }- E' Vittima d' Impetrazione , che ci merita 
■tutti i beni , che un Dio infinito può dare alle fue Creature. 
E' Vittima Eucirifìic» , per cui fono a Dio refe degnamente 
le grazie di tatti ■ fuoi doni, i quali reftano piuttosto in- 
feriori , che lupenori al ringraziamento. E' Vittima Eter- 
oa . perche quantunque in un fol tempo fi offerirle vi- 
abilmente . fpiiiunlmeute pero fu immolata fino dall' Ori- 
gine del Mo»do . perchè Adamo penitente , V ionocente 
Ai-:. Àbramo, lfacco, e Giacob . e tutti i Giuli, antetiori 
Alla Legge feruta , non altra Vittima offerirono , che que- 
lla , come I* offerirono nella Ugge Scria 



offrir* per Tempre net Ciclo 



ledefima 



« Dio, ed Uomo , uoro con tutta I' Infinita pienejza del 
Sano Spirito . pieao d' ogni Grazia , e d" ogni Verità, l' 
Innocente , il .Buono , il Santo , il Giulio per eccellenza . Vittima 
Santificante , poiché col Tuo Sangue ci lava da ogni col- 
pa , e 1' Angelo fterminatore non può inai nuocere a chi 
■vede tinto dal Sangue di quella Vittima , mentre gli Egi- 
?j . che non ne fono tinti , fono Verificati alla collera 
vendicatrice di Dio. 

Ma liccumc ancor ,noi fìamo porzione di quella Vit- 
tima, perchè fumo Tuoi membri, dobbiamo perciò infierite 
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co della Cariti . pecchi i propri-ti di quello fuoco Di- 
mao di distruggere ogni amor profano • e che non h* 
Dio per oggetto . Noi non dobbiamo eertire dall' Immo- 
larci * Dio colla diftfOiione di noi medefimi , per quan- 
to faremo ià quella Terra, perche feinpie .aveeno qual- 
che cofa da facrìficare . Anche colla dilltuiione teale del- 
U ncftra vita , faremo di noi un petletto otociolio a Uio, 
e renderemo queir omaggio , che f. conviene alla Infinita 
Sovranità di Dio, culla noflr» Morte. 

Geiù CnOo e il ... li , Riparatore , che ci rcRituifce 
tutio cò. che il primo AJamo ci ba colio . E - impunì- 
bile a deferirli il guaito orribile . che fece DtJT Uomo 
la prjrna colpa : divcniò egli p:r quella caduta .come un' edi- 
lizio , una volta bel lifTuno . e poi tornino dai fondamenti , 
lènza che vi rimanga della lui antica belletta , che qual- 
che mifero frantume , L' intelletto dell' Uomo, che contem- 
plava il Tuo Dio , e in quella contemplazione trovava la 
lìia Vita , leliò un' ammalio di tenebre > e d ' ignoranza , 
e non gli rimate di tanta luce, che qualihe fcintilla, che 
fra un mare di tenebre qualche volta tralitce.La Volon- 
tà, che era fatta per amare Dio , reltò piena di cattivo 
amore . e la debolezza ugualmente , che la concupilcenia 
lì unirono a renderla mifecabile, corrotta , e maligna . Il 
Corpo, che dovea elTere immortale , divenne foggetto al- 
la morte , e a tutte le infermità , e patimenti , che la 
prevengono . Finalmente tutte le Creature , che Dio ha for- 
mate , affinchè fervilfero per elevare l' Uomo a Dio,oc- 
cafione divennero di caduta , e di colpa ; cosi l'Uomo , e a 
cagione dell' Uomo il Mondo tutto rullò guaito , e orri- 
bilmente difordinato. 

Or il noflro Riparatore ha nmelTo il tutto ridi' Ordi- 
ne . Con la Fede illumina I' intelletto dell' Uomo , facen- 
doli conofecre ciò , che deve a Dio , a fe lìelTo, o a tut- 
te le Creature . Con la fua Grazia rifinì la Volontà, ne to- 
glie le debolezze , ed i languori , e col buono diftruggende 

Val. II. Alt il 
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il cattivo amore , la rende forre . Con quella Grana ci fa 
fofTrire con merito le penalità della Vita prefente , e' U 
morte medcfima > e ci riconduce ad uno (laro impaflibile , ed 
immortale . Finalmente le Creature rucce fono da lui rimef- 
fe nell' Ordine i mentre colla foa Grazia fa lì , che ne 
tifiamo , come 1' Ordine dimanda . Cosi rimettendo I' L'o- 
mo nell' Ordine perduto, tutte le Creature retano riordi- 

Ge*ù CriOo ■ it noflro Modello , dato de Dio a miti 
gli Uomini i affinchè (ìaoo falvi > credendo in lui , ed «tu- 
rando! fuoi efempj . L' Uomo cicmo per contemplare il 
fuo Dio . ed in lui vedere i proprj doveri , per confor- 
marli a qaell' Edere Supremo ■ non poteva più dopo il 
peccato contemplarlo . perchè Dìo & era , come ritirato 
da lui ; opiuttoilo fi era egli ritirato da Do , e non più 
ve.lcre lo poteva . onde molto meno poteva imitarlo , e 
e eoa quella imitazione guarire dalla fua colpa . Ma venuto 
Gesù Crilto nel Mondo , per edere un Modello d' imi- 
tazione , noi iìamo certi , che imitiamo Dio , imitando i 
fuoi efempj , perche egli è Dio . Per fecondare i difegni 
di Mifericordia , che Dio ha avuti Copra di noi , dando- 
ci quello Divino Modello , dobbiamo imitarlo in tutto , 
affinchè la noflra fomiglianta con Dio , ila più perfetta, 
che Ita poflibile . E ficcome è Legge immutabilmente da 
Dio riabilita , che orano fia falvo , fe non the por P imi- 
tazione di quello Divino Efemplare ,- di <juì e . che tutti 
gli Uomini di qualunque grado, età , e- condizione , devo- 
no imitarlo fe vogliono e (Ter falvi , perchè non fi può tf- 
fer falvi fenza ellér Crifliani , ed edere Critliano propria- 
rnente altro non vuol dire , che elìere imitatore di Ge- 
sù Criiìo. Dal più Gran Monarca del Mondo, al più vi- 
le di tutti gli Uomini , non vi è chi polfa difpenfarfi 
da quella imitazione , fe vuole effere falvo , e per quan- 
to fiano fra fe dittanti ,e liano fra di elfi in numera bili ran- 
ghi , e condizioni , che gli feparano, l" obbligo di quella 
imitazione talmente gli ravvicina , e gli unifee infìeme , «he 

e'- 
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EPILOGO'' ■ . J7J 
■Ti fende Fratelli , con un vincolo piti forte sneon di quel» 
lo , che un.lce i PrtWll* carnai.. 

Egli adunque : il Moderilo dei Mori* ritti . e dei Re- 
gi . Suno elli naturalmente un' imagi ne di Dio • perche 
fiworoe per il Tuo Verbo P Eterno l'aire crei, dilpone. 
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■vono cercar Tempre I' ultimo luogo ; finalmente devono 
ilar fempre vigilanti /opra il Gregge , che gif è confi- 
dato , affinchè- alcuna non perifea di quelle Pecore , che 
gli ha concinnate il Sommo Pallai-e , incominandole nella 
via della faluce , e proporzionando le irruzioni ai Eiifcgni 
di cialcheduuo . 

te Perfone impegnare nel Mondo , devono ad imita- 
zione di Gesù Griffo non elTere occupate , che BegP ira— 
Tereflì del Padre Celefle . ed efiere nel Mondo , come fé 
fodero fuuri , Tema attaccarvi 1' affetto , ne conformar vi fi : 
in quel modo 1 , che coloro, che navigano in Mure , fono 
neli' acqua , ma non fono opprtfli dall' acqua , e fono 
come fuori, di efia , o tutto il loro affetto h verfo ii bra- 

Voi. II. Ai; mo 
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nato Porta > cari elfi , devono ilare ne) .Mando, fcnM pren- 
dere niente dal Mondo , k .di elio fervitfi unicamente «T 
un .me zio per giungere al porto della fallile . : 

Le .Perfori e anco» impegnate -nel Matrimonio, devo- 
no riguardare quello Divino Modello , ed imitare l' Bilio- 
ne di Gesù Grillo colla fua Chiefa . J Mariti .devono amare 
le loro Mogli, come .Gesù Grido ha amata la Tua Cine- 
fili e le Mogli .devono «(fere foggette , e dependenti dai 
loro Mariti, .come la Chiefa ,è fogge tu a .Gesù Cnfto [ua 
Spofo ; e (finalmente ì Miriti , e ie Mogli devono .allevare i 
loro Figliuoli per il Cielo , e non per il Mondo *>;.»! li' 
I Padroni hanno da imitare Gesù Cniio , .con aver 
premura della Alate de' loro foggetti , non ab afa ndo del- 
la propria autorità , ma ricopiando in fe flefJl. !□ dolcezza, 
e la manfuetudine di -Gesù Grido. .Ed i.Setvi «guardando 
1' autorità de' loro Padroni , coma una partecipazione dell' 
autorità di Dio m ade fimo , devono obbedirgli in tutto ciù, 
che non .e contrario alla Legge di Dio i il .che .fare devono 
per principio di cofeieoza , e non .per timore. - . 

1 Poveri hanno a* imitare .Gesù Crifio nella fua Po- 
vena ,da ,lui preferita . alle xicchetze : .devonoT'Hjfirire 
con pazienza Jo flato , nel .quale Dio gli ha polli , « 
giudicar» felici , .per .aver qualche maggior Gomiglianza con 
Gesù Crino , che non hanno i ricchi , in vece d' invi- 
.diare la loro forte . -' 

Gli Afflitti , e Pcrfeguitati .devono imitare Gesù Cti- 
fto , il .quale fu fempre X oggetto delle perfecuzioni del 
Demonio , e de' fuoi Miniilri , e devono rallegrarli d' effe- 
re giudicati degni di patire qualche cofa . per .amore di Ge- 
sù Cri (lo : cosi non riguarderanno le Croce , come Dna 
foltezza , a guila dei Gentili . ne come .uno fcandalo , a 
guifa dei Giudei , ma bensì come la Vini .Onnipotente di 
JJio. ■ „,,' r,y«« : l n ■ 

I Penitenti devono riguardare i loro Peccati , .come 
gliha riguardatiGes-tCriftb .il quale gli ha odiati , e detefta- 
ii infinitamente , e con quello fpirito medefìmu il e fona 
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«MtpMrC ìo opere fodisfattorie delUv Divina/ Giultkia , il» 
anione di quelle dì Gesù Crifto , il quale ha digiunato » 
ha. previe j ,. ha pianta , ed- è- morta in Croce per le. na- 
ilre colpe . 

■ Le Vergini > i RetigioG , i. Solitari detono a Dio of- 
ferirfi nella . loro folitudine , come li è oliano Gesù Ci ili 
e riguardai fì nella loro Religione t come in> Arca» in 
cui Iona, racchi ufi coi vero Noè r per no» tiTere fom- 
merfi nel Diluvio delle acque > che inondano il Mondo 
■tacca . Cesi non »i' è, né vi; può efìere nè Itaca , uè 
condizione , in cui fi polla edere difpenfati dall' imitare 
quello Divìdo Modello e dal feguirc le lue- pedate:, of- 
fendo quefto appunto il carattere ■ che fa il Santo Spiri- 
to dell' Uomo farlo, il quale non ha. altro penficro , clic 
di: andar dietro, alla. Sapienza* cercando di tliitiirprire le 
fue tracci? , e- camminare- per . le- ftrade.r ove ella palfa m 
Vedimi pafl Sapieirì,im , quifi ' iovtftigator a{ Eccl. 14.) m 

Gelò Crifto è il nolrro Rè, al quale ogni Potenza è 
fiata data in Cielo-, ed in Terra . Il £10 Impero fi eftende, 
quanto- il Mondo tutto , .e-, fopra tutic li' naiioni' egli tei 
gna,. o- cotla-.fua Mifericordia' .. ò colla fua .Giullmsr „ Njjn 4 
già il fuo 1 flegno fimile a quello dei Monarchi del. Mon- 
da , perchè è uri Ri-gno- tutto fpiriwiaìe ; ma tanto più 
nobile |. ed eccellente dei Regni mondani' è quello- di Gesi 
Grido ,, quanto gli" (piriti fono più nobili dei corpi ; ed ap- 
punto perchè egli non è Rè temporale, ma> fpiricuale ■„ gli 
lìciti Rl-gj , e Monarchi temporali- fono funi fudiiiti ,e fog- 
getti alle fue leggi , come i più piccoli- del popolo ; lifuo 
Rdgm> non è' temporale , ma- fpi rituale , e perciò è eterno», 
e- non. può- perine ;. finalmente perchè il fuo Regno „ è Re- 
gno dì giudizi!', perciò la fua milizia' non è armata di ti-r- 
10, o di acciajo ,. ma non altre armi' hanno i fuoi' Sol- 
dati , che quelle accennate dall' A-pofiolo .( Ephef. .tì. ) 1* 
Verità per cinturi' dei- reni la Giuflizifl' per corazza- , la 
Eede per.- feudo', la Speranza r*i .alme" é'ner.fpidar la Pa- 
scla di .Dio-. „ . t ; „ : j.v l'-i {..hh.j 

JT 9 L li. A a 4, ' 
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•Gtsù CrMto .' .■ capo dei eriiliaiu, e quelli ione foni 
membri . Quella topo £ rtrettamrnte ur.iro co' fooi membri, 
i quali vmika per mezzo del Tuo fpmto , clic comunica 
loro, per metro de' Cuoi Sacramenti . Sono quetti come le 
vene, ed i canali , per cui patta il Sangue , lo Spinto • e 
la Vita del capo in rutti i membri del corpo - Facendo noi 
on Culo Uomo con tu, non fìamn Alcamo unni con Crifto, 
come ■ membri col capo, ma forno unni da Olito ancora 
fra di noi , come fono onici fra loro cucci i membri <:' ua 
corpo . Qnel vincolo, che ci ooifee con ciuci i membri , 
e quello fletto , che ci uaifoc col capo , cioè la canta , per 
la quale ogni membro gode del tiene di tatti i membri , e 
del bene del eipo, come fe fotte l'uo peoprio . Quello vin- 
colo (letto ci urufee con cucii i giulti di ratti i feeoli , 
perche per quanto firmo da noi dt (parati per là dittatila 
dei luoghi, c de' tempi . fono tutti riuniti da quello mc- 
deGmo capo, a cui appartengono , e fono membri d' un 
corpo roedelirno , perchè È proprio del capo r.on folo il vi- 
vificare i merr.bri vicini . ma altre;) i Jonrani , e afe riu- 
nirgli . Siamo adunque in dovere Ci dipendere totalmen- 
te da quello capo divino , e Mattò condurre da lui , e 
per quello capo tiare uniti con tutti gli altri membri , per 
formate cn fui corpo , e fcflVire qualunque male, piutto- 
ito che romperne I' ariti, e Spararcene - 

.Egli è il noflro Legislatore, il quale nr.n falò ci ha 
data la fua Legge . ma egli fieno è la Ugge Eterna . ed 
immutabile . che e la regola nniverfale di tutti gli Uomini, 
e di tuiri gli A "ili , perchè niente poò etteie di giulro 
nelle creature, che per .la conformirà a quefla Legge pri- 
maria . e fum™ . e tutto quello . che a lei ncn li con- 



to, magnifico, e liberale , con amore tenero , c pallente. 
O ha cercati , allorché come pecorelle fmarntc andavamo 
errando pcc vie feofeefe, > diffìcili > e piene di precipizi . 
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in preda de' nodri fregolati defiderj , ti impotenti a ritor- 
nile da noi defli nel buon fentiero , perchè oltre I' edere 
ciechi , ed incapaci di vedere la dradnpcrcui dovevamo cam- 
minare 1 cranio lì deboli , che neri potevamo date un pal- 
io da per noi fieilì . Egli pertanto ci ha prefì fopra la lue 
fpalle , e ci ha ricondotti all' Ovile . Né contento di que- 
llo , veglia del continuo alla ntiflra difefa, affinchè non Ita- 
mo divotaii da tante Sedie feroci , che girano attorno di 
noi per divorarci. Finalmente ci nutrifcc per fino colle lue 
carni medefime , e noi come Pecorelle fedeli non dobbia- 
mo fare altro , che conofeere il noflro Pallore > alcoliare la 
tua Voce , e fegnitarlo , per edere ricolmi di ogni bette » 
e ficuri di ogni male . 

Gesù Grillo è lo fipofo delia Chiefa.e delle anime no- 
(Ire , eilendoii .unno con noi per mezzo delia Incarnazione. 
E iìccome ncll' iiìituire Uio il Matrimonio volle , che fof- 
feio due in una fola carne = Eraet duo in Carie uno = < 
così ha voluto, che due nature l'Umana, e la Divina fof- 
fero unite in Cri Ilo in una loia Perfona , in tal modo fu la 
noitra natiua Ipotata con Dio in Gesù Grido . Il feno della 
Vergine fu il Letto Nuziale, in cui è feguita quefla mirabi- 
le unione . Per quefìo Sposalizio la noftra natura fià ab- 
quidam diritto fopra tutti i beni dello Spofo , e fopra i! 
ino corpo medeiimo , che gli dona nel Aio Sacramento, 
e queda Spola deve al (un Spofo la fedeltà, e 1' amore, 
per entrare al pofledo di tutti i fuoi beni . 

Gesù Crilto è la Via , la Verità , e la Vita . Via, 
che a! Padre conduce , fuori di cui non pud efierne al- 
tra se Nemo venit ed Putrem , nifi per me =, e tutti i no- 
flri meriti le non paliàno per queda via , non pedono 
giungere al Padre , ed ed'ergh grati . Queda è quella Via, 
di cui parla il Profeta { [fai. cap. 3$. 8. ) per cui non pof- 
fono panare coloro , che fono impuri; Via fama , e retta, 
che non può errare , ed ancora i più ignoranti vi cam- 
minano fenza pericolo di perderli ; Vìa nella quale non 
può liovaiJì Lione , o Defila feroce, e per cut non carn- 
uti- 
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minano, Te non coloro > che fona liberati. 

Egli è noflra Verità , perchè è la Luce • e la Rigio- 
tic l/niverftle di tutti gli Satiri ragionevoli. E' la Veri, 
ti, perchè egli è il Corpo, e la ■<. Iti di cuice le om- 
bre , e figure dell' Ando Legge , n' è l' adempimento , 
ed li fine .Cime Luce U.iiverfjle ili tatti gii Spiriti egli è il 
principio di cime (e noflre cognizioni , principio , che- eflen- 
ziatmente contiene tutte le Verità , il naturali ,. come l'o- 
prannarurab . Gli ile/fi Filofotì Pagani. 110:1 hanno, cono- 
leiuta Verità alcuna nell' ordine dulia natura. , che per il 
Verho , il quale gli illuminava , come Ragione della lc-i 
co R.igione medefimj , e come Maeftro Universe di lat- 
ti gli turi, ragionevoli , i quali non poJlbno. apprendere 
Verità alcuna ,. Te non clic alla Aia fcunla „ e- con-eflere 
in qualche modo, fuoì Dil'cepoìi - Oltre le Scritture , che . 
contengono , quella Prima » c Somma Veni? lotto il vela 
delia lettera .. come la contiene I' Eucarifiia fono, il vela 
delle fpecie Sacramentali, tutte le Creature fono a lei un 
mezzo per illruirci , perchè iurte eflèndo open», di que- 
lla Somma Verità ,. mite in qualche modo la contengono, 
e la fignilìcano. Dobbiamo perciò ardirà la Verità in qua- 
lùnqae modo, ci fi. ma ni feti i , e riguardandola , come if 
più' preztofo teforo . che poffiamo podedere ad dia 
conformiamo il nodro fpirito , ed ancora, il nollro cuore,, 
e rendiamo ad efla teltimonisnza , uou Colo colle oolite 
parole, aia molto più colle noltre azioni i cITendo quello 
propriamente il carattere del Criltiano.. 

Finalmente egli '6- 1* nollra Vito , non folb perchè 
come Vvrbo « la Viti folìanriale .. di' cui partecipano 
tutti gli Efleri , che vivono., ma. ancora perchè avendo 
noi perduta la vera Vita per il pecc.ito , egli ce I" ha 
refa , dandoci un nuovo eflerc fopraiinaturale , c Divino, 
ed egli ftcfib ce lo conferva ■ deve perciò I' anima dej 
Ciuftiairo vivere di Gesù Grillo , tome il Tao corpo vi- 
ve del pine , che mangia . In fatti egli è il. vero Pane 
ddl' Anime noflre, fu lo capate di alimentarle -, e Jolrenerle, 
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li quale e! ì dato a mangiare Dell' Eucariflico Sacrameli- 
IO . E' il Pane de' figliuoli > perchè ci è dato come un 
pegno de! fuo amore per noi . li' Fané del Cielo , per- 
chè dal Cielo è difceio per mezzo della Incarna/itine ■ E' 
Fané degli Angeli -> perche non d' altro cibo, «he di que- 
llo ti alimentano quelle Beate intelligenze - £' -Fané vivo, 
perchè è jl principio d' ogni Vita sì dell' Anima, come 
.del (Corpo . . ... . . 

Gesù Crifio è il noftro Medico, e liano pur profon- 
de le rioltre piaghe , non ci pud mai «fiere permeilo di 
ragionevolmente diffidare che egli non tìa per guarirle* 
purché .con piena fiducia ci gettiamo ira Je fue braccia. 
■ {ti .domandiamo con ilìaoza la guarigione . Jvla guar- 
diamoci di unire al defiderio della faniti'., il timore di 
guarire troppo preda , .cojne faceva Agoftino , prima che 
folle da' fuoi mali rifanato. 

Geni Crifio è ia noltra Luce . Egli è quel Sole intelligibi- 
le , pollo da Dio nel Nuovo Mondo da lui Creato, per 
fupplire alle rovine del primo, *ho .«f* «perito in Ada- 
mo . lo Ione la ,,Lutc del Mondo , dice egli Jleflo in' -S. 
Giovanni (Cap. 8. ) . Ai raggi di quello Sole fi vede ciò, 
che fono .tutte le. cofe in fe mcdelìme . Si vede la Grandez- 
za Infinita dell'Edere Supremo, e il .niente della Creatu- 
ra ; il bifogno della .Grazia del Redentore > e Ja no- 
Jlra naturale infuHicienia ad ogni bene j la folidirà dei be- 
ni .Eterni , e la fallica de' beni Terreni ; .la bellezza della 
Virtù , e la deformità del peccato ; io fine tutti i do- 
veri della Creatura ., tanto v.erfoDio, jehc .Tetfo al Prof- 
Jìmo , e verfo fe medeiìma ,. i ■ ■ ■. ' . 

Dobbiamo perciò feguire in tutto quella Xuce , per- 
chè dovunque andiamo , non polliamo trovare fe non che 
tenebre , e per godere della Luce .di filetto Sole , dob- 
biamo ilare vigilanti , e noo .dormite , perché .altrimenti 1 
pail'erebbemo la vira in fogni , ed illufioni , c non godereb- 
bero di quella Luce il Benefizio . In fomma -dobbiamo . 
fecondo il configlio dell' Apofiolo i riwltirci di quefla Luce , 
co- 
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come ó" un' arme potentiffima , per difenderci dalle te- 
nebre , e digli errori = Iitdaimiai ermo L»tit = ( The£- 
falon. J. S . ). 

Gesù Crillo è li noftra Face. Egli è quel)' Oftia paci- 
fica , che ha disarmata la collera di Dio, e ha diftrutee 
le inimicìzie , che erano fra Dio , e noi , divenendo il 
Mediatore d' una nuova alleanza di Pace fra Dio , c I' 
Uomo . Oltre 1' efiere la noftra Pace con Dia , è anco» 
la noftra pace col Profilato, riunendoci tutti in un Ibi cuo- 
re , ed in un foto fpirito , e facendo un fai corpo del 
Giudeo , e del Birbaro, ha tolto tutte le diviltonì , che 
erano fra gli Uomini . Finalmente egli è hi pace con noi 
raedefimi , perché facendo , che abbiamo un fot volere 
con lui , toglie da noi ogni inquietudine , e turbamento • 
che non da altro procede , che dal volete qualche cofs 
fuori di Dio. . . 

Geiù (Trivio è il notlro Giudice, perchè il Padre ha 
darà a lui ogni poterti di giudicare. Egli è Figlio di Dio. 
e Figlio dell' Uomo ; come Figlio di Dio , giudica invi- 
CbUmente infiemt col Padre .- come Figlio dell Uomo , 
giud.ca viabilmente . E f.ccome dalla confarmi!), c. d.f- 
turmitì della noftra dalla dt lui vita, e da' di lui efemp, 
dipende la nof-ra eterna forte , perciò, egli giudica con 
e.Terc ciò , che è | come una regola giudica della retri, 
(mime di tutte le cofe darla conformiti . che hanno cori 



1(1 , perchè qualunque cola • che 


a lei non fi conforma, 






Gesù Crilto è il Fine di tu 


tre le cofe , come n' è 


il Principio . Egli è 1' Alfa , e r 


Omega . Egli è il fine 


ài tutti i Jifegnt di Dio . Qocfì 


o Mondn no i fumile , 


che per Gesù Cr.fto . Tutti i 


fecoli pallai' . e futuri 


non feotrono , fé non che per 


formare il fuo Corpo . 


Egli è 1' oggetto di tutto 1' amori 


! . che il Padre porta 


•Ha Tua Ghiere , perche in quello 


Figlio diletto può Dio 


porre unicamente le fue compiace 


nte . Se il Vangelo pa- 



igona la Chieia ad un R:gno , Gesù Crillo n' i il Re 
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fe ad uni Spofa, Gesù Grido n' è lo Spofb , fc b para- 
gona ad un Corpo , Gesù Criflo n' è il Capo ; fs ad un; 
Tempio , Gesù Crifto n' è la Pietra Fonda menu le , fopra. 
di cui pofa tutto I' Edificio , egli n' è Ut. Vittima , ed ' il, 
Sacerdote : Cosi Gesù Crifto è il fine di tutti ì dilegui 
di Dìo fopra la Aia Chiefa , e F oggetto l'rincipalif- 
fimo , il quale ha Tempre in viltà in tutte le :.fuc opere. 
Gesù Crifìo è il Fine della Legge , perchè tulio il Te- 
lamento amico non è, altro , che un Velo , che ricuapre. 
Criflo, e la Cbiefa Tua Spola . E' ancora ti Fine della. 
Legge , perchè ancor nella Legge , come prima , e dopo- 
di effa , tutti quegli, che furono Giuflificatìi lo furono per 
la fiede in Gesù Criflo. Egli è il Fine altresì dì tutte le 
nòftre brume ■ «he ad altro non tendono , che' sii» per- 
fetta - beatitudine -, la quale non è altro , che Gesù Criflo 
medefimo; - ■ . > ■ ., ■ ■ ■"■! 

'. .Per queflo chiamafi.il defiderato da tutte le Narionì i 
perchè oltre 1' eilere 1' e friett azione di tutto Ifdraello , È 
incora i! centro , a coi tendono naturalmente le brame di 
tutti gli Uomini , che furono fino dal principio del Mon- 
do . Siccome P Uomo derìderò Tempre; d' effer felice , per 
quello defiderò fempre Gesù Grillo, perchè egli è appun- 
to quella feliciti , e quella beatitudine , tanto brama» 
dall' Uomo . 1 

.r. ■ IV. 

MA Te covi grandi fono i rapporti , che Gesù Criflo ha 
colla Chiefa della Terra , quali faranno con quel- 
la del Cielo ? La Celefìe Gerafalemme è nna Città 
tutta popolata di Santi , che ne fono le Pietre vive , ani- 
mate dallo Spirito di Dio , illultrate dal Tuo lume , in- 
fiammate dalla Tua Cariti , e tutte unite infieme per mei- 
20 di efTa . Gesù Criflo è il Capo di quella Santa Cini, 
e da lai è comunicato il fuo Spirito a tutti i fuoi mem- 
hri , che ne fono i Cittadini . Effo li' è la Porta , aperta alle 
quattro parti del Mondo, per dove tatti entrano, e fuori 
, del- ■ 
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Il Verbo Inc a 

so vi è ingretTn per ' 



del!» fua Infini 



Getù Crift-j è alcreil il Sole, che illumina quella San- 
ta Cidi. nella quile non pollbno mai efiere tenebre , nò 
ofcurità veruna ■ perchè ivi non Cono più ombre . ni fi- 
gire, ma la fola Venti «. da tu, a» nuda, r fvela», e fic- 
carne al lume di effe li vedranno chiaramente quei Mi- 
ftcrj.ehe fono della Fede I' uggetto, perciò fari tolto il 
Velo ancor detta Pede. 

Egli ò della Celelte Citta il Tempio, il Stecrdore. 
e la Vittima ( Anaci), il. ai. ). s Egli c quel Fiume . che 
la bagna. Egli £ t'Albero della Vita, che vi è pianino. 

Da qnefto Fiume di pace , e da quefto Torrente di 
delizie fono ripieni tutti i Santi, e refi perfettamente Bea* 
ti. E decerne mangiano tutti del fratto di q-.e-t' Albero* 
e bevono di quell' acqua , fono faziati pienamente , nè 
poflbno aver mai più tome , nh fete ( Apoc. 7. 16. ). 

Finalmente Gesù Crilìo - tutte le cofe ai Santi del 
Cielo. Effondo egli la pienezza d' ogni Biaticudina , e di 
Ogni Grazia , la pienezza d' ogni Verità, d'ogni Gloria, 
d' ogni Luco, d' ogni Scienza , e d' ogni Vita , la pienez- 
za della Cariti , e d' ogni Virtù , la pienezza del Sa- 
cerdozio, del Regno > e della Diviniti , i [kati elTenda 
uniti con Gmu Crilìo partecipano ncceffariamente di tue. 
ti quelli Boni . Quella è una piccola parte delle Grandez- 
ze infinire di Getù Grillo, te quali non potrebbero appie- 
no [piegarti 1 quando il Mondo tutto li nempifl'e di Li- 
M-ì che di lui parlalTero. V. 
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i dubbi t per n:>n credete con piena cei 
la i.;- :j di Dio vcm di jioi ( Jo. Lpift. i. 4. ) ' 
S'io pervaderci , quanto gran provi fia quella deli' 1 
re , che Dio > pti 
mento con lo fpirito nel 

del tiglio di Dio , ovvero in queuo , nei quaie s 
ignorava , che dovefle venire, e diflimulando a noi mede- 
fimi cidi che la Fede «' jnfegoa , iniettiamo quii pro- 
.va aviebbemo mai defiJerata , per certificarci dell' amo- 
re , che Dio ci porta . Supponghiamo , che un Fiotta 
cosi autorevole , come Ilaia , diccITe a noi . come difle ad 
Acliaz Ró di Giuda dimandate .qualunque prodigio voi 
volete . o nel Cielo , . n E | protupdo degli. Ah;.u , che 
Dio i djJ'poflo ad aecordarvelo . Non temete -di *hied*c 
troppo . Non ponete limiti alla Tua Potenza > «he è Infi- 
nita , oè alla Aia Bontà . che gli È uguale ; Dategli pure tot» 
renenfione . «he voi làpete imaginare , lènza .tunore d'ugua- 
gliarla giammai > e molto meno dì fo perai la . Scegliete 
-qualunque prodigio , ,0 pi uttoilo .qualunque numero di pro- 
digi • che vi Uimollnno invincibilmente il Aio amore per 
voi = Pete tibì fignum a Domina Dto ,tu,a in prefundum In- 
ferni . jive in exctlfum Jupra ( Ifa. 7. ). Chi mai avrebbe 
penfato a chiedere a Dio 1' Incarnazione del Aio proprio 
Figlio ? A chi di noi farebbe potuto fembrate ptffibile 
un tal prodigio , e non piuttollo mille volte più incre- 
dibile 1 che quell' amore , di cui A domandava la pro- 
va.' E chi mai avrebbe ardito di dimandare , the que- 
llo Figlio Unico di Dio , dopo eliciti fatto Uomo , fi 
jacrificallc per noi fopra una Croce fra i più acerbi do- 
tati, ed obbrobrj , c che prima di morire per noi fi 
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contentatTc J' clfere fputacchiaio , fchi asteggiato , derifo, 
flagellata , c forFriflc più di quello , clic abbia mai l'effet- 
to , 6 poffa [offrire di nule Uomo alcuno fopra la terra.' 
Chi mai gli avrebbe dimandato , che in pegno d«l Tuo amo- 
re per noi , ci dalle quello Divin Figlio perfino le lue 
Carni , ed il Tuo Sangue in cibo , ed in bevanda Quello 
^ veramente un* eccelli) cosi incomprcnlibile . che non po- 
teva nasi venirenella mente d* alcun' ITutnó , riè d' alcun* 
Angelo , mi era degno falò di efTere il penderò di un 
Dio Infinito ; e non so, le a quello eccetto fe ne polli 
alcun' altro paragonare , fe non 1' altro eccello , quale fa- 
rebbe il dubitare dopo tutto quello , le Dio ci ami . 

Q.ieIlo però che più ci deve lìordire lì è , che Dio ci 
lu dato il Tuo Tiglio , non - folo Tenia , che lo pregallemo, 
e neppure penfauemo a chiederlo 1 ma ce lo ha dato , 
allorché ciechi , empj > ed ingrati non penfavamo , chi ai 
oderidcrlo , e a meritarci i più ttemendi gallighi . Quan- 
to più è gratuito quello amore , e quanto meno e da noi 
merirato , tanto più ci dimoerà , che non ha altra forgeu- 
te , che la Banca Infinita di Dio . Che un' Uomo da bene 
porta dare la propria vita per mi* altro Ujmo da bene , 
benché Ila lenza elempio , fupponghiamo con S. Paolo t ehe 
polTa darli = Pro bona forfimn qnìs amicai mori s ( Ram. 
5- 7- ) , ma che un" Uomo da bene voglia morire per 
uno federato , che a' Tuoi delitti unifee un' ertrema ingra- 
ludine ; che non ha altro, che del difpreizo per chi muo- 
re per lui , e che riguarda la morte di chi per lui fi fa- 
crifica , piuttollo come un fupplizio giuliamente meri- 
tato , che come un* effetto di Carili ; che giunge per- 
fino ad offrirli con furore a fpargere con le proprie ma- 
ni il fuo fangue da Ini (limato impuro , benché (la la 
fola vittima , die polla efpiare le lue colpe t quello è 
affatto incomprenlìhile , ed un tale amore è grande in- 
finitamente , perche Infinitamente è gratuito - - 

Si vede bene, che Dio deve clfcrc Infinito in tutto, 
COSÌ nel Aio amore , come in tutto il redo; ed afrhchè 
fu 
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ifto qurfln amnrc , e curtifjiond.i pn rettamente be- 

idl* infinito di i. . . , da cui , bit?. 

Ile fia ancora infinitamente demeritato, 
in dobbiamo adunque mifurare Dio da nei ftefli . Sii 
inde il noftro demento, farà bene un motivo per ti. 
te I- Infiniti grande/ia dell' amor Tuo . ma non gal 
ivo di dubitare , die ci ami . Se Uio non dovelfe 



. Egli è un' / 
nerico dell' O 
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Infinito adunqoe in rotti t fenfi è I' amore - eh? DÌO 
ha per noi ; e per intendere tutu la forti di quello ter- 
mine , nflettnmo . che Dio pia ama ciatcbeda:io di noi, 
di quello, che tatti noi amiamo Dm. Ann e si grando 
V amote, che Dio porca a enlcheiluno di noi , che po- 
nendo da una pane qnelT amore . e d»IT altra l' amore , che por» 
(ano a Dio tatti i Suiti, e tutti gh A ; . del Cielo , 
è ti fi aggiunga I' amore di tutte le Creature poflìbili , vi 
fari femprc un' iminenfri divarili fra 1" smore delle Crea- 
ture , e quello del Creatore , il quale oltre I' edere un* 
amote Infinito , il che non può competere a tutto I* amo- 
re creato, ì altresì un' Amore Eterno , che non ha avu- 
to principio . 

Amiamo adunque Dio con un' amore fenza riferva , 
e fenza limiti , affinchè cornfponda almeno alla capatiti, 
che abbiamo di amate , Te non può corrifiiondere , ed 
*V. //. Bb ef- 
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«Mere uguale al merito , che Diolla di eflere amara . Dio non 
pareva renderfi più grande di ciò che È , ma per ren- 
derli più amabile ha voluto fard piccolo per proporzio- 
narli i noi i e darci tutto Te fletti» . E' giulto adunque, 
che corrifpondiamo a tanto amore con un facri/uio ge- 
nerale di tutto ciò , che damo , e con un' amore Jbni- 
no, e nemico ugualmente di ogni divilione , e d' ogni me- 
fcolanta , giacché iiamo sì poca cofa. 

Finalmente ovunque ci volghiamo fuori di Dio per 
porvi il noflro amore, che cola mai pattiamo trovare , Te 
non che amare/za , e Tormento ? Vada pure aggirandoli 
da uno in un' aliro oggetto , farà Tempre infelice quell' 
Anima , che non è tutta di Dio : e iìccorae un malato, 
conofecndo poco del Tuo male la cagione , a torto ne ac- 
eofa la propria ttiuazione, però la .muta ad ogni momen- 
to , fperando di trovare qualche ripofo , ma tutte le fi- 
tuazioni fono penofe , o egli flia fopra un fianco , o Co- 
pta il darlo . o fopra il petto, tutto I' offende , e lo tor- 
menta ; così un' Anima , li quale in altro , che in Dio 
cerca il Tuo bene , per quanto cangi i defiderj , e gli or- 
getti non può trovare altro, che amarezze, ed afflizioni, 
perchè la cagione del fuo male non è altro , che 1" efler 
lungi di Dio = Vi Animi audaci , quf fprravit , fi a te 
"t'Ifijjet ' fr aliquid mtliiii babituram » Vcrja , & rcvtrf* 
in ttrgum , & in laura , & in vtntrem , & dura flint 
omnia, quia tu folui rtquics. ( Aug. Confetti lib. 6. cap. 16. ) 
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SCHIARI MENTO- 

PER IL PRIMO VOLUME 

El primo Tomo di quefì* Open alti pagi- 
na ni. lì è detto, che prendendoli uni 
pìccola porzione della Carne di ditto , G 
prende tutta la. vita Ererna, e quello termine di por- 
zione di carne fi ripete alla pagina uà. Non li e 
già voluto dire, che polla prenderli una porzione di 
carne , fenz* prenderla tutta , perchè è un articolo 
di Fede, definito dai Sacro Concilio di Trento ( fedi 
1]. Cap. J. )■ che Corto qualunque- parte delle fpe- 
cie Sacramentati , almeno dopo che è fepsrara , vi è 
tutta la carne di Grido, come vi è tutta 1' Anima , e 
tutta la Divinità; ma lì è preià il termine di carne, 
invece di Pane , a di fpecic Sacramentali , peroni 
trattandoli in quel luogo della l'pirirualità della carnei 
di Grillo, il termine di pane- non era a propofito; e 
non lì e fa min indo in quel lungo quella quelìione, le 
lòtto ogni porzione delle fpccie Sacramentali , che li 
divida , fia tutta (a carne di Crifto , non pareva et 
fervi alcun pericolo ad ufare iF termine di porzione. 

Noi abbiamo creduto di poterci prendere tran* 
camente quella libertà , full' elèmpio, che ci hanno 
dato ■ Padri» e gli Antichi Scrittoti Ecc le fia Ilici . Per 
citare qualche- efempio fra i molti > che addurre lì 
potrebbero in prova , S. Giovanni Grifoitomo nell' 
Omìlia fio. ad Pop. Antioch. , che fi legge nella Do- 
menica fra 1" ottava della Fella del Corpo di Crìlìo, 
fòftittiendo al termine di Pane , o di di ipecie Sa- 
lo/. II. Bbi era- 
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cratnentali il termine di carne, dice efprefij mente, 
che la mano del Sacerdote divide la .carne di Crifto 
- Quo non Sviat i radio fplendidiorem manum , camera 
bone DIVIDENTE*! = .- Eppure la carne non è divilìbi- 
le in parti , ma le fole Ipecie . 

r ;Un teflo più p ree ilo abbiamo io Gelaiìo Cyzl- 
ceno , Degli Atei del Concilio di Nieoa lib. i. = Pré* 
tiofum ipfius Corpus , & Sanguinerà verì fumentes... 
ntque «wJLT.UM accipimut , /ed pakum , ut Jiiamus , 
quid non [attesati , [ed fanSimonìx fumimus = . Non 
può eflere prefo più chiaramente il poco, ed li mol- 
lo Corpo, per le poche, e le molte ipecie *-. 

Nel)' Epiftola a. a[tribuita a S. Clemente' Popi 
( che quando ancora non foue di luì , p certamente 
di una rifpettabilillìma autorità ) , li preferive ■;un* 
fomma diligenza, per ben cuftodire il Corpo del Si- 
gnore, in quelli termini = Cum timore , oc tremo- 
re... RELiQUiAS Corporis Dominici cajlodiant , ne qua 
putredo in /aerano invenìatur , neu cum negtigemtr 
agitur , pobtioni Corporis Domini gravis inferatur in- 
juria 

Un redo non molto diverfo fi trovi in Origene 
ne!l' Omilia ij. in Exod. = Cum fufcipit'u Corpus Do- 
mini , curn omni caute/a , & veneratione fervaiis , ne 
ex eo parum quid decida: . . . reos en'tm vos creditis , 
fi quid inde per vegligeiitiam deeidat = . 

■ Evagrio Autore del VI. fecolo nelja fiia fioriti 
lib. 4. Cap. 35. racconta, eflere quefla antica eonfue- 
tudine in Coltantinopoli , = Ut fi quando multa ad- 
modum particuls puri , & hnmaculati Corporis Chriflì 
Dei nofiri fupere/fent , pueri impuberes .. . eas mandu- 
carmi a Un limile termine di particella , o piccola 
patte. 
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fitte h tifata d;x S. Dionilìo Atena ritirino nell" Epifto-- 
h ad Fabium Antioch. , appretto Eufebio lib. 6. 
Cap. 44 . ' 

Nel decreto , che fece il Papa S. Gelafio I. nell' 
Anno 400". confermativo dr quello di S. Leone , in 
cui li preferìve di comunicarli fotto ambedue le fpe- 
cie , fi legge = Comperimus , quod quidam [ampia ton- 
tnmmodo Corporis Sacri Pobtione, a Calice Sacri cruo- 
ris abjlhieant =. 

Ritrattando Berengario i fuoi errori nel Conci- 
lio Romano l'otto il Papa Niccolò II. , e facendo la 
tua profelfione di Fede, ìa quale fu dal Concìlio me- 
delìmo ricevuta , dice così * Veruni Ckrifti Corpus , 
& veruni ejus Sanguinem fenfualiter manibus Sacerdo~ 
rum traci/tri , F.ìangi , & fideimm dtntibus alteri = . 
Quello telìo ha- una forza maggiore degli altri , per- 
chè contiene una profeffione di Fede , ove lì iuolo 
ufire tutto il rigore Teologico. In ranto il Concilio 
la ricevè non oliarne , che venine da vm Uomo così 
fòfpetro , che fino allora era flato un' Eretico . 

A quella di Berengario è molto limile 1' efprel- 
fione di Lanfranco = In Sacramento qnatidìe caro Do- 
mìni immolatisi- , Dividitcr , conieditur = . 

- La fteflà Sacra Scrittura autorizza quella efpre£ 
fione , perchè quelle parole, che fono in S. Luca al 
Cap. 11. = Accipìte , & dividile inter «tu = , fecon- 
do 1 migliori interpeti'i lì devono intendere del Cali- 
ce confacrato, e non da confacrarfi , benché 1' ordi- 
ne del racconto lèmbri provare il contrario . E' noto 
altresì, che quel luogo dell' Apoftolo nell' Epìftoli 
1. ai Corinti Cap. 11. - Hoc eftCorpus meuni , quod 
fra vobis tradetitr =, net tello Greco dice ■ Pro va-- 
V9Ì.U. Bb 3 bis 



hit frangitur =, e cosi leggono i Padri Greci , fui 
qual luogo dice S, Giovanni Grifoflomo » fbactio 
coRPORis in Sacramento , fignificatio ejl Pajjìonis , & 
fraSioms in Croce = . Ma ficcome quelli palli poflb- 
no eflère foggetu a qualche difficoltà , gli abbiamopo- 
fli jn ultimo luogo, 

pel rimanente il Cardinale Umberto , da noi ci- 
tato in pie della pagina in., del quale è il fentimen- 
to, veramente dice porzione di pane, e non porzio- 
ne di carne ; ma fe bene fi confiderà , vedremo , che 
il termine di pane è foggetto alle medcGme difficol- 
tà , perche o s' intende porzione di pane in lènfe ri- 
gorolb, e in tal cafò quefta efpreflione farebbe erro- 
nea , perchè dopo la confacrazione quello , che pri- 
ma era pane , non è più pane ; ó s* intende in fen- 
fo miftico, come di pane di yita , e non di pane 
materiale , ed allora ritorna la difficoltà medeUma , 
perchè in quello fenfo fpì rituale non è di v'iGbìle que- 
llo pane , come non è divifìbile la carne . Eflendo poi 
notìlfimo , che 1* Eucariftja fi è chiamata frazione di 
pane , quello può fervire di conferma , che quando 
non vi è flato pericolo , fi è ufato di prendere indif- 
ferentemente U termine di pane, di carne, di corpo, 
e di fpecie , come dimoftrano j luoghi , che abbia- 
mo addotti, e quegli, che addurre ili potrebbero. 

E' ben vero, «he quefta libertà non dovrebbe 
prenderli, quando fi elàminafle appunto, fe lotto ogni 
parte delle fpecie Sacramentali lia tutta la carne di 
Crido, ovvero fe la carne di Grillo po(Ta dividerli , 
perchè in tal cafo non potrebbe ufarli il termine di 
porzione di carne. Anche il termine di pane Euca- 
jìfìico dovrebbe .evitarli , quando lì efàminafle , fe il 
P a- 



pane fia più pane dopo li con (aerazione , ò fe infic- 
ine col Corpo di Grido fia incora il pine nel Sa- 
cramento f ma fuori di quefto cafo porrà u farli , co- 
me comunemente hanno fatto gli Scrittori , fenza 
che polli dedurfenc, , che elfi credclìcro , che do- 
po li con (aerazione Indilla tutti vìa il pane , come 
non può deJurfi, che quegli Scrittori , che ufano 
il termine di porzione di corpo , credano , che il 
Corpo di Crifto fia divifibile . E per dare un altro 
efempio . S. Tommifo ( p. 3. qui.!. 8:. art. 3.) di- 
ce, cric il Diacono . co. ne die è vicino all' ordine 
Sacerdotale , può difpenfare il Sangue , ma non il 
Corpo di Crillo, fuori dtl cifo di neeelfìcà. Or non 
làrebbe giudo il dedurre da quello lu-igo , che que- 
llo S. Dottore credefle , che nel Sangue non folle 
ancora il Corpo di Crido, mentre qui non tratta tal 
queiìione , ed è una pretensione ingioili 1" obbliga- 
re a fervirlì tempre d' efprelliilni rìgorofe , le quali 
tsl volta renderebbero ridicolo il difeorfo , ed inintelli- 
gibile ; perchè per non efetre dall' efempio citato 
di S. Tommafo, le egli avefie voluto tifare tutto il 
rigore Teologico , avrebbe dovuto dire , che il Diaco- 
no può difpenfare il Sangue, ed il Corpo, c non può 
dilpenfarc il Corpo , ed il Sangue, fc non in cafo 
di necelfità . Siccome il Carpo non è mai fenza il 
Sangue , nè il Sangue fenzi il Corpo , non farebbe 
mai lecito nominare 1' uno fenza I' altro , benché 
non folo i SS. Padri, ma la Scrittura medefima no- 
mini frequentemente 1' uno fenza I' altro. 

E' chiaro da tutto quello, che non (empre è 
necefiario parlare con rigore Teologico, ma quando 
non vi è pericolo , che poflà tirarli qualche catti- 
Bb 4 v* 



va confcgnenza , fi può u fare di q\i=1la libertà , di 
cui ci hanno (iato V efempio i L'auri , c gli Ami- 
chi Scrittori EcdeJiafòci . 

Si c voluto dorè quello (chiarimento, non tanto 
per Codi sfa re alla delicatezza di chi-aveflè prefo in 
in cattivo fenfo il termine di porzione di carne , 
quanto per prevenire tutte le difficoltà, che potreb- 
bero cagionare altre efpreffioni , che nei co rio di 
quell'Opera pofiòno cfler molte , le quali , fe non fi 
voleffé fare tifo alcuno della regola accennata di ib- 
pra , farebbero fufcettibili di cattive in te rpet razioni , 
non lì eflendo voluto «fare uno fcrupololb rigore , 
quando non vi era alcun pericolo, ad effetto principal- 
mente di evitare , quanto era poflìbilc , i termini 
icolaftìci , non perchè fi deprezzino , mentre non 
■ottante la loro barbarie fono aitai utili , ma perchè 
chi non vi ha pratica, non può intendergli , fènza lun- 
ghe , e nojolé fpiegazioni . Perchè quantunque quefY 
Opera Ila piutroiìo Teologica , che Afcetica , o piut- 
tofto Uà 1' una , e 1' altra cola , perchè la cognizione 
ài Gesù Crifto è Teologia , ed Afcetica infame , 
con tutto ciò '. c cercato di dare alle verità Teologi- 
che tutta quell' aria di pietà , che fi ù potuto . evi' 
tando ogni aria di (cuoia , affinchè non fiano nel folo 
■pirite , ma giungano ancora al ruote , e ila e>uciìa 
piuttolo una lesione di pietà , che uno Audio Teo- 
logico . 

Non ottanti quelle ragioni , (' intende di pie- 
namente fiat tornei te re sì quella , come tutte le altre 
efprefiìom di queft' Opera , fino al più piccolo apice, 
al Giudizio della Santa Chicfa. 




jy ordine delP lllufhijjìmo , e Reverendi/fi- 
mo Monfignore Ginfcppe Ippoliti Vefcovo 
di Piftoja , e Prato bo letto il preferite 
Libro intitolato t li. Verbo Incarnato, 
ovvero Elevazioni sopra l' Incarnazio- 
ne del Verbo = , e non vi ho trovata al- 
cuna cofa ne contro la Cattolica Fede , 
ne contro i buoni Cofiumi , ne contro / 
Prencipt . In fede dì che 
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anticipatamente dalla natura medefima 
nel (uor delF Uomo- ■ - - ili. 

Elev. XXXIX. Convenienza a" un Magiftero , che 
vìnce fUmana natura, non con difrug- 
gtrla , ma con fonarla - - iz$. 

Elev. XL. In Crifié fino tutti i Caratteri a* un 
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convenienza del tempo , della persona, 
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il Gran Mistero della Incarnazione 
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figura de' Beni Eterni , che ci fareb- 
bero venali per Criffla - - ■ 177. 
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F Uomo ancora capace de' maggiori precet- 
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nere a conversare con Die', prima per 
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Genere fu dato qualche anticipato fag- 
gio della futura incarnazione del Ve ito io(f. 

Elev. XII. Siccome a tutti gli Uomini , così a 
- cìafcheduno di elfi Crifto nafee , crefce > 

muore , e rìforge in ogni tempo - ni. 

Elev. XIII. Siccome anticipò Crrjlo la fu a prima 
Venula , non celando di ventre in tutto 
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della Legge , finché non s' incarnò, co- 
sì anticipa la venuta feconda , finche 
non figlia pieni/firn a mente - iif- 
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gli fi deve - - - z8j. 

Elev. VX Prova dell' Unità di Perfona in ..-.'S 
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giàmento dalP unione cella Umanità '- 307.. 
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. delle dite nature in Crijlo , e prima 
fe ne prova la Divinità colle Scritture 316*, 

Elev. XVI. Grandezza ineffabile della te/hmmiav- 
-. za , che alia Divinità del fio Figlio 
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dimoftrata della fua qualità di fecondo 
Adamo , Redentore del primo - 538. 

Eliv. XXMI. La Verità dell' Umana natura dì 
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fum Via , Veritas , & Vi- 
. Ambulare vis ? Ego fum Via . 
Talli non vis ? Ego fum Veritas . Mo- 
ri non vis ? Ego fum Vita . Hoc di- 
cit tibi Salvator tuus , non eft quo 1 
eas , nifi ad me ; non eft qua eas , 
nifi per me . Augufi. in Evang. Jean. 
Traft, 22. 
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